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T. A Renne fratello di Mosè,primo Sommo Sacerdote degli Ebrei, 
XJL morto l'anno del mondo 2SS*- avanti Gefucrifto 1448. 

II. hleazaro morto verfo l’anno 2571. 

ITI. Finees morto verfo 1 ' anno 2$po. 

(, IV. Abieier, ovvero Abifue. ) 

( V. Bocci. ) fotto i Giudici. 

( VI. Uzi. ) 

VII. Eli della Stirpe d’kamar , ilabilito neH’ anno 2848. morto 
l' anno 2888. 
vni. Achitob. 

IX. Achia . Viveva l’anno 29M. ovvero 291*. 

X. Achimclec , altrimenti Abiatar , fatto morir, per ordine di 
Saul l'anno 2 944. 

XI. Abiatar , ovvero Achimelcc , o Abimelee , lòtto Davide 
dai! anno 2C44 (ino all'anno zpSp. 

XII. Sadocl. fotto Saul, l'otto Da vi«Ie, e fotto Salomone dall'an- 
no ’«p4. fino verfo Tanno 3000. 

XIII. Achimaa fotto Roboaramo , verfo l’anno 3030. 

XIV. Araria, ovvero Amaria,fotto Giofafat, verfo l'anno jopa. 

XV Joanan, ver ili utilmente lo fteffo, che Jojada, fotto Joas, mor- 
to nell’anno 3 1 26. in età di 1 20. anni. , 

XVI. Azaria , forti: lo fteffi» che Zaccheria , uccifo nel tempio 
l'anno 31*4. 

XVII. Amaria, forfè Azaria, fottoOfia , l’anno 3tzi. 

I X V 7 II. Achitob ) , .. , , 

1 XIX. Sadoc II. ) Redi G.uda. 

XX. Uria fotto Acas , viveva nell’ anno 3265. 

XXI. Sellum, o Salma, ovvero Mofoiiam , padre di Azaria, ed 
a vo di Elcia. 

XXII. ozaria a tempo di Ezechia Re di Giuda, verfo l'anno 3278. 
XXIII. Elcia parimente (òtto Ezechia. 

XXIV. Eliacim, ovvero Gioacchim , ovvero Elcia fotto Marnile 
Continuò (otto Gìofìa fino all'anno 338‘o.e più avanti. 

XXV. Azaria , forfè Neria , padre di Saraja , ediBaruc- 

X VI- Saraja ultimo Pontefice prima della cattiviti, fatto mori- 
re 1 anno 3 416. per ordine di Nabutodonefor. 

XXVII Jofedec nel tempo della cattiviti , dall’anno 3416. fino 
all'anno 34^7. 

XX VUI. Giofuè, ovvero Gesù , figliuolo di Jofedec ritornò dalla 
cattività l'anno 3468. 

XXIX* Gioacchim fotto il regno di Serie. 

XXX. Eiiafib , ovvero Jafib, ovvero Chafib, fotto Neenva , l’anno 
JSSO- 

Storia CaImet.TiQta.lv, b XXXI. 
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XXXI. Jojada , ovvero Giuda, 3. Ef-ir.x 1 1.10, 

XXXII. Jonatan .ovvero Giovanni. 

XXXIII. Jeddoa, ovvero Jaddo actolfe Aleflandro il Grande in Ge- 
rufalcnvue 1 anno 3673. morto l’anno 3682, 318 

XXXIV. Onia I. ftabiiito nell'anno 3682. morto l'anno 3702. 398 

XXXV. Simone I.foprannomato il Giulio , dall'anno 3702. fino 
all'anno 3711. 289 

XXXVI. Eleazaro dall’anno 3712. lino all’ anno 3744. 256 

XXXVII. Manailè dall’ anno 374s.fi no all’ anno 3771. 229 

XXX Vili- Onia II. dall’anno 3771. fino all’ anno 3783. *1S 

XXXIX. Simone II. dall anno 3783. fino all’ anno 3803. 19$ 

XL. Onia III. ftabiiito nell'anno 3803. depoftoi’ anno 3829. morto 
l’anno 3834. >66 

XLI. Giafone , ovvero Gesti, compra il Sommo Sacerdozio l'anno 
3820. è deporto l'anno 3832. 168 

XLlI. Menelaojovvero Onia IV. ftabiiito nell’anno 3S32. fatto no 
rire l’anno 3842. _ 'S® 

XLIII. Lifimaco Vicegerente di Menelao, uccifo l’anno 3834. >66 

XIIV. Alcimo, ovverojacimo, o Gioacchimo, ftabiiito nell' anno 
3833. morto l’anno 3844. «S® 

XL V. Onia V. fi ritira in Egitto , dove fabbrica il tempio d' Onion 
l'anno 3834. 14® 

XLVI. Giuda Maccabeo rirtabilifce l'altare , e i facrificj nell’ anno 
3840. morto l’ anno 3843. t $7 

XLVH. Gionatan Afmoneo , fratello di Giuda Maccabeo , ftabiiito 
nell’anno 3S43. morto l’anno 38A0. 14° 

XLV11I, Simone Maccabeo dall’ anno 3S1S0. fino all’ anno 3869. 1 ?■ 

XLlX. Giovanni Ircano dall'anno tStìp.fino ali’ anno 385.8. 101 

L. Ariftobolo dall’anno 3898. fino all'anno 3&sr. 101 

LI. Alellandro Gianneo dall'anno 389?. fino all’anno 1916, 74 

MI. Ircano fu Spmmo Sacerdote 3». anni interitmorto l’anno 3974. *® 

LUI. Ariftobolo fuo fratello *' impadronifee del pontificato, mentre 
viveva Ircano , e lo pollède tre anni e tre meli , dall anno 3936, fino 
all’anno 3940. 

LI V. Antigono figliuolo di Ariftobolo, e nipote d’ Ircano godette del 
pontificato per due anni,e fette meli, dall'anno 3904.(100 all'anno?s67 ìì 
LV. Ananelo,ch’ Erode fece venire di Babilonia l' anno 396*. fu de- 
porto alquanto dopo nell'anno 3969. 3 1 

LV1. Ariftobolo, ultimo degli Afmonei , non fu Sommo Sacerdote, 
che per lo fpazio di un'anno . Annegato l'anno 3970. Ananclo per la 3* 
feconda volta ftabiiito nell’anno 3971. non fi sa per quanto tempo te- a? 
neftc il pontificato . Ebbe per fucceflòre 
I.VII. Gesù figliuolo di Fabi , depofto l'anno 3981. >9 

LVIII. Simone figliuolo di Bocto ftabiiito nell'anno 3981. e deporto 
nell’anno 3999. L’ Anno. 

LIX. Mattia figliuolo di Teofilo dall'anno 3999. fino all'anno 4000, L ‘ e ’. 

Ellem gli fu fosiituìto per un fol giorno. Ki.nttu. 

Anno dell* 

I.X. Joazaro figliuolo dì Simone , figliuolo di Bocto , ftabiiito l’anno!^'* 
4noo.fino all’anno ano?. i ' , 

LXI-. Eleazaro fratello di Joazaro nell’ anno400?. finoall'annodoo' .] 4 

LXU. Gesù figliuolo di Siah , ftabiiito nell'anno 4009. fino all’anno 
•lo-o. joazaro per la feconda oolta nell'anno 4010, fino ?i!’ anno . 
4016. LXIII. ! 


Dìgitized by Google 



( Anni del 
Mondo . 

| 4°*7 

4027 

4°27 

4028 

4038 

4040 

4044 

4« 45 
4047 
4048 


40SO 

406$ 


40^7 


407 » 

4«7i 


CATALOGO CRONOLOGICO. 


Ansi dell* 
Era volga 


Z’H'fT. Anano fiv li uolo rii Set dall’anno 4016. fino aU'.inn® 4017, 

I XIV. Ifraaele figliuolo di fabi nell anno 4027. 

LXV. Eleazaro figliuolo di Anano nell'anno 4027. 

LXVI. Simonc figliuolo di Camito nell’ anno 402S. 
tX VU. Giufeppe fopranbonjato CaifaJio dall’anno 40 25, fino all’an- 
no 4038. 

I.XV1IX. Gionata figliuolo di Anano dall’anno 4038. lino all' anno 
4040. 

LXIX. Teofilo figliuolo di Gionata dall* anno 4040. fino all’ anno 


*4 

*S 

SS 

37 


4044. 

f.XX. Simone Cantaro figliuolo di Simonel. dall’ anno 4044. fino 
all anno 4045. 

LXXt. Mattia figliuolo di Anano dall’anno 4043.(100 all’anno 4047. 
I.XXII. Elioneo dall'anno 4047. fino all’anno 4048, 

Simonc Cantaro per la feconda volta , depofto nello ftefs’ anno 
4048. 

LXXIII. Giufeppc figliuolo di Caneo dall* anno 4048. fino alt’ anno 
4°S°’ 

I.XXTV. Ifmaele figliuolo di Fabeo dall’ anno 4050. fin® all’ anno 

40 6<S. 

IXXV. Giufeppe foprannomato Cabei l’anno 4066. 
l.XXVJ. Anano figliuolo di Anano T anno 4066. 

LXXV 7T. Gesù fi pi molo di A nano l’anno 4067. 

LXXVin. Gesù figliuolo di Gamaliele l’anno 4067. 

Lxxix, Mania figliuolo di Teofilo dall' anno 4068. fino all' anno 
4070. 

LXXX. Fannia figliuolo di Samuele daU' anno 4070. fino all' anno 
4073. 
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TAVOLA 

CRONOLOGICA 

DELLA STORIA 

DEL NUOVO TESTAMENTO. 



D Or>o diecifiorni , ch'era la felladclla Pentecoste , manda lo- 
to Io Spirito Santo , che Icende Copra di citi in figura di fcn- 
y,ur di fuoco . 

Eiezione di fette D aooni — 

Maltirio di S-. Stefano. 

Saulo , o Paolo perpetuità la Chiela . Sua tonverfione . 

Pdato feri ve a Tiberio Copra la morte di Gefucri fto * 

San Jacopo Minore è {Ubili! i Vefcovo in Oeruf lemme . 

11 Diacono S. Filippo battezza l’Eunuco della Regina Cantiate . 
Di/perfione degli Apposoli per tutta la terra . 

Ugiovane Agrippa, oppreflo da’ debiti nella Giudea , prende la 
rifoluzionc di a ridare a Roma . 

Arriva a Roma , il affeziona a Gajo , che fu dipoi Impera* 
dorè. 

Incorre nello fdegno di Tiberio , ed è pollo Si ceppi . 

Filato è richiamato in Italia . 

Morte di Tiberio . Gajo Caligola gli fuccede •• 

Agrippa b poPo in liberti , e colmalo di onori . 

Apollonio di Tiana fi fa conofccr-e fu'l fine dei-regno di Tibe- 
rio • 

Credei! , che verfo quello tempo S. Pietro veniflè in Antiochia . 
S. Paolo è corretto a fuggire di Da mallo , facendofi calar dalle 
mura dentro una fporta . 

Viene in Gcrufalemme , e Barnaba lo fa conofeere agli Appofto- 
!‘i, e a’Difcepoli. Va a Tarfodi Cilicia l‘ua patria . 

Caligola da al giovane Agrippa la Tetrarchia di Filippo fuOzio. 
Agrippa va in Giudea , e paiiàndo per Ateffand ia , epodo in ri- 
dicolo dagli abitanti di quella città . 

Sollevazione de - cittadini di Alcfiàndria contro gli Ebrei, ad ifti- 
gazione di Fiacco . 

Fiacco è arredato , e condotto a Roma , e poi mandato in efiiio 
per ordine di Caligola . 

F.rodcTetrarca va a Ruma con l'intenzione di ottenere qualche 
cofa dall’lmperadore . Ma Caligola prevenuto da Agrippa , lo re- 
lega a Lione . 

Caligola ordina a Petronio di mettere la fua Statua nel tempio 
«li Gerusalemme . Gli Ebrei ottengono da Petronio qualche dila- 
zione • 

Agrip- 


[srl 


di O.C.?a j 
dell Era I 
Volg. jSj 


di G.C.39- 

dell E : a 
Volg. ?c. 
di G.C.V . 
dell'Era 
Volg }4. 

di G-C.40- 
dell'Era 
Volg. 11 . 


di G.C 41 
dell’Era 
Volg. 3 lì- 


di G C.42. 
dell’Era 
Volg. 39- 


diG.C.g 
dell’Era | 
Volg. 4 U. 1 
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Jrei d’Alelfandria a Calinola, 
cradore , ecotre rifchio difua 


Agrippa «'impiega per Stornare Mmperadore da quel p-nfirro , 
e aita fine ottiene , come gran favore r che non vi fia collocata la 
Statua. 

Filone l’Ebreo è dipntato di Sri 

Filone ottiene «udienza dall lifljfcr 
vita . , 

Storia de i due fratelli Alineo , ed Anileo .Gli Ebrei falciano Ba- 
bilonia , e fi ritirano in Seleucia . 

Verfo quello tempo Elena, Regina degli Adiabeni , ed Izatefuo 
figliuolo abbracciarono il Giudaifno . 

Morte di Gajo Caligola - Claudio gli fuccede. Agrippa lo eforta 
a ritenere l'I nperio , che le truppe oli avevano dato . Claudio ag- 
giugne agli Stati di Agrippa la Giudea , e la Samaria . 

Àgrippa ritorna in Giudea , e toglie il Sommo Sacerdozio a Teo- 
filo fi-jiuolodi Anano , per darlo a Simone Cantaro . 

Indi a poco to die quella dignità a Cantaro, per darla a Mattia. 

S. Pietro viene a Roma fotto l’Imperio di Claudio . L'anno pre- 
cifo non è Ben certo-. 

Agrippa fpogfia del Sacerdozio il Sommo Sacerdote Mattia , per 
darlo ad Elioneo figliuolo di Citco . 


4*47 


4o4* 


4o40 


4cS« 


4 oS 2 


fa arredare S. Jacopo Maggiore , e gli fa troncare if capo'. 

S. Pietro è parimente pollo prigione per fuo ordine ; ma n’è li- 
berato da un’Angiolo . 

Indi a qualche tempo Agrippa, e (Tèndo andato a Cefarea , è per- 
colfo dal Signore per non aver rigettatele lodi adulatrici , che gli 
erano date . Muore fra grandilfimi dolori . 

raolo , e Barnaba portano a Gcrufaleinme le limoline de fedeli 
di Antiochia . 

Effèndodi ritorno in Antiochia , la Chiefa rIì dettino ad andare 
a predicare a’ Gentili per tutti i luoghi , ne’ quali faranno guidati 
dallo Spirito Santo . 

Cu 'pio Fado è mandato in Giudea in qualità di governatore . 

Gran fame in Giudea . 

S. Paolo , e S. Barnaba padano in Cipro, e di là in Panfilia , in 
Pifidia , e’n I.icaonia .. 

Effèndo inLiftri , i popoli vogllon’offerir loro de’ facrificj come 
a Dei . 

Ritornano ad Antiochia .- 

Prima Pigola diS. Pietro . 

Verfo quello tonno San Marco fcrive il fuo Vangelo . 

Culjiio Fado è richiamato , e'1 governo della Giudea è dato a Ti- 
berio Aletta ndro. 

Erode Re di Ca Iride toglie il Pontificato a Giufeppc , figliuolo 
di ( amida , e lo dà ad Anania , figliuolo di Ne&tdeo . 

Morte di Erode Re di Calcidc . 

Ventìdio Cornano è fatto governatore di Giudea, inluopo di 
Tiberio -'letta ndro . 

Tui bo lente in Giudea Cotto il governo di Cumano . 


4oS4 


Alcuni Crillianl Gìudauzanti voglion fogge tiare i Gentili con- 
vertiti alle cerimonie della Legge . 


Con- 


Xnni del 
!G. C. 


di O.C.44. 
dell’Era 

Volg.41. 1 


liG.C-45. 

dell'Era 
Volg. 4 
li G-Ci-'d- 
dell Era 
v’olg. 4 ?.. 
-liG.r.4”. 
dell F.i'i 
Volg. 44. 


di C.C.4°.| 
dell Era I 
Volg. 45. 1 


diG.C.49. 
dell’Età 
Volg. 4Ó1 

dìG C-S 1 - 

dell Era 
Volg, 4 15. 


diC.C.ss. 
dell’Era 
Volg. 49- 
di G.C.S4* 
dell'Era 
Volg- SJ- 
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Concilio di Gerufalemme , nel quale fu decifo , che non G do- 
vefiVro obbligarci Gentili con vediti all'offervaim delle cerimo- 
nie legali . 

S. Pietro viene in Antiochit^B è ripiefoda San Paolo. 

S. Paolo , e San Barnaba fi feparano a cagione di Gian-Marco . 

S. Timoteo fegue San Paolo , e riceve la circoncifione . 

S. Luca era parimente in quel tempo con S. Paola. 

L’Appolìolo palla dall’Afta nella Macedonia . 

Di là viene in Atene. 

. . * .. • 

Da Atene va a Corinto . 

Gli Ebrei fono difcacciatì da Roma fotto l'Imperio di Claudio . 

Felice è mandato governatore in Giudea invece di Cumano . 

Prima Pillola di S. Paolo a’ Trffiilonicenfi . 

Seconda Pillola dello fteilò a’ Tcllàlonicenfi , alcuni mefi dopo 
la prima . 

S. Paolo lafcia Corinto dopo diciotto mefi di Raggiorno , e s’im- 
barca per andare a Gerufalemme. rafia per F.fifo . 

Arri vo di Apollo ad F.fefo . Vi predica Gefucriflo . 

S. Paolo, dopo di a vere foddisfatto alla fua divozione in Gerufii- 
lemme , va ad Antiochia . 

Di là palla nella Galazia , e nella Frigia , e ritorna alla fine in 
Ffefo, dove dimora per lo fpazio di tre anni . 

Morte dell'Imperador Claudio, avvelenato da Agrippina . 

Nerone gli fuccede-. 

Pillola di S. Paolo a’ G alati . 


Prima Pillola di S. Paolo a’ Corintj . 


S. Paolo è cofiretto ufeir di Efefo per la fedizione eccitata contro 
di efib da Demetrio Orefice . 

Va in Macedonia. 

Seconda Pillola a' Corintj . 

Pillola a’ Romani . 

S. I aolo va in Paleftina a portare le limoline de’ Fedeli . 

E' arredato nel tempio di Gerufalemme . 

Indi a qualche tempo è mandato prigione a Cefarea . 

Ifmaele figliuolo di Fabei è fatto Sommo Pontefice in luogo di 
Anania. 

Difcordic fra gli Ebrei di Cefarea , e ?*i altri cittadini della 
Refià città. 

Perciò Fefio è fatto governatore di Giudea in vece di Felice . 

S. Paolo fi appella all’Imperadore . E' imbarcato , e mandato a 
Roma . 

Naufi agio di S. Paolo a Malta . 

Giugné a Roma , e vi ftadue anni prigione. 

Gli Ebrei alzano un muro , che impedifee ad Agrippa il vedere 
dentro il tempio . 

Ifmaele Sommo Sacerdote è d epodo . 

Giufeppe loprannomato Cabei è pollo in fuo luogo • 

Pillola di S. Paolo a’ Filippenli , 

Pillola a’ ColoiTenli . 

Mar- 


Annì di 

G.C. 


diG.C.SS. 
dell Era 
Volo. JJ. 

di G.C.Ct». 
dell’Era 
Volg. Si. 


di G-C-S7. 
dell'Era 

Volg. $4. 


di O.C.J 8. 
dell'Era 
Volg. SS- 
ili G.C.S9- 

dell’Eia 
Volg. 56. 
di G.C.60. 
dell'Eia 
Volg. 57. 

di G.C.’lt. 
dell’Era 
Volg. S&. 

di G .C.rtt. 
dell’Era 

Voi?. S9. 

di G-C-6ì 
dell'Eia 
Volr. 60. 
1ÌG.C.6... 
dell’Era 
Volg. <5 1. 


di G.C/S. 
dell’Era 
yoig. 61. 
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Anni di 

Mondo. 

Mallirio di S. Jacopo Minore , Vefcovodi GerufiUemme 

G. C. 

4066 

Piftola di S. Paolo agli Ebrei icritta d'Italia , Albico liberato dal 

di G.C.66, 

carcere . 

dell’Era 


Albino fuccedòre di Felice giugne in Giudea in qualità di Gover- 
natore . 

Dividono fra i Sacerdoti di Gerufalemme Copra le decime . 

Volg. 6 j. 


I Leviti rantori otten?onola p-rmidìone di portaienel tempio 
delle ve; ti rii lino , come i Sacerdoti . 

* 


Gesù figliuolo di Anano comincia a gridare in Gerufalemme : 
Guai 4.11 a città , tc. e continua a gridare fino al principio dcU’affè- 



dto fatto da' Romani . 

! 

4067 

S. Paolo viene d’Italia in Giudea , palli per li fola di Creta , per 

di G.C.i5x 

E Cefo , e per Macedonia . 

Si crede , che da Macedonia fcrivelfc la fua prima Pillola a Ti- 

dell’Era! 


Volg. 641 


moteo . 


Pillola di S. paolo a Tito • 

i 


Aqtippa toglie il Sommo Sacerdozio a Gesù figliuolo di Gataa- . 

1 


Ijele , e lo dà a Mattia figliuolo di Tcofilo . 

1 


Gelilo Floro è fatto governatore di Giudea in luogo di Albino . 

\ 


Nerone fa mettere il fuoco alla città di Roma, eloattnbuifee a’ 
Criftiani , molti de’ quali iono martirizzati . 

\ 

4°6* ! 

S. l’ietro feri ve la Tua feconda Pillola probabilmente da Roma . 

di 0^.67. 

Diverfi prodigi legulei in Gerufalemme nella lolenniti diPa- 
fq uà di quell’anno . 

S.P olo va a Roma per l'ultima volta, evi è pollo in prigione. 

dell’Era 


Volg. 6$; 

) 

come pure S. Pietro. 

Pillola di S Paolo agli Efesj . 

Seconda Pillola di S. Paolo a Timoteo . 
Apollonio di ‘Piana va a Roma . 


4°<yp 

Martirio di S. Pietro , e di S. Paolo in Roma 1 

diG.C.69. 

S. Clemente fuccede a S. Pietro ; ma non prefe il governa della 

dell’Era 


Chiefa , fe non dopo fa morte di San Lino . 

S. Marco viene di nuovo in Aledàndria , e vi foflreil martirio . 

Ceftio governatore di Siria , viene in Gerufalemme , e fa fare la 
dinumerazione degli Ebrei, che vi fi trovano alla Fella diPafqua . 

Difaordie in Ccfarea , ed in Gerufaleoune . 

Fimo fa morire molti Ebrei . 

Sollevazione degli Ebrei contro di tifò. Uccidono la guarnigione 
Romana , eh 'era in Gerufalemme . 

Uccifione degli Flirt i di Celprea in Palestina . 

Tutti gli Ebrei di Scitopoli fono uccifi in una notte. Ceftio Go- 
vernatore di Siria , viene in Giudea . 

Adèdia il tempio di Gerufalemme: fi ritira, ed è battuto dagli 
Ebrei . 

Volg. óc. 

> 

I Fedeli (li Gerufalemme, vedendo, che la guerra era per comin- 
ciare , fi ritirano in Prlla nel remo di Agrippa dì là dal Giordano . 
Vefoafiano è nomato da Nerone per far la guei ra agli Ebrei . 
Giuseppe è ilabilito governatore della Galilea . 

Volpa ano manda Aio figliuolo Tito in Aledàndria . Va egli 
ftedo in Antiochia , e forma un’eiercito numerofo . 


4°7o 

Vcpaiiano entra in Giudea , e fottomette la Galilea . 

di G.C.70, 

Giufeppe è allettato in Jotapata . 

de'l Era 


I.a città è prefa , e Giufeppe fi rende a Vefpafiano . 

Tiberiade , e Tarkhea , che 11 erano ribellate contro Agrippa , 
fono ridotte ali ubbidienza da Vefpafiano . 

Divir 

Volg. 67. 
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I Anni del 

TAVOLA CRONOLOGICA . 

Annidi 

Mondo „ 

Divlfìone in Gerufalemme . 

! 7.’ lanti s'impadronifcono del tempio, e commettono mitle vio- 
lenze ,n Gerulalemme . 

Dt-ponpono Tcofilo , e flabilifcono in fuo luogo per Sommo Sa- 
ceidote un’uomo nomato Fannia . 

1 zelanti fanno venire gl ldumei in foccorfo di Gerufa lemme . 

Fanno morire Anano , e Gesù figliuoli di Gamda, eZaccheria 
figliuolo (li Baruc . 

G. c. 

4071 

Gl Tdumei fi ritirano da Gerufalcmme . 


Alone dell lmperadore Nerone . Gallia gli fnceede. 

li G.C.71. 


Vefpafiano s’impadronifce di tutti i podi della Giudea , eh 'erano 

'lei! Era 


d intorno a Gerulalemme. 

Sitnone figliuolo diGiora difola la Giudea,el’Tdumea meridionale. 

Volo. OS. 

40 :* 

Morte di Galba .Otone è dichiarato Imperadore . 

di G.C.7Z- 

Morte di Otone Vitellio è riconofeiuto Imperadore.» 

dcll’Era 


Vefpafiano è dichiarato Imperadore dal luo clorato . E’ r icori 0 - 
feiuto da tutto 1 Oriente . 

Giufcppc c porto in libertà . 

Giovanni di Grfcala li fa Capo de’ Zelanti . 

Eleazaro figliuolo di Simone forma una terza fazione , cs’im- 
padromfee del lempiointeriore , 0 del cortile de’ Sacerdoti . 

Volg. 6 p. 

4073 

Tito va contro Gerulalemme per farne l'affèdto . 

di G-C. 7 J. 

Giugne fatto Geruftlemme alcuni giorni prima della fella di 

dell’Era 


Fafqua . 

I Sedjziofi fi vnifeonoda principio control Romani , poi fi divi- 
dono di nuovo fra affi . 

I Romani s impadronifconO de! primo ricinto di Gerufalcmme. 
poi del fecondo » rndi fabbricano un muro d intorno alla città, la 
quale fu ben pi efto ridotta ad un’eftrema carellia , di modo che 
una madre fi mangiò il piopio figliuolo . 

Nel dì 17 . di luglio il Sacrificio perpetuo ceffi nel tempio . 

1 Romani s'irapadronifcono del cortile del popolo , emettono jl 
fuoco alle logge.. 

Un fcldató Romano mette il fuoco al tempio nonoflantc il di- 
vieto di Tito . 

I Romani , effèndofi refi padroni della città , e del tempio , «ffc- 
rifeono a i loro Dei de’ facrificj di ringraziamento . 

Prefa dell’ultimo ricinto delia città . 

Giovanni di Gifiala , e Simonedj Giora , dopo aver proecurato 
di falvarfi, fi nafeondono dentro le foone . 

Vclg. 70 . 

4° 74 

Tito fa demolire ri tempio fino da’ fondamenti . 

liGf.-i. 

Fa parimente demolire la città , e nonriferba , chele torri d*ip- ! 

dell Era 


pico , di Fafitele , e di Marianne . 

Tito ritorna a Roma , c trionfa delia Giudea co n Vefpafiano fuo 
padre . 

Badò b mandato in Giudea in qualità di luogotenente . 

Volg. 71 . 

4°7S 

Dopo la morte di Baffo , Fulvio Silva gli fucccde , e s’impadro- 

liGC.-S. 

nifce di alcune fortezze , che refiflevano ancora nella Giudea . 

dell'Era 


Il-tempio di Onion in Egitto ir chiufo da’ Romani . 

Un’AfTalfìno di Giudea feduce gli Ebrei di Cirene , ed è caufa di 
lor rovina . 

Vefpafiano fa cercare tutti quelli, ch'eranocieUaftirpe di Davide.* 

Il F ini dilla T avola Crono libica dal T omo Ouarta dilla Storia 
digli Lbni , « dt! Nuovo Tijfànitnto . 

Volg. 7*. 
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LIBRO P R Z M 0. 

N quello intervallo Pietro, alzandoli» inez- Ann® del Mondo 

zo degli Appofloii, e de’ Discepoli, dilTe loro: MMMM. XXXVI. 
fratelli miei , è uopo abbia il fuo compì- Di Gcfucrifl© 
mento quanto lo Spirito Santo ha predetto tl , 
l'opra Giuda , ch’è flato il condottiere di co» Volgare 

loro, i quali hanno fatto Gesù prigione . Egli capit I. 
ei a come noi chiamato al Miniflerio Appo» Elezione di s.Mat» 
flolico ; ma ha tradito il fuoSignore , hari- tia in luogo di Giu» 
cevuta la ncompcnfa delia fua iniquit à, fi è impiccato, e feoppia- il traditore . 

P e * mezzo , e tutte iefuevifcere fi fonofparfe. II campo 
eh e flato comprato col danajo , prezzo del fuo delitto , è dino» 

0,1 ?f*o °g&* Aceldama , cioè Campo del Sangue. Orafe icritto 
nel Libro de Salmi ( a ) : Divenga la lor dimora difetta , non fi 
trovt cbt Patiti , ed un’ altro prenda il fuo luogo ne in/ covado , o 
•ella lopran tendenza , e nella cuflodia a lui confida» . E' dun- 
Storia Calmt. Tom, IV. g ^ ue * 

la) fyèwr.cTiii.S. 
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LA STORIA DEGLI EBREI, 


que ncceflario , che fra coloro, i quali fono flati in noflra com- 
pagnia, per tutto il tempo , che’l Signore è viffuto fra noi , uno 
fen’elegga, che fia con noi il teftimonio della fua rifurrezione . 

Allora eglino ne prefentarono due, G*ufeppe, chiamato Bar- 
faba , foprannomato il Giulio , e Mattia . Quelli due uomini 
erano flati ofTequiofi a Gefucriflo fin da principio, efraifet- 
tantadue Difcepoli erano de i pili diflint i . Papia ( a ) racconta 
di Barfaba , che, avendo una volta bevuto del veleno , fu libe- 
rato dalla morte , per la virtù del Salvatore , La Cronaca di 
A lelTandria vuole , che Barfaba lia lo Hello , che S.Giuflo, che 
fu’l terzo Vefcovodi Gcrufalemme. L’antico manofcritto Gre- 
co , e Latino di Cambridge , e’1 Cofto leggono qui Barnaba, in 
vece di Barfaba ; il che potrebbe far conghietturare , che forte 
lo fleiro,che S. Barnaba, sì conofciuto negli Atti, In fine alcu- 
ni hanno (£/ creduto, che Barfaba forte uno de’Parenti diGefu- 
crifto , di cui alle volte fi paria nel Vangelo folto nomedi Giu- 
feppe . Ve ne fono, che lo fanno Vefcovo di Eleuteropoli ( c ) . 
Quello è quanto gli Autori ci dicono di quello Sant'Uoino. Ma 
. non fi può fare gran fondamento fopra la maggior parte di 
quelle tradizioni , econghietture. 

Quanto a Mattia , era parimente uno de’ principali , e de’piì» 
antichi Difcepoli dei Salvatore.S.Cletnente di Alelfandria (d) 
riferì fce alcune fue malli me . Per cagione di efempio: Ammirare 
le cofe prefcnti : il ch’era tratto da un’opera intitolata : Le Tra- 
dizioni di S.Mattia . E quell’alt ra ( e ) : Bi fogna combattere con- 
tro la propia carne , ed affatto domarla , negandole quanto è do- 
mandato da' f uoi diford intuì appetiti. Ri fogna per lo contrario for- 
tificare , e far crefcere P anima con la fede , e con la cognizione. At- 
tribuivali a S. Mattia un faifo Vangelo. Lo Delfo S. Clemente 
d’Alertandria (/)dice, che alcuni lo confondono con Zac- 
cheo ; ma non elfendo flato convertito Zaccheo fe non dieci, o 
dodici giorni avanti la pajììone del Salvatore, ciò non può fo- 
li e nerbi poiché S. Mattia lo feguì fin da principio, cioè dal Bat- 
«elìmo di Giovanni infino al giorno deli’Afcenfione . 

Aliorchcdunque furono prtfentati quelli due foggetti, l’adu- 
nanza fi pofe in orazione i e tutti dirtero : Signore, voi, che co- 
nofcete i cuori di tutti gli uomini , mortrateci quale di quelli 
due avete eletto , affinch’entri nel Miniftcrio , e nell’ Apporto* 
lato, dal qual’è caduto Giuda . Subito tirarono la forte , ed el- 
la cadette fopra Mattia : e da quel momento fu artociato agli 
undici Apportoli ( g ). 

Quando i cinquanta giorni dopo la Pafqua, e dopo la Rifur- 

rezio- 


( a ) Pupìtts a}, tufi. I. j. r.jp. 
hijf. Etti. 

( k ) Lyran. Cernei. 

(i j l/futte- Dtret. 


(d) Clm.h\e*.l.l;.S trom.p . ? f o. 
(e j Cltm.Alrx.Stom.l.t.p.2$o. 
( f ) CIrm. Alex. I.4. S trom.p. 

( g ) Ad. 1 . 14. JJ. 25» 


— Digitized by Gooe i 


E DEL NUOVO TESTAMENTO. LIB. T. j 

sezione del Salvatore furono pattali , e’1 giorno della Pemeco- ti Penfecolle e 
(le fu giunto ( a ) , in una Domenica 24 di Maggio , e 6. di Si- j* dìfcefa jpj. 
van , gli Appofloli eflendo tutti infieme in uno rteffo luogo , fi rito Santo /òpra gli 
ud'i ad un tratto ur. gtan romore, comedi un vento impetuofo, Appofloli. 
che veni va dal cielo , e riempiè tutta la cafa , nella qua l’era no 
a federe. Nello fteffo tempo videro comparire come alcune lin- 
gue di fuoco , o come certe flamine , che fi divifero , e fi arre- 
carono fopra ognuno di cllì . Subito furono tutti ripieni di Spi- 
rito Santo , cominciarono a parlare di verfi linguaggi , fecondo 
che la Spirito Santo lor metteva in bocca la parola . Obera- 
no allora in Gerusalemme degli Ebrei timorati di Dio di tutte 
le nazioni , che fono fot to il ciclo , alcuni de’ quali viaveva- 
ijo la loro abitazione {b )} perchè Gerufalemme era come la 
Metropoli di tutta la nazione Ebrea . Altri vi erano venuti da 
tutte le provincie dell’Oriente , ed anche dell’Occidente , per 
la fella della Pentecofte , ch’era una delle tre folennità , nelle 
quali tutti i raafchi dovevano comparire avanti alSignore (c) . 

Vi erano de i Parti , de i Medi , degli Elamiti , degli Ebrei di 
Mefopotamia , di Cappadocia , di Ponto dell’Alia minore* 
della Erigia, della Panfilia , dell’Egitto, della Libia, del- 
la Cirenaica , dell’Ifola diCreta oCandia, dell’Arabia, di 
1101113 116113 , ed oltre gli Ebrei di origine vi erano molti Pro- 
feliti , o Eoreftieri convertiti al Giudaifmo . 

Allorché dunquei Difcepoli ebbero ricevuto lo SpiritoSan- 
to, e'1 dono delle lingue , falirono al tempio , e tutti que’ po- 
poli di verfi , che vi erano adunati , nell’udirli parlare ognuno 
il linguaggio del fuo paefe , benché fi fapeffe , che tutti erano 
Galilei , e fenza lettere , ne recarono pieni di flupore , ed am- 
mirarono quell’effetto della potenza di Dio . Ma altri fene ri- 
devano , dicendo : Coftorofono alterati dal vino . Allora Pie- 
tro prefentandofi con gli undici Apporteli, dilfeloro, che nè 
egli, nè i fuoi compagni erano briachi, poiché non era ancora fe 
non 1’ ora terza del giorno , cioè quindeci ore , "o circa . Or» 
ne’ giorni di fella , e di Sabato , non mangiava li fe non dopo le 
orazioni , e le cerimonie della mattina , che non terminavano 
avanti il mezzodì (//) . Aggiunfe, che, quanto ammiravano nel- 
le loroperfone, era il compimento delia profezia di Joei (e ) , il 
quale aveva promeffb, che negli ultimi tempi il Signore dif- 
fonderebbe il fuo fpirito fopra ogni carne , fopra i giovani , To- 
pi a le fanciulle . e fopr 3 i vecchi, e farebbe comparire de’ pro- 
digi < n cielo » tsrra , del fingue , del fuoco, ed un vapore 
di fumo , e l’ofcuramento del fole, e della luna . 

A 2 Do- 

(* ) Aff. m. j. a. ‘ tt/uéf. 102». 


(è ) A fi. 11. 5. 

(c> £«<d. zsui, 14. 
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Dopo di cib cominciò ad annunziar loro il Vangelo , e adi- 
re ad elfi , che contr’ogni giuflizia avevano abbandonato Gesù 
agli empj , che lo avevano crocififlo: che Gesù era flato un’Uo- 
mo eletto da Dio , e relo celebre da una infinità di prodigj, che 
aveva fatti alla prefenza del popolo : che non era flato dato in 
potere degli empj a cagione de’ Tuoi delitti , ma per un’ ordine 
efprefTo della volontà di Dio , e per un decreto di Aia prefeien- 
za : che Iddio Io aveva rifufeitato , e lo aveva tratto dal fepol- 
cro, fecondo il detto di Davide( a ) : Non lofetrere /’ anima mia 
nell' inferno , o nel fepolcro , e non permetterete , ebe V vojlro Santa 
provi la corrasione . Voi mi avete fatto conofcere il cammino della 
vira , e mi riempierete della %io)a , che produce la vi/la del vojlro 
volto . Soggiunge , che quelle parole non potevano intenderli di 
Davide, poiché fapevafi, che ’l fuo corpo era flato feppcllito , e 
pollo nel fuo fepolcro, che inoltra vali ancora In quel tempo: ma 
che’l Profeta aveva parlato delia Rit'urrezione di Gesù , che 
Iddio aveva tratto dal fepolcro , e di cui Egli, egli Appofloli 
prefenti erano teflimonj : che dopo la Aia Rifurrezione era fa- 
lito al cielo , e poi lor’aveva mandato il Aio Spirito Santo , on- 
de vedevano le prove fenftbili ne! dono delle lingue , che am- 
miravano in elfi . Provò 1’ Afceniione del Salvatore con quelle 
parole del Salmo ( b ) : Sedetevi alla mia de/lra, finche io riduca 
i voflri nemici a fervirvi di predella . Parole, che non potevano 
efplicarfi di Davide , intendendoli ncceflariamente del Melila , 
•he doveva ufeire da Davide fecondo la carne . 

A quefli difeorfi tutta la moltitudine , che afcoltava Pietro , 
reflò ninfla da compunzione* e tutti dilfero a Pietro , e agli altri 
Appofloli : Fratelli, che abbiamo a fare? Pietro lor rifpofe: Fa- 
te penitenza , ed ognuno di voi lia battezzato in nome di Ge- 
fucriflo , perottenere la reniiflione de’ peccati ; e riceverete il 
dono dello Spirito Santo: perchè la promeffa, che Iddio ha fat- 
ta di dare il fuo Spirito Santo , rifguarda voi, e tutti coloro, che 
dal Signore faranno chiamati . Continuò ad in legnare ad efli, 
per difporii a ricevere il battelimo , egli efortava dicendo Sal- 
vatevi da quella flirpe contaminai* . Ve ne furono intorno a 
tremila, che fi unirono a’Difcepoli di Gefucriflo, e furono bat- 
tezzati nello ftelTo giorno , o ue’giorni feguenti. Ora tutti co- 
loro, che avevano ricevuta la Fede, e ’l liattefimo, erano aflidui 
nel venire ad afcoltare la dottrina degli Appofloli , e fedeli nel 
metterla in pratica. Si adunavano, c mangiavano indente il Pa- 
ne Eucariftico, il Corpo e’1 Sangue di Gefucriflo .Tutti coloro, 
che avevano notizia della purità della lor vita , gli facevan® 
oggetto di lor’atnmirazione . Non potevanfi vedere, fenza con- 
cepire uu rifpctto mefcolaio di orrore; e facevan in Gerufalem- 

rne 




U) ¥/*>• a vii. 
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me un gran numero di prodigj per mano degli Appofloli j il che 
contribuiva alla converfione di molti . 

Tutti que’ primi fedeli erano uniti co’ legami della carità, vitande’ • • 
Non avevano , che un folo cuore , che un’anima fola , e fra elfi cjfljjajjj . 
non vedevanli propiamente nè poveri , nè ricchi , perchè met- 
tevano tutte le loro facoltà in comune. Coloro,che avevano de’ 

Capitali , c delle poffelfioni , vendevano il tutto , e ne portava- 
no il prezzo a’ piedi degli Apposoli , i quali avevano cura , che 
folfe diflribuito ad ognuno fecondo le fue necefiità , cièche 
traeva!! da que’ beni venduti . l’affavano la maggior parte del 
giorno nel tempio , uniti di mente , e di cuore . Prendevano il 
loro cibo indente, ognuno nelia fua cafa, c con la fua Famiglia, 
o molti uniti in una ìleffa cafa con allegrezza, c femplicità di 
cuore ; cd erano amati da tutto il popolo , a cagione della pu- 
rità , e dtH’imiocenza della lor vita ,e delle limoline , che libe- 
ralmente erano da eflV a’ poveri diflribuite . Ecco la deferito- 
ne, che lo Spirito Santo flefib ha fatta de’primi fedeli di Gerufa- 
lemtne ( a ) , che fono flati il modello delle Congregazioni Re- 
ligiofc , e di tutti coloro , che nel progrefTo de’ tempi hanno 
afpirato ad una particolar perfezione . 

Nello Aeffo tempo Pietro, e Giovanni afeefero al tempio, par S. Pietro guar» 
affiftere all’ orazione dell’ ora nona , cioè , tre ore dopo il mez- fce u "° Carpio ne] 
zod'i . Era quella l’ orazione della fera , e poteva!! farla tre ore tein P 10 • 
dopo il mezzodì nell' equinozio , infìno alle ventiquattro del 
giorno ; e negli altri giorni a proporzione, fecondo l'ufo antico 
di dividere il giorno in dodici ore , pii» , o meno lunghe , fecon- 
do che i giorni eran più lunghi , o più brevi . Gli Ebrei aveva- 
no tre ore di orazione ogni giorno ; nella mattina , nel mezzo- 
dì, e nella fera , come ft vede in Daniele {è ) , c l’infegnanoi 
Rabbini (c ). Ora vi era un’ uomo ftorpio dal ventre di fua ma- 
dre, il qual’ era portato , e collocato ogni giorno alla porta del 
tempio, che dinominavalì Speziofa.affmchòdoinamiaffe la limo- 
fina a coloro, ch’entravano nella cafa del Signore . Quell’uomo, 
avendo veduti Pietro , e Giovanni entrare nel tempio , gli pre- 
gò di dargli qualche liinofina . Pietro gii difTe ; Guardateci . 

Egli li riguardava, fperando follerò per dargli qualche cofa; ma 
Pietro gli difTe: Io non ho nè oro, nè argento: quello, che ho, io 
vi dono: In nome di Gefucriflo Nazareno, alzatevi, e cammina- .1 
te i ed avendolo prefo per la mano delira , lo folle vò , e nell'ora 
TUffa lo Aorpio li foAenne fu’ propj piedi , e camminò. Entrò * 
con elfo loro nel tempio , faltando , e lodando Dio . 

Tutti lo videro , lo riconobbero, e furono pieni di ftupore;* " 
com'egli teneva Pietro ,e Giovanni , le turbe k affollarono in- 


tor- 


it.4*. 47.* 
tb) Am. vi. io, 
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torno ad eflì nella loggia , o portico dinominato di Salomone . 
Allora Pietro lor parlò, e diire ad elfi, ch’egli non aveva guari- 
to lo florpio con la fua virtù, ina con la virtù di Gefucriflo, che 
da elfi era flato rigettato , dato in poter di Filato , e fatto con- 
dannare alla morte: che Iddio lo aveva glorificato, e rifu (citato 
da morte: Ch’Egli , e gli altri Appoftoli n'erano teftimonj. Pu- 
re , fratelli miei , foggiunfc , so , che voi , e i voflri Senatori , 

10 avete fatto per ignoranza , e Iddio ciò ha permeilo , per dare 
compimento alle Profezie , eh’ efprimono, dover Criflo foffrire 
la morte. Fate dunque penitenza, e convertitevi , affinchè i vo- 
flri peccati vi fieno rimeJTv ; perchè a quello fine Iddio vi ha 
mandato il fuo Figliuolo , e lo ha rifufeitato , affinchè vi con- 
vertiate, ed abbiate la vita eterna. Il difeorfodi Pietro fu si ef- 
ficace , e la grazia di Dio si abbondante , che cinquemila Uo- 
mini fi convertirono in quella occalione^ a). 

Allorché parlavano al popolo, i Sacerdoti, il Capitano delle 
Guardie del tempio , e iSaducei fopraggiunfero . Quelli ultimi 
non potevano foffrire, che gli Appofloli infegnaffero la rifurre- 
zione de’morti,e ne defferouna prova decifìva nella Perfona di 
Gefucriflo, che aderivano rifufeitato, e col quale dicevano aver 
bevuto, mangiato, e conversato dopo la fua rifurrezione . I Sa- 
ducci erano allora potenti, ed avevano ne’ primi impieghi delle 
Perfone della loro Settate’! Sommo Sacerdote CaifalTo fpezial- 
roente era Saduceo ( b) . Gli Appoftoli furono arreflati, e po- 
lli prigione infino al giorno feguente . Come l’ ora era tarda , 
non ebbelì il tempo in quel giorno di adunare il Sanedrino . Vi 
fu pollo verifimilmente anchelo ilorpio, ch'era flato guarito da 
S. Pietro, perchè nel giorno feguente fu fatto comparire con gli 
Appofloli avanti i Senatori. Quelli fi adunarono nel di feguen- 
te co’ Dottori della Legge , co’ Capi del popolo , co 1 Sommi Sa. 
ccrdoti Anna e CaifalTo, e con gli altri principali fra’Sacerdoti. 
Fecero condurre gli Appofloli nell’adunanza, e lorodiffero; 
Con qual polfanza , e ’n nome di chi avete voi fatta quell’azio- 
ne ? Allora Pietro ripieno di Spirito Santo , dille loro : Nel no- 
me di Gefucriflo Nazareno, che voi avete crocififfo , e Iddio ha 
rifufeitato da morte , quell’ uomo è flato guarito , ed è in quello 
punto in piede alla voflra prefenza. Gefucriflo è la pietra , che 
voi Architetti avete rigettata , ed ora è la prima pietra dell’an- 
golo . Non vi è altro nome , che ’l fuo , dato agli uomini , per 
cui fi pofla effer falvo ( c ) . 

11 Sanedrino vedendo la coflanza di Pietro , e di Giovanni, a 
conofeendo effer’eglino Uomini fenza lettere, e del comune del 
volgo, rellarono pieni di maraviglia al lor difeorfo , e alla ior 

li- 
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libertà. Lo florpio guarito, ch’era avanti ad elfi , era prova fen- 
za equivoco del miracolo . Quell’uomo aveva più di quarant’ 
anni . Gli fecero dunque ufcir tutti , e cominciarono a tenere 
configlio contro di effi , dicendo ; Ecco un miracolo , ch’è noto 
a tutta la città di Gerufatemme , non può da noi rivocarfi in 
dubbio . Che faremo noi a quelle perfone ? Bifogna vietare ad 
elfi con minacce il parlare per 1’ avvenire a chi che fia in no- 
mediGesù. Gli fecero rientrare , e lor fecero il divieto. Ma 
Pietro , e Giovanni lor rifpofero; Giudicate voi llelfi fe fia cofa 
giuila 1 ’ ubbidirvi più che a Dio , e fe noi polliamo lafciare di 
far tcilimonianza a quanto abbiamo veduto ed udito (o) . Iu- 
ronodunque licenziati con gran minacce. 

Allorché furono di ritorno nella cafa , raccontarono agli 
altri Appolloli, e a’difcepoli quanto era lor fucceduto .Allora, 
alzando tutti le loro voci nell’unione d’uno tleflb fpirito/ece- 
ro la lor’orazione a Dio , rendendogli grazie della protezione, 
che aveva conccffa a’ Tuoi fervi , lodando la fua potenza infi- 
nita, che rende inutili gli 'forzi dei Re,e delle Potenze contro 
l’imperio del fuo figliuolo Gefucrifto, e Applicandolo di con- 
cedere agli Appolloli lo fyirito di fortezza , per deprezzare le 
minacce, e i mali trattamenti de’ loro nemici. Terminata la 
lor’orazione , il luogo nel qual’erano adunati , tremò . furono 
di nuovo riempiuti di Spirito Santo, e cominciarono ad annun- 
ziare la parola di Dio con nuovo ardimento ( b) . 

In quel tempo Giufeppe, foprannomato dagli Appofloli Bar- 
r.aba ,cioé figliuolo della coniblazione , il qual’era Levita, ed 
originario dell’ ifola di Cipro, vendette un fondo di terra , che 
aveva o ’n Cipro, o vicino a Gerufalemme, e ne portò il prezzo 
a’piedi degli Appolloli ( c ) . Molti antichi {A) hanno credu- 
to, eh’ egli foffe del numero de’ Settantadue Difcepoli di Gefu- 
crifto, e lo aveffe feguito affai di buon’ora. Alcuni pretendono, 
che foffe condifcepolo di S. Paolo , ed aveffe ftudiato feco fiot- 
to la difciplina di Gamaliele. E' cofa certa, che fu fempre mol- 
to unito all’Appoflolo , finché Tene feparò in occafione di 
Giammarco, come poi vedremo : ma’l tempo della fua vocazio- 
ne , e della fua converfione , é incerto . 

Nel tempo di quel primo fervore de’nuovi Fedeli , un’uomo CAPIT. Ili 
nomato Anania , e Safira fua moglie, vendettero parimente un Anania * e Sali- 
fondo di terra , ed Anania , avendo ritenuta d’accordo con fu 3 r a forprefi dalla 
moglie una parte del prezzo , che ne aveva tratto , portò il ri- morte per aver 
manente , e lo pofe a’piedi degli Appoftoli . Ma Pietro avendo- mentre, 
lo faputo per una rivelazione Divina , ne lo riprefe con forza , 

egli 
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e gli diffe, ch’egli nonavera mentito agli uomini, ma alloSpiri- 
to Santo:che non vi era cofa, che l’obbligafle a vendere la fua 
pofiefìione,e dopo averla venduta, era ancora padrone di confer- 
vare tutto il valore : che non doveva ingannare la Chiefa con 
una manifertazione frodolofa , c con una menzogna . Anania, 
avendo udite quelle parole, cadette, e fpitò. 11 che fparfe il ter- 
rore neU’animodi tutti coloro, che ne udirono favellare-Subito 
alcuni giovani prefero il fuo corpo , ed andarono a feppellirlo . 
Indi a tre ore, o circa, fua moglie, che non fapeva il fucceduto, 
entrò, e Pietro le domandò fe averte venduto il fondo folo a tan- 
to prezzo.Ella rifpofe affermando, e Pietro le foggi unfe:Come vi 
fitte voi cosi accordati infieme.per tentare lo Spirito del Signo- 
re ? Ecco coloro, che hanno fotterrato voftro marito , fono all’ 
ufcio,e vengono per portarvi a feppellirc. Nello ftelfo momento 
cadette morta a’fuoi piedije coloro,ché avevano fotterratoAna- 
nia , la prefero ed andarono a feppellirla appreflò fuo marito . 

Intanto gli Appofloli facevano molti miracoli, e’1 numero de* 
"Fedeli di giorno in giorno crcfceva i di modo che vi erano an- 
che molti Sacerdoti, che ubbidivano alla fede (a). Erano uni- 
ti in uno fleffo fpirito , e li adunavano nel tempio nel portico 
di Salomone.Non vi era alcuno fra gli altri, che ofarte unirfi ad 
eil'i ; ma ’1 popolo dava loro gran lodi . La virtù de’iniracoli era 
si grande negli Appofloli , in ifpezielt'a in San Pietro , che por- 
tavano gl’infermi nelle flrade , e mettevanfi fopra letti , e fo- 
pra pagliacci, affinchè Pietro in paflando, almeno con l’ ombra 
fua li coprirti: , e li rifanafle dalle loro infermità , N’erano an- 
che condotti dalle città vicine a Geru fa lemme , e fene ritorna- 
vano del tutto guariti; e gl’ indemoniati erano liberati dagli 
f piriti impuri , che lordavan tormento ( b) . 

Allora ii Sommo Sacerdote Caifarto, e coloro, ch’erano com* 
egli della Sutade’Saducei , fdegnati di vedere il progreflo del 
Vangelo , fecero prendere gli A ppolloli , e metterli fra’ ceppi. 
Ma l’ Angiolo del Signore apri nottetempo le porte della pri- 
gione , ed avendoli fatti ufeire , chiufedi nuovo le porte, e dif. 
fe loro: Andate nel tempio, e predicatevi arditamente la Dottri- 
na, e tutta i’economia della nuova alleanza. Andarono dunque 
nel tempio allo /puntar del giorno , e cominciarono a predicar, 
vi. Intanto il Sommo Sacerdote , avendo adunato il Sanedrino, 
mandò alla prigione, perchè gli Appofloli fortero condotti 
alla fua prefenza . Eflendovi andati gli uficiali , e non aveudo- 
veli ritrovati, vennero a farne la relazione, dicendo: Abbiamo 
trovata la porta ben chiufa . e le guardie avanti alla porte j ma 
avendola aperta, non abbiamo trovato alcuno nelia prigio- 
ni - Mentr’ erano in pena per fapere ciò , che folle degli Appo- 
floli , 


(a ) All. vi. 7. • 


(b) A A. v. «a. ttf. 
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fidi , fi venne a dire ad elfi , che quegli uomini eran nel tem- 
pio , ed ingegnavano al popolo. Allora il capitano delle guar- 
die del tempio con le Aie genti li condotte fenza violenza , 
perche temeva di qfser lapidato dal popolo. 11 capitano del 
tempio era o un Levita , che comandava ad una truppa di Le- 
viti occupata giorno , e notte nel cuflodire la cafa del Signore, 
o un’uficiale delle truppe Romane , che vegliava , affinchè non 
fuccedefse aicun tumulto nel tempio . 

Eflendo giunti gli Appofloli avanti al Sanedrino , il Sommo 
Sacerdote dille loro : Non vi abbiamo noi efprettamente vieta- 
to l’inftgnare in nome di Gefijcrifto ? Voi tuttavia continuate 
a riempiere Gerufalemme di voflra dottrina, e volete pervade- 
re al popolo , che quell’uomo (ìa (lato condannato da noi con 
ingiullizia . e che noi fianio rei di Va morte . Pietro , e gli altri 
Appofloli gli rifpofero in poche parole: ftifogna ubbidire a Dio 
più , che agli uomini . Sappiamo, che’l Dio de’ nottri antenati 
ha rifuicitato Gefucrifto , che voi avete fatto morire. Siamo 
teflimonj di Va rifurrezione , e lo Spirito Santo , che (ddio 
ha comunicato a tutti coloro , che gli ubbidlfcono , fa tefti- 
nionianza alla fletta verità . 

Avendo in tefequefle cofe, i Senatori trafportati dall’ira, ri- 
solvettero di farli morire 5 ma un Farifeo nomato Gamaliele , 
Dottor della Legge , ch’era onorato da tutto il popolo , fi op- 
pofe. Alcuni credono, ch’egli folte già CriftianofaJ : al- 
tri (h) foflengono , che non lì convertitte , fc non dopo il marti- 
rio di Santo Stefano . Era maeflro di S. Paolo ( c ) , ed anche di 
Santo Stefano , e di S. Barnaba fecondo alcuni ( d ) . Gamalie- 
le dunque, alzandofi nel consiglio , comandò , che fodero fatti 
ritirare gli Appofloli per poco tempo ; e ditte all’adunanza: 
Guardate bene ciò, che fate fopra quefle perfone, perch’è qual- 
che tempo , ch’ècomparfo un certo Teoda , il quale pretende- 
va di edere qualche cofa di grande : quattrocent’uomini fi era- 
no podi a feguirlo ; ma fu uccifo , e tutti coloro , che avevan o 
creduto in etfo , furono difperfi , e ridotti a nulla . Giuda di 
Galilea fi fece vedere dopo di etto, nel tempo della dinumera- 
zione del popolo, e tratte molti a feguirlo ; ma egli , e ’1 fuo par- 
tito perirono, e tettarono diflrutti .Vi configlio dunque di non 
impacciarvi in quello rifguarda cofloro , e di lafciarli fare: per- 
ché fe la locazione viene dagli uomini , caderh da se fleffa ; ma 
fe viene da Dio , voi vi opporrete invano: Iddio mal grado, 
voflro faprà foftenerla . Si refero dunque al fuo parere; ed . 1 - 
vcndo fatti rientrare gli Appofloli , li condannarono ad efser 
Storia Calma. Tom. IV. b bat- 
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battuti , ch’era l’unica pena , che fofse allora in lor podeftìt , e 
gli minacciarono di pene maggiori, fe avefsero parlato per l’av- 
venire in nome di Gefucrifto . Allora gli Appoftoli ufeirono 
dal configli, tutti ripieni di allegrezza, perefsere flati giudi- 
cati degnidi patire qualche cofa per lo nome di Gefucriflo . Ma 
non ottanti i divieti de’ Senatori, e de’ Sacerdoti, non cefsava- 
no di predicar Gefucrifto nel tempio' , e nelle cafe ( a ) . 

Mormomione In quel tempo, moltiplicandoli il numero de’ Difcepoli, nac- 
fra ’li Ebrei Greci , que una mormorazione degii Ebrei Greci, i quali non parlava- 
e gli Fbrei Giudei , n0 siriaco, ovver'Ebreo, come gli Ebrei di Uiudea, i quali par- 
fopra Ir vedove dii- i a v > ,, ° jj ii n g ua gg{ 0 Ebraico, o Siriaco, ch’era il più comune in 
Anno del Mondo G«ufalcmm* T e nella Paleflina. La mormorazione era fondata 
MMMM. XXXVII. fopra il motivo, che gli Ebrei Greci convertiti al Criftianelimo 
Di Gefucrifto avevano di lagnarli, che le lor vedove, le quali erano inantenu- 
J7* te a fpefe della Chiefa , venivano deprezzate nelle diflribuzio- 

Dcli'Era Velare n ; ordinarie dell’alimento . I dodici Appoftoli, per ciò avendo 
adunati tutti i L-deti, dittero loro: Non è cofa giufta , che noi 


abbandoniamo la predicazione della parola di Dio , per aver 
cura delle menfe, e delle difttibuzioni ordinarie. Eleggete 
dunque fett’uomiui fra voi di una probità conofciuta , pieni 
di Spirito Santo, e di faviezza, a’quali polfiamo confidar quell’ 
uficio-. Noi ci applicheremo unicamente all’orazione , ealla 
difpenfazione della parola. Furono dunque eletti Stefano, Fi- 
lippo , Procoro, Nicànore, Timone, Parmena, e Niccolò pro- 
felita di Antiochia . 

Si parlerà qui appreffòdi Stefano .Filippo , p>cr quanto fidi- 
ce,era(6) di Cefarea in Paleftina. Ebbe quatt ro figliuole Profe- 
tette ( c ). Egli battezzi l’Eunuco della Regina Candace, e con- 
vertValla fede i Samaritani. Procoro fu, fecondo i Greci, primo 
Vefcovo di Nicomedia». Adone dice , ch’egli feti ri il martirio 
in Antiochia nel di 9. di Agofto . La Storia di S. Giovanni il 
Vangelifta , la quale corre fono il nome di Procoro, non è del 
Santo Diacono, di cui parliamo . Nicànore , Timone , ovvero 
Timoteo, e Parmena non fono ben noti. I Greci, e i Latini non 
fi accordano in conto alcuno fopra quanto ne dicono. Non li fa 
cofa alcuna di certo nèdel lor merito , nè della lor morte . 

Chi fotte Niccolò Niccolò profetila di Antiochia c molto celebre fra gli Anti- 
gono . chi ; e ’I nome degli Eretici Niccoìaiti non c acconcio, fe non 

a fargli difonore , s’è vero , come lo credono molti Storici(tt) , 
ch’egli abbia data occalione a quella Setta con la fua maniera 
di vivere poco regolata, c poco cauta . Dicefi, che avendo una 
moglie di una rara bellezza , lì i'eparò da effa per vivere nella 

con- 
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continenza; ma non potendo reliftere alla futi paflìone, abban- 
donò la fua prima rifoluzione , ripigliò fua moglie , e cadette 
ben preflo in eilremità fcandalofe, che diedero l’origine a’Nic- 
colaiti, c ad altri Eretici , i quali dilonorarono la noftra Santa 
Religione con le loro moftruofe lafcivie. Si riferifee di erto 
quello detto : Bi fogna abufar fi della carne, che fu prefo , come 
s’egli pcrmettcrtc le più ignominiofe dirtolutezze ; benché la 
fua intenzione forte fiata femplicemente di moftrare , che li 
debba mortificare la carne , e reliflere alle fue inclinazioni . 

Ma S. Clemente d’AlelTandria ( a ) riferifee d’altra maniera 
la cofa. Dice, che gli Appoftoli avendo fatti alcuni rimproccj a 
Niccolò fopra il fuo attacco a fua moglie, egli la conduffe nell* 
adunanza, e dichiarò, ch’egli acconfentiva.chs chiunque avef- 
fe voluto fpofarla, la fpofafle. Quella efprertìone fuggitagli di 
bocca con tutta femplicità , fu raccolta ; c poi divenne un Pag- 
getto di fcandalo contro l'intenzione di colui , che l’aveva e- 
fpofta, perchè quanto ad effo, era molto regolato. Lo fteffo pa- 
dre dipeva aver’intefo, ch’egli non aveva mai avuta la compa- 
gnia di altra donna, che della fua, e che i fuoi figliuoli, e lefue 
figliuole, che videro molto tempo , conferva rotto fempre una 
perfetta continenza . 11 che non potè impedire , che’l nome di 
Niccolaiti rertalTe a coloro, i quali vollero au torizzarli col fuo 
nome , per abbandonarli ad ogni forta di lafcivia. Cosi S.Cle- 
mente di Aleffandria proccura di giufti iicare Niccolò contro 
la taccia, e’1 nome di Ereftarca, che altri gli hanno dato, Eufe- 
bio (b) approva, e fegue il fornimento di S. Clemente ,e riferi- 
fee le fue parole, per giuftifìcare la fua perfona. Teodoreto f c), 
e S.Agoflino ( d ) tendono parimente a fcari cario , non meno , 
che molt’altri (e). Cafliano (/) dice, che alcuni diftinguevano 
Niccolò autore de’ Niccolaiti , da Niccolò uno de’ primi fette 
Diaconi) ma non li conofce alcun’ Autore, che prima di erto ab- 
bia fatta rtmile dirtinzione . 

Dopo dunque, che l’adunanza ebbe elette querte fette perfone, 
per avere la cura dell; menfe,c delle dirtribuzioni coti idiane .gli 
rrefentò agli Appoftoli, che orando lor’inijtofer le mani . Ora 
Stefano, il primo fra i fette , era un’uomo pieno di Spirito San- 
to, c di fede, e faceva gran miracoli fra’l popolo (g). Ed alcuni 
della Sinagoga de’liberti,cioè probabilmente degli Ebrei, i qua- 
li eflendo flati condotti fchiavi a Roma fotto Pontpeo , e fotto 
Sorto, avevino ricomprata la lor libertà, ed una parted*’ qua- 
li era ritornata in Gerufalemme , vi avevano la lor particolar 
Sinagoga, non meno , che gli altri Ebrei divarie provincie 
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deli’ Imperio, come quelli di Aleffandria, della Cirenaica ,del. 
JaCilicia ,edeU’Aua Minore .Gli Ebrei di quelle Sinagoghe, 
avendo voluto ent rare in du'puia con Santo Stefano , e non po- 
tendo refiflere alia forza di lue ragioni , e allo Spirito Santo , 
che’nelfo parlava , fubornarono alcuni , perchè diceffero , che 
lo avevano udito beftemniiare contro Mose, e contro Dio. Coni- 
nioifero dunque il popolo , i Senatori , e i Dottori della Leggej* 
e lanciandoli fopra di elfo , lo flrafcinarono avanti il Sanedri- 
no, e produifero contro di effo de’faifiteftitnonj , i quali de- 
pofero , che quell’uomo non celfava di parlare contro il Luo- 
go Santo, e contro la Legge , e lo avevano udito dire , che 
Gesù di Nazaret diflru'ggerébbe il tempio, e cambierebbe gli 
Usuai di Mosè . 

CArrr. IV Tutti coloro, ch’erano nel Sanedrino, avendo rivolti ad effo 

, Martirio di San- gli fguardi , videro con illupore , che’l fuo volto era non meno 
co Stefcnj Diacono, brillante della faccia di un’Angiolo (a) . Allora il Sommo Sa- 
cerdote Caifaflb, ch’era prendente nell’adunanza, gli domandi*, 
fé quanto diceva!! di elfo, follo vero (b) ; e Santo Stefano , per 
dilenderli, cominciò un’aftai lungo difeorfo, nel quale fece co- 
ma un compendio della Storia degli Ebrei dalia vocazione di 
Abramo intino a Davide. Variò di Mosè con encomio , e con 
rif perno, pei diflruggere ciò, che i fuoi accufatori gi’iraputa va- 
no diaver beflemmiato contro di effoima fece vedere nello ftef- 
fo tempo, che gli Ebrei erano tempre Itati difubbidicnti a quel 
Legislatore.Non lafciò in dimenticanza la promelfa, che Iddio 
aveva fatta per bocca di Mosè, di mandar loro un Profeta coib* 
egli , cui farebbe flato uopo l’ubbidire . Fece l'encomio della 
Legge, di cui era accufato come diruttore . DifTe, ch’era fiata 
mandata da Dio a Mosè, col mezzo degli Angioli, e per coman- 
do di Dio Mosè aveva eretto il Tabernacolo nel Diferto. Mo- 
ftrò , che Davide infpirato da Dio aveva formato il difegno di 
fabbricare un tempio all’ Altifìimo, difegno, ch’era flato condot- 
to a fine da Salomone . T utto ciò faceva vedere a fufficienza 
quanto egli foffe lontano dal parlare male del tempio del Si- 
* gnore.Soggiunfe tuttavia, che’l Signore non abita in edifici fat- 

ti per mano degli uomini- Conclufe il fuo difeorfo con una in- 
vettiva contro gli Ebrei , a'quali volfe in quelli termini il fuo 
dire (c)i Capi duri, uomini incirco ncifi di cuore, e d’orecchie, voi 
refiflete Tempre allo Spirito Santo, e liete, quali fono flati i vo- 
flri antenati . Chi è fra’Profeti , che i voflri anten ati non ab- 
biano perfeguitato? Hanno fatto morire coloro, che prediceva- 
no ad effì la venuta del Giulio , da voi poco fa dato in poter 
de’ Gentili , e di cui Viete flati omicidi . Voi avete ricevuta la 

Leg- 
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Legge per via degli Angioli , e non l’avete offcrvata . 

A quelle parole eglino entrarono in furore , e digrignavano 
contro di elfo . Ma Stefano, alzando gli occhi al cielo , vide la 
gloria di Dio , e Gesù nella fua Madia alla delira del Padre , 
ed efclamò : Vedo i cicli aperti , e’I Figliuolo dell’Uomo , ch’è 
in piede alla delira di Dio. Allora i Tuoi nemici efclamarono 
tutti ad una voce; e turandoli l’orecchie, fi lanciarono tutti in* 
freme fopradi elio ; ed avendolo lìrafeinato fuori della città , 
dalla parte della porta del S.ttentrione (a ) , lo lapidarono 
i teflimonj , che lo avevano accurato , e fecondo la Legge ( b) 
dovevano fcagliare contro di elfo i primi falli, lafciarono le lo- 
ro velli , per eifer più liberi , e le pofero a’ piedi di un giova - 
ne nomato Saulo, il di Ciri nome divenne poi celeberrimo nella 
Chiefa. Stefano frette da principio in piede, e mentr’era lapida- 
tò, invocava Gesù, dicendo ; Gesù Signore, ricevete il mio fpi- 
rito. Poi elfendoli pollo ginocchione, dilfe ad alta voce: Signo- 
re , non imputate a colloro quello peccato . Ed avendo dette 
quelle parole, dormi nel Signore ( c ). 

Nello freifo tempo nacque una gran perfecuzione contro la 
Chiefa di Gerufalemme; e tutti i fedeli, eccettuati gli Appofro- 
li, furono difperfr in vai). luoghi della Giudea, e della Samaria. 
Alcuni uomini dabbene prefero la cura de’funerali di Santo Ste- 
fano . Lo feppellirono con la decenza , e col rifletto , ch’erano 
convenienti. Ecco ciò, che S.Gamaliele ne dilTe in una vifione 
a Luciano, cui ordinò di prendere le reliquie del Santo Marti- 
re (d) : Stefano , e (fendo flato lapidato fuori delia porta Set- 
tentrionale della città , frette in quel luogo fenza fepoltura un 
giorno, ed una notte, fecondo l’ordine de’principali Ebrei, affin- 
chè fervide di palio agli uccelli, e alle fiere ; ma Iddio non per- 
mife fufle toccato nè dalle fiere , nè dagli' uccelli . I» per tanto , 
che fono Gamaliele , muffo a coinpafrione verfo il Servo di Ge- 
fucriflo, e deliderando di aver parte alla fede, e alla ricompen- 
fa del Sant’Uomo , ho mandato in tempo di notte quanti buo- 
ni Crifriani , e timorati di Dio erano da me cono feiuti ; feci lo- 
ro coraggio , fomminiftrai ad elfi le cofe neceffarie , e difli lo- 
rò di andare fegretamente a prendere il fuo corpo . Predai an- 
che ad ifli il mio carro, per portarlo alfa mia cafa di campagna, 
eh e in Cafar-G amala, venti miglia , ovvero fette leghe dinan- 
te da Gerufalemme . Glifvci fare il lutto , per lo fpazio di qua- 
ranta giorni (et , e lo feci mettere nel mio fepolcro , dentro 
la grotta, eh’è dalla parted’Orientc , e feci fominini Arare del 
mio , quanto era nccefrario , per li fuoi funerali . 

In- 
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Stori# ,|j , IntantoSauIo , di cui abbiamo già parlato , il quale avera 

ovvero Paolo. per- molto approvata la morte di S. Sccfano , e cuQodiva gli abiti 
feguita U r hiefa . di coloro, che lo lapidavano, fi diilingueva fra i Perfecutori de* 
Anno dtl Mondo Criflia-ni . Era quelli un giovane nel vigor di fua età , nato in 
MMMM. xxxvn.Cilicia ( a ) di padre Ebreo , ecittadino Romano [6 ) , iflrui- 
i ninni o to nelle lettere Greche nella città di Tarfo fua patria , ch’era 
Dell’Era volgare a ^ ora famofa per li lludj .che vi fiorivano (c) . Venne affai per 
tempo di Gerufalemme, dove abbracciò la Setta de’ Farifei , e 
Audio fiotto la d irci piina di Gamaliele ( ri ) famofo Dottore 
della Legge, del quale abbiamo parlato. Era molto zelante per 
la Legge, e per letradizioni de’ Tuoi antenati ,efi attribuiva a 
merito il difertare la Chiefa , entrando nelle cafe , e traendone 
a forza gli uomini , e le donne ,che credevano in Gefucriflo , 
li faceva metter prigioni{«). Tutto ciò fi faceva con l'ordine , 
c con l’autorità de’Sommi Pontefici (/) , che autorizzavano ,‘e 
comandavano quelle violenze . Come gli Ebrei avevano per- 
duto il diritto di vita, e di morte, non potevano efercitare con- 
tro di efii fe non la pena delle ba triture nelle lor Sinagoghe , 
ma l’efercitavano fpelTo j /comunicavano i fedeli , e gli trat- 
tavano con tanta crudeltà , che S. Paolo fleflTo confefTa averne 
ridotti molti a beftemmiarc , e a rinegare la fede , e perfegui- 
tati fino all’ eccedo coloro , ch’orano collanti nella loro ere- _ 
denza (g) . 

Quella perfecuzione cagionò un gran bene alla Religione , 
perchè fu la caufa.che molti Fedeli eifendofi fparfi in varj 1 uo- 
ghi della Palellina , e delle provincic , vi annunziarono Gefu- 
crillo, e vi ftabilirono delle Chiefe . Vene furono, che andaro- 
no in Damafco; fra gli altri un’uomo nomato Anania, difeepo- 
lo zelante, ed illuminato [/>) , cui tutti facevano tellimonianza 
di una vita fenza taccia , e di una vinti confumata . Altri an- 
• darono nella Fenicia , e infino nell’ifola di Cipro , e’n Antio- 

chia, dove predicarono Gefucrilloj ma folo agli Ebre>(/), c non 
a’ Gentili , a’ quali pare , che la porta del Vangelo non folfe a- 
perta, che indi a qualche tempo. S. Ago'.lino (*} mette in para- 
gone tutti i difcepoli fuggitivi con tante fiaccole , che , accefe 
in Gerufalemme col fuoco dello Spirito Santo, furono difperfe 
dagli Ebrei con l'intenzione di fpegnerlejtna fenza far riflefiio- 
ne, che quelle fiaccole accefe andavano ad accendere per tut- 
to il mondo il fuoco , ond’erano infiammate . 

IlDìacono San II Diacono, o’I Vangelilla Filippo fu uno di quelli, che fi fe- 
Fihppo va in Sama- grialò piò d\>gni altro in quell’occafione. Andò nella Samaria, 

* e non 

( f ) A<7. xxvi. *• 

( g ) A <7. xxvt. io. ti. i*. 

( h 1 A <7 .xxii. ti, 

( i ) A<7. xi. IJ*. 

(a) irrwi.cxv i*c. 6 .d'cccvi.f. 4 . 
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e non s’infinze di annunziarvi il Vangelo (a) , dappoiché Gcfu- 
crifto Hello vi aveva convertita la Samaritana, e predicato nel- 
la città di Sicar, nella quale molti avevano creduto in elfo (&) . 
I miracoli, che accompagnarono la predicazion di Filippo , ri- 
fvegtiarono l’attenzione de' Samaritani . Lo afcoltarono con 
piacere, e ricevettero la parola di falute con gioja . Era nella 
ilelTa città un’uomo nomato Simone, che prima aveva efercita- 
ta la magia (c) , ed aveva di tal maniera fedotto il popolo di 
Samaria co’ fuoi preftigj , e co’ fuoi inganni , che tutti lo fcgui- 
vano, dal miuore inlino a’maggiori. Si dinominava la gran vir- 
tù di Dio , cioè il Padre innalzato fopra tutti , fecondo alcuni 
(d)\ ovvero il Melila, fecondo altri le j . Quello ingannatore era 
del calle Ilo di Gitone, nella Samaria(/}. San Girolamofc; dice , 
che fi vantava di elfere il Verbo , ovvero la parola di Dio , il 
bello , il Paracielo, l’Onnipotente, il tutto da Dio . Ma io non 
so , fc cadelle ad un tratto in quelle empietà - 
Simone, avendo ammirati i miracoli , che faceva Filippo , e 
vedendo, che tntti i Samaritani credevano , abbracciavano il 
Vangelo , e li facevano battezzare , credette anch’egli , o fofle 
con verità, come credono alcuni Cementatori (> ] , o con finzio- 
ne, come lo infegnano molti l’adr i (/'), fi pofe a feguire Filippo, 
afu battezzato i non potendo fiancarli di ammirare i prodigj , 
che gli vedeva fare in nome diGefucrifio. Attribuiva que’ pro- 
digi alla magia , e non feguiva Filippo, fe non con la Speranza 
d'imparare da elfo il fegreto per farne de’ fomigliauti (A) . 

Gli Appofioli,.ch’erano in Gerufa lemme , avendo- intefo, che 
que’ di Samaria avevano ricevuta la parola di Dio , lor man- 
darono Pietro, e Giovanni, affinchè loro delfero lo Spirito San- 
to con l’iinpofizion delle mani; perchè ciò a’ foli Appoftoli 
era riferbato . Pietro , e Giovanni , effendo dunque giunti in. 
Samaria , fecero delle orazioni per elfi , affinchè ricevettero lo 
Spirito Santo . L’infufione dello Spirito Santo era allora co- 
munemente accompagnata da effetti lènfibili , e da grazie efie- 
riori. come dal dono di profezia, dal dono delle lingue, dal do- 
ti o di guar ire gl’infermi. Simone, avendo offervati effetti tanto 
maravigliofi , venne a ritrovategli Appofioli, offerì ad elfi del 
danaio , e ditte loro : Date anche a ine la podefià d’imporre le 
mani, affinchè coloro , a’ quali le avrò itnpofie , ricevano lo 

Spi- 
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Spirito Santo . Penfava , che quella vinti foffe l’effetto di una 
magia anche più potente delia fua (a) . S.Pjetao ebbe orrore di 
quella proporzione, egli dille : Il tuo danajo teco perifea, poi- 
ché hai creduto , che’l dono di Dio polla acquietarli a forza di 
danajo . Tu non hai parte , e nulla puoi pretendere in quello 
niiniilerio,perché'l tuo cuore non è retto avanti a Dio. E a dun- 
que penitenza di quella tua empietà , c prega Dio , affinchè, s’è 
poiTibile, ti perdoni quello cattivo peniiero del tuo cuore, per- 
chè vedo , che fei itnnierfo in un fiele amaro , e ti llringono i 
legami dell’iniquità . Simone rifpofe : Pregate per me , affinchè 
nulla mi fucceda di quanto avete detto. Tertulliano foggiu- 
gne (6) , ch’egli fparfe molte lagrime; il ch’è confermato da 
alcuni antichi tnanoferitti (c) : ma la fua penitenza fu inutile, 
perchè non fu nè umile , nè lineerà . 

In vece di convertirli , e di ricorrere alla penitenza , come 
S.Pietro glielo configliava, divenne più incredulo , e più ofti- 
nato di prima . Si applicò ancora con maggiore curiolità alla 
magia (</;, e fece fua gloria l’opporfi a tutto fuo potere agli Ap- 
polloli, per acquiflare, o per confervare una vana riputazione. i 
Lafciò la Samaria , e feorfe diverfi paeli, cercando i luoghi, ne’ 
quali Gefucrillo non era ancora flato predicato , per contami- 
narvi gli animi Ce) . Elfendo in Tiro nella fenicia , vi comprò 
una donna pubblica , nomata Elena (/) , ovvero Seieoa , eia 
conduceva per ogni luogo, ovunque egli andava, cotmflettendo 
con effo lei ogni forta d’azioni infami . La faceva credere la 
bella Elena , moglie di Menelao . Alle volteJiceva, ch’ell’era 
la Dea Minerva . Sofleneva in altro luogo , ch’ell’era la prima 
Intelligenza , la Madre di tutte le cofe, lo Spirito Santo . Di- 
ceva , che con quella prima Intelligenza il Padre aveva avuto 
difegno di crear gli Angioli : ma Elena conofcendo la volontà 
di fuo Padre, fcefe più abbaffo, generò ella della gli Angioli, e le 
Potenze Spirituali ,alle quali ella non comunicò alcuna cogni- 
zione di f uo Padre. Quegli Angioli, -e quelle Potenze crearono 
pei il mondo, e gli uomini ; e come non volevano fi fapefle, eh’ 
erano flati generati da un’altro, ritennero Elena loro madre, e 
le fecero foffrire ogni Torta di oltraggi , per impedirle il ritor- 
nare a fuo Padre . La rinchiufero in varj corpi di donne , e’n 
ifpezieltà in quello di Elena , che Fu l’occafione della guerra di 
Troja ; e paffando di corpo in corpo , venne alla fine ad anima- 
re quello di Elena di Tiro, che Simone conduceva feco . 

Diceva, ch’egli era Crifto difLefo dal cielo , per redimere la 

fua 

fa ) IrtntUJ lib.l.c. 20. f <■ ) Theodor. bij‘. I. i.e. 1 . 

( b ) T frinii, dt Mima I ( f ) JuJiìn. Afolig. 2. T beodcr.de 
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fua Eleni , ch’era la pecorella fmarrita , e per riftabilire l’unl- 
verfo. turbato dall’ambizione degli Angioli, cd in fine per fai* 
var gli uomini . Aderiva, che feendendo dal cielo in terra, ave» 
va prefo.nel pattare per ogni cielo, la figura della Potenza, che 
vi era dominatrice , per timore di edere conofciuto , come pu- 
■ re , effendo fra gli uomini , aveva prefa la figura di un’Uomo , 
benché in fatti non lo fotte ; ed era flato crocifitto in apparenza 
dagli Ebrei . Infegnava , ch’era fcefo come Padre quanto a’Sa- 
maritani , come Figliuolo quanto agli Ebrei , come Spirito San- 
to quanto a tutte le altre Nazioni . Inventògli Et»/, tanto fa- 
moli poi nell’Erefia de’ Valentiniani . Simone componeva la 
fua pienezza di otto Eoni . Metteva in quello numero una pro- 
fondità, ed un lilenzio, e collocava nel quinto grado il Verbo . 

Simone difprezzava la Legge , e i Profeti , e diceva , eh 'era 
venuto per diflruggerli . Non folo non vi ubbidiva , ma minac- 
ciava coloro , che gli offervavano , della morte , e della danna- 
zione . Si può giudicare da quello qual potette edere la vita di 
quello Ereliarca , e de’ Tuoi feguaci . EU’sra tale, che non fi ore- 
rebbe quali riferirla (a) . Vivevano in ogni forta di fregolatez- 
ze, e confettavano eglino Aedi ne’ loro fcritti, che coloro, i qua- 
li udivano parlare per la prima volta de’ loro piò fegreti mifte- 
rj, ne reflavano preli dallo ftupore , e dallo fpa vento . Le impu- 
dicizie più moflruofe erano fra loro permette. Le flregonerie , 
gl’incanti , l’idolatria (b ) , in fonima ogni forta di peccato era 
da etti fofferto . 1 Simoniani avevano delle figure di Simone , e 
di Elena, folto la figura di Giove, e di Minerva , alle quali pre- 
davano degli onori divini. Simone dopo avere feorie diverfe 
provincie , andò alla fine a Roma , folto l’imperio di Claudio . 
Vedremo di poi quanto vi fece , e come fu precipitato dall'al- 
tezza dell’aria , per le orazioni dell’Appoftolo S.Pietro . 

Pietro, e Giovanni, avendo fatta teftimonianza al Signore nel- 
la Samaria, ed avendovi annunziata la fua parola, fene ritor- 
narono in Gerufalemme, e predicarono il Vangelo in molte cit- 
tà de’ Samaritani (e) . Verfo lo fletto tempo gli Ebrei nemici di 
Gefucriilo mandarono per ogni luogo , in cui erano genti di lor 
11 azione (J) , de i diputati , per avvifarle , ch’era nata fra erti 
una nuova fetta, la quale riconofccva Gesù di Nazaret per Mef- 
fia : che Gesù era un’ ingannatore di Galilea , fatto da etti mo- 
rire in croce j ma che i fuoi Dilcepoli , effendo venuti in tempo 
di notte , avevano rapito il di lui corpo dal fepolcro , in cui era 
flato riporto: che coftoro ingannavano il mondo, afferendo , 
Storia Calma. Tom. IV. C ch’e- 

( d ) JuJUv. Dia!, cum T ri firn. 
P. 134. 2 JS- Euftt. è Hirron. ,n ff/t, 
xvtll, 0 ri£t». tnCtlf. 1 . 6 , p.29}. 
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ch’egli era rifufcitato , e falito al cielo : che la dottrina di quel 
Seduttore era empia , e facrilega : che i Cuoi feguaci infegna- 
vano l’Ateifmo , e didruggevano le Leggi di Mose . Quelle ca- 
lunnie cos'i fparfe fra gli Jbbrei fi comunicarono a’ Pagani , i 
quali concepirono contro i primi Fedeli un’odio implacabile, 
ed un fupremo difprezzo di lor Religione. I difordini, e le Ara- • 
vaganze degli Eretici di quel tempo non contribuirono poco a 
mantenere quelle falle idee j perchè le pili modruofe erefie fi 
rafeondevano fiotto il nome Cridiano , e i Pagani non didin- 
guevano gli Eretici da’ veri Fedeli . 

Erano acculati di adorare il Sole ( a ) , ovvero il capo di un’ 
afino <b) t o la croce (c), ovvero cofe ignominiofe , ed infami 
(d) . Dicevanfi, ch’erano inutili nel mondo (e), e alla vita uma- 
na i che negavano a’ Principi gli onori , che loro fono dovuti j 
ch’erano pubblici nemici ( /) . Cosi qualunque calamiti fucce- 
defle all’imperio ,era attribuita a’Criftiani (g) . Dicevafi per 
cofa certa, che mangiavano ne’ loro miderj la carne di un Bam- 
bino , che avevano uccifo (i)i e che i loro conviti di Reli- 
gione erano accompagnati da incedi pii» orribili di quelli di 
Edipo fi). Rinfacciava!! ad eflt , che la lor Setta era compolla 
d’ignoranti, e di gente della pih vii condizione , tratti da efii ■*. 
con l’intimorirli con termini fenza fondamento , efenza pro- 
va ( k ) . Quelle voci furono fodamente confutate da’ nodri A - 
pologidi , i quali diedero a’ Pagani una giuda idea della Reli- 
gione Cridiana ; e la vita de’ Cridiani diflruffe ben predo le 
calunnie , che lo fpirito di errore , e di gelofia avevano prodot- 
te contro di efli . Queflecofe non appartengono adatto al tem- 
po, di cui qui parliamo j ma abbiamo creduto doverle riferir* 
in quedo luogo, in occafione delle calunnie degli Ebrei, i qua- 
li ne furono la prima caufa . 

Filippo il Tetrarca, figliuolo di Erode il Grande, mori nell’ 
anno ventennio di Tiberio , trentefimofettimo di Gefucrido, e 
trentelimoquarto dell’Era Volgare . Era Principe moderatole 
pacifico , che fi contentava di vivere tranquillamente nelle fue' 
terre ( )). Quando ufeiva, non fi faceva accompagnare , chi da 
piccol numero di perfone feelte ; e fe alcuno gli veniva a do- 
mandar giuflizia , fi fermava fubito in qualunque luogo egli 
fofle , e vi faceva mettere una fedia , che portavafi a quefl’ef- 
fetto . Si metteva a federe , afcoltava le parti , condannava 

fui 
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fu’l fatto il colpevole, e faceva giudizi* all’innocente . Mor\ 
in Bet faida , ch’egli aveva accrefciuta , ed abbellita, e alla 
quale aveva dato il nome di Giuliade , a cagione di Giulia fi* 
gliuola di Auguflo . Aveva fpofata Salome fua nipote , figliuo- 
la di Erodi Filippo fuo fratello , e della famofa Erodiade i ina 
non avendone lafciati figliuoli , Tiberio uni la fua Tetrarchia 
al governo di Siria ( a ) . 

Verfo lo flefTo tempo Pilato mandò all’lmperadore Tiberio CAPfT. V. 
il proceflo verbale, e gli atti della fentenza, che aveva prodot* lettera di Pila» 
ta contro Gefucriflo . Dicefi per cofa certa (b ) , che fotte coflu- a Tiberio fopra Oe- 
me, che i governatori delle provincie mandalTero a Roma agl’ fuerifto. 
lmperadori le memorie delle principali Temenze , che produ- 
cevano , e degli avvenimenti più collùder abili , che feguivano 
nelle loro provincie. S. Giuflino il martire ( c), Tertullia- 
no (d) , Eufebio di Cefarea (e) , Orofio (/), S. Epifanio (g ) , 

S . Giangrifoftomo ( b ) , S. Gregorio di Turs ( i ) , e molti altri 
atterifeono aver veduti quegli atti di Pilato, e vi rimettono 
come ad opera autenticai Pagani. Si trova anche oggidì un 
gran numero di ferirti antichi, che hanno il titolo di Atti di Pi- 
loto-, ma non ven’ò alcuno.nel quale fi trovino tutti i caratteri, 
che fi oflervavano negli antichi, e non fomminiftrino, contro il 
fuo propio efler'autentico , delle gran prove . Florentinio ne ha 
efpofli alcuni . M. Fabricio ne ha tratto uno in Greco dalla li- 
breria di M. di Colbert. M.Cotelier nc cita anche un’altro delia 
libreria del Redi Francia . Potremo un giorno efatninare que- 
lla materia più a fondo . E* cofa ftupcnda , che gli antichi ab- 
biano lafciato perderfi una opera si importante , mentre ce ne • 
fono ftateconfervate tante altre cattive , ed apocrife . 

Ecco quello , che degli Atti ci redo , e porta feco un’aria mi- 
gliore di verità. Si trova nel Martirologio di Florentinio a car- 
te 1 1 1. l’Atto feguente; ma non ardifeo darlo per autentico . 

„ Filato a Tiberio Cefare, falute: Gefucriflo, di cui vi ho par- 
„ lato nelle mie ultime lettere , è flato alla finegiufliziato per 
„ volere degli Ebrei , ma mio malgrado, e fenza mio confen fo . 

„ Non fi b per certo mai veduto , e noti fi vedrà mai uomo di 
„ una pietà , e di una integrità fimile alla fua : ma ’l popolo E- 
,, breo con tutti gli Scribi, e gli Anziani, ha macchinata la fua 
,, morte. E' flato finalmente crocififlo quefto predicatore della 
„ verità, come i loro Profeti, e le noflre Sibille lo avevano prc- 

C a „ d»t- 
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„ detto . Mentr’era confitto fu la croce , fi fono veduti molti 
„ prodigi , che al parere de’ Filofofi , minacciavano l’Univer- 
,, fo d’un’imminente rovina . I Difcepoli di queft’Uomo fofli- 
j, dono anche oggidì ; « ben lontani dall'opporfi allafantità 
„ del loro Macdro , con le loro azioni , e con la {regolatezza 
„ della lor vita , gli fanno onore coi loro buoni cofluini . S'io 
,, non avefli avuto timore di una fedizione dalla parte dei po- 
,, polo, forfè quefl’Uomo dabbene farebbe ancora in vita. 
„ Benché io non abbia fatti tutti gli sforzi, che avrei potuti 
„ fare per liberarlo, e per far refiflenza a’ fuoi accufatpri; pure 
,, contro il mio defiderio,e per timore di mettere a repentaglio 
,, la voflra dignità , ho abbandonato alla malizia degli uomini 
,, il fangue di quel Giudo , ch'era innocente di quanto era ac- 
, T eufato j ma che fecondo le toro fcritture doveva morire per 
„ la loro falute . Siate fano . Nel quarto giorno avanti le none 
,, di Aprile , cioè nel <fi a.di Aprile . 

Tertulliano (n}fcmbra dire, che gli Atti difilato parlaffero 
dell’Afcenfione di Gefucrido . Quelli nonne diconocofa alcu- 
na. £. Giuflino il Martire( b ) dice , che quegli Atti efprime- 
vano , che i foldati avevano divife fra loro le vedi di Gesù. 
Non fi legge cofa limile in quedi - tufebio di Cefarca ( c ) dice 
parimente, che Pilato aveva parlato della Rifurrezione, e dell* 
Afcenfione di Gefucrido, e che’l Salvatore era già ricono- 
feiuto da molti come Dio . Sant’Epifanio {il ) dice , che negl» 
Atti di Pilato leggevali , che Gefucrido era morto nel di 8. a- 
vanti le Calendedi Aprile, ovvero nel di 2 j.Marzo j ma che’n 
altri efemplari leggevali , che (offe morto nel di 1 j. delle Ca- 
lende d’Aprile , cioè nel di 18. di Marzo . S.Giangrifodomo (e) 
vi leggeva anche, nel di S.delle Calende di Aprile .Quefto At- 
to addotto efprime il di ». di Aprile . Paolo Orofio parla de’ 
miracoli , che 1 Difcepoli di Gefucrido facevano, e del gran nu- 
mero di coloro , che lo riconofcevano come un Dio . S.Grego- 
lio di Tur» (/) fèmbra dire , che gli Atti di Pilato parlavano 
della prefa di Giufcppe di Arimatia . Tutte quede circodanze 
non fi leggono in quelli, che abbiamo riferiti . Vi fono de i Let- 
terati, i quali credono non effervene mai dati di veri , o per lo 
meno quelli , che i Santi Padri hanno veduti , e citati, edere 
date Opere falfe ( p ) fabbricate da’Cridiani animati da un zelo 
poco illuminato . 

Tuttavia fopra la verità di quedi Atti èfondato ciò, che rac- 
con- 


ci T" ertull. Apohg. c, 21. 

( b ) A poi g. 1. prt CbriftUnit . 

( c ) Enfili, bijt. Etcì. l.a. e. 2. 

( d) Epifb. bartf. 50. ». 1. 

( e ) Cbryfojt. bivi. 7. m Vtfcba . 


( () Gregor. T urm. 1. 1 . lliftor. 
Fm»c. r. 21. 

(?) VtdtTinnq. Fui. /.?. Ep.ii. 
Vàn-Dult Hiferl. de A fi. Vi!. E tir. 
dt Epocry, N. T. p. 214. _ 
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contano molti Autori , cioè ( a) che Tiberio) avendo ricevuto 
quello ferino da Pilato, ne l'cr iffe al fenato , ed anche di una 
maniera . che modrava affai , che gli approvava, e voleva , che 
fi decretaffero gli onori divini a Gefucrido. Il fenato nulfad-L 
meno rigettò per allora il culto del Salvatore , verilimilmente 
per follenere la fua autorità j perche altri gli avevano predati . 
gli onori divini fenz’attendere la permiflìon del fenato, il qua- 
le pretendeva , che un Dio doveffe dipendere dalla dilui pode- 
(la , e non effer Dio, fe non di fuoconfenfo . Tiberio non lafciflt 
di moflrare dell’inelinazione per li Cridiani , e minacciò anche 
di morte coloro, che gli avellerò acculati , e lor recalfer didur- 
bo ( £ )'. . , . . 

Si può mettere in quedo tempo il principio del Vefcovado di CAVtr. Vf. 

S. Jacopo il Minore in Gevufalemme . S. Jacopo il Minore era S. Jacopo 'Minore 
figliuolo di Maria moglie di Cleofa , ovvero Alfeo . Nel Van- ' 

gelo ò nomato fratello del Signore , perc.h 'era fuo parente fe- 
condo la carne, per via di Maria fua madre, Amelia della Santa 
Vergine , e forfè anche per via di Cleofa fuo padre , che alcuni 
antichi fanno ( c J fratello di S. Giufeppe fpofo della Santifft- 
ma Vergine. Dopo la Rifurrezione del Salvatore S. Jacopo 
ricevette il dono della Scienza (,J) , e Gefucrido gli apparve in 
particolare (e) . Allorché fu ’n punto di falire al ciclo, gli rac- 
comandò i figliuoli di fua Madre (/) , cioè la Chiefa di Geru- 
faiemme. Gliconfidò il fuo trono fopra la terra ( g ) , e gli la- 
fciò la fua Spofa come a fuo fratello, affinchè gli fomminidraf- 
fe de’ figliuoli dopo la fua morte (b) -Cosi fi può dire , cheque- 
flo Santo fu lìabilito , o per lo meno nominato Vefcovo di Ge- 
Jufalemme per l’elezione dello deffo Gefucrido - Man non en- 
trò propiamente nell’efercizio della fua carica , fe non quando 
gli Apposoli , dopo la psrfecuzione eccitata in occaliotve della 
morte di Santo Stefano, vedendo quella Chiefa agitata, e quali 
didrutta, giudicarono effer bene il mettere fopra la fua fede 
San Jacopo , e’I dichiararlo A>lennemente Vefcovo di Gerufa- 
lemnie . Ve ne Amo alcuni , checredono, non effer’egli dato- 
dichiarato Vefcovo di quella Chiefa, fs non quando gli Appo- 
fìoli furono in procinto difepararfi, per andare per tutto il 
mondo a pred icare il Vangelo . S. Clemente Aleffandrino ( » ) 
crede , che San Eictro , S. Jacopo il Maggiore, e S. Giovanni il *. 


Van- 


(a) Tettuìl. ktahg. r, y. Euftb. 
tip. t.hifl. Eccl. Cbry/uft. in t. ad 
C or. beta. c,p.6. p. 740. 
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tb, T tratti, ita tit. Euftb. lik.t. 
». 2. èc. 
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(f; Httronym. in 0 * 1 . f. 164, 

(g) Epipb. bnrtf. 78. 

( h ) Etra, dt tonfi. I. 1. e. S. 

( i ) Citt/t. Altx.ap, Elftbjìb.l. 


eap. 1, bift. Eie E 


idj Citai. A ltx. *p. Euftb. I. 2. 



Digitized by Google 


cap. vn. 

Il Diacono San 
Filippo batteva 1’ 
Eunuco della Regi- 
na Candace . 
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Vangelifta lo eleggeffero Vefcovo di quella città . 

S. Epifanio ( a )dice , che quello Santo portava su la fronte 
una lama d’oro per conraffegno di fua dignità Velcovile pro- 
babilmente ad imitazione de’ Sommi Sacerdoti degli Ebrei . Si 
condulfe con tanta faviezza, e pietà , che non folo i fedeli , ma 
gli Ebrei fleffi lo confideravano con rifpetto. Confervò Tempre 
un’intatta verginità ( b ) . Era Nazareo , e non beveva mai vi- 
no, e non fi recideva mai i capelli (cj. Non fi ferviva nemmeno 
di alcun bagno , nè d’olio per ugnerft , e non mangiava cofa 
alcuna , che aveffe avuto vita : il che non era obbligazione de’ 
Nazarei . Dicefi di più , ch’egli non portafie nè calze , nè fcar- 
pe , nè velie di Una , ma folo di lino ; di modo che il fuo man- 
tello , e la fua tonica erano di quella materia . Viveva di un 
modo sà aullero , e le fue membra erano si mortificate , che pa- 
revano prive d’ogni fentimento , e fi prollrava tanto fpeffo a 
terra per fare orazione , che la fua fronte, e le fue ginocchia e- 
rano fatte fode come la pelle di un cammello. Un giorno con le 
fue orazioni ottenne della pioggia in tempo di gran liceità . 
Tante virtù gli fecero dare il nome di Giulio, non folo da’ 
Crifliani , ma anche dagli Ebrei . Gli fu anche dato il fopran- 
nome di Oblia , ovver’Oflia , cioè Fortezza di Dio . 

Gli era flato concelfo , benché non fotte della flirpe de’ Sa- 
cerdoti , il privilegio di entrare quando voleva ne! Santa ( d ) , 
ch’è la partedel tempio, nella quale un Sacerdote entrava ogni 
giorno fera , e mattina per offerirvi l’incenfo . A vcvali conce- 
pula una tale flima di fua fantità , che ognuno fi sforzava di 
toccare l’eflremità di fua velie (e ) . Leggefi nel Talmud (/), che 
un’uomo, effendo flato punto da un ferpente, Jacopo fu chiama- 
to dal caflello di Samna , perguarirlo in nome di Gefncriflo il 
Legnajuolo . Ma un Rabbino vi fi oppofe, e fotlenne ch’Eliga- 
zer non doveva lafciarfi guarire da quell’uomo . Mentre' con- 
tendevan fra loro, il veleno giunfe al cuore dell’infermo, 
che cadette morto alla prefenzadsl Rabbino. Quelli fi rallegrò 
feoo , perch’era ufeito dal mondo , fenz’ aver violate le regole 
de’Savj. Parleremo a fuo luogo della morte di S- Jacopo il 
Minore , ovvero il Giulio . 

Il Diacono S. Filippo era verifimilmente ancora in Samaria, 
coltivando la Temenza della parola di Dio , che vi aveva get- 
tata, quando l’Angiol» d;l Signore gli diffe di andare nella 
parte meridionale della Giudea (g ) , su la Arada della città di 
Gaza , ch’era allora diferta . Filippo Tubilo ubbidì , fenz'infor- 

mar fi 
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( a V Epìpb. bteref *9. 

( b ) F.f.pb. bari/. 78. 

( c ) bpiph. ib. Euf eb. tifi. Etcì. 
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( d ) Euf eh. lek. 2, caf. *5. bìft. 
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marft di quanto vi averte a fare . Trovò su la flrada un’Etiope, 
Eunuco della Regina Candace , la quale regnava nelPIfola di 
Meroe, al di fopra dell’Egitto . L’Eunuco era probabilmente 
Ebreo, o per lo meno Profelita , poiché fedendo fopra il fuo 
carro leggeva Ifaìa Profeta , e veniva ad adorar Dio in Gcrufa- 
lemme . Lo Spirito Santo dirte a Filippo di avvicinarli ad erto > 
e come l’Eunuco leggeva ad alta voce, Filippo gli domandò , 
s'egli credelTe d’intendere quello, che pronunziava .Egli rifpo- 
fe : Come pofs’io intenderlo, fe non ho alcuno, che me lo fpie- 
ga ? E nello fletto tempo dirte a Filippo di entrare nel fuo carro, 
e di federe appretto di lui . Ora il pairo del Profeta, ch’egli leg- 
geva , era quello (a) : E' /lato condotto come pecorella al macello , 
e non ha aperto tocca , a gai fa di Agnello , allo prefenza di colai , 
che gli recide la tana . Nel fuo abbaiamento è Jlato liberato dal- 
la morte , alla quoterà fato condannato . Chi potrà raccontare il 
fuo principio , perchè la fua vita farà tolta dalla terra l Leggeva 
probabilmente laScrittura in Greco; perche il parto, com’é 
riferito negli atti , è conforme al Greco, e fi feorta un poco dall’ 
Ebreo . 11 Greco era comune in Meroe , come in tutto l’Egitto. 

L’Eunuco dirte dunque a Filippo : Di chi intende parlare il 
Profeta ? Dise, o di qualche altro? Allora Filippo cominciò ad 
annunziargli Gesù , e fargli vedere , che di erto quel luogo , e 
gli altri , che riguardano il Melila , dovevano effere Smeli . 
Gli parlò degli effetti , e della neceffuk del Battefimo ; e dopo 
aver camminato indente per qualche tempo , trovarono per i- 
rtrada una fontana, e l’Eunuco gli dirte : Ecco l’acqua; che 
m’impedifce l’effere battezzato? Filippo gli rifpofe: Potete effer- 
lo , fe credete con tutto il vollro cuore . Egli replicò : lo credo , 
che Gefucrifto è ’l Figliuolo di Dio. Scefero iubito amendue 
nell’acqua, e Filippo battezzò l’Eunuco. Credefi.che la fontana, 
nella quale fu battezzato, forte venti miglia, o circa dittante da 
Ebron , vicino a Betfura (b) su la flrada di Ebron vt’rfo Gaza . 

Effendo ufeiti dall’acqua, l’Angiolo del Signore rap'i Filip- 
po , e l’Eunuco più non lo vide ; ma continuò la fua flrada , ef- 
fendo ripieno di allegrezza . Giunto nel fuo paefe , vi predicò 
la Fededi Gefucrifto (c) ; ed anche oggidì gli Abilitai li vanta- 
no di aver ricevuto da erto la Religione Criftiana , e nella ce- 
rimonia del battemmo leggono la Storia di fua Convezione . 
Alcuni Padri (<?) vogliono, ch’egli abbia ricevuti idoni fopran- 
naturali dello Spirito Santo dopo il fuo Battelìrao ; lo Spirito 
di Dio avendo fupplito in erto ciò, che regolarmente non davart, 
fe non con l'impofizion delle mani degli Appoftoli . Alcuni 


» 


Greci 


(a ) tfa. mi. 7 . 

1 b i Hitrr ». in ilici s Hebr. 
(c ì ìhereu. in Ifa. kilt. 7. 
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Greci afferifcono , ch’egli predicane il Vangelo nell’Arabia 
felice, e nell’Ifola di Tapobrana , e vi foffriiTe il martirio j nia 
ciò non è ’n conto alcuno provato . 

Filippo, come abbiamo detto , effendo flato trafportato da 
un’Angiolo , fi trovò in un momento in Azoto (n) , dove predi- 
cò parimente il Vangelo , e vi dimorò quanto tempo giudicò 
* effer neceffario , per farvi l’opera di Dio - Di la pafsò in altri 
luoghi , e venne alla fine in Cefarea di Paleflina fua patria . Vi 
aveva la piccola fua cafa , e S. Paolo effe n do giunto in quella 
città nell’anno 58. di Gefucrifto, albergò in cafa di Filippo \b). 
Nel quarto Secolo moftravafi ancora quella cafa (c) , come pu- 
re le camere delle fue quattro figliuole , ch’erano Vergini , 
e Profeteffe ( d ) . 


CaPIT. vm. IntantoSauio, effendo ancora pieno di minacce , e non refpi- 
Convcrfionedi rando , che fangue contro i Discepoli del Signore , andò a pre- 


fentarfi al Sommo Sacerdote Caifaflb,egli domandò delle let- 
tere per le Sinagoghe di Damafco (e ) j affinchè fe vi avelie 
trovate perfone di quella Setta , uomini , o donne, leconducef- 
fe tutte prigioniere in Gerufalemme . Ma effendo in viaggio 
accompagnato da alcuni probabilmente animati dallo fleffo ze- 
lo , ed avvicinandofi già alla città, vide ad un tratto , verfo 
l’ora del mezzodì , venir dal ciclo una gran luce , più rifpien- 
dente del Sole , che lo circondò infiemecon quelli-di fua com- 
pagnia . Videro tutti la luce, e cadetteroa terra ; eSauIo udì 
una voce ,che gli efpreffe in linguaggio Ebreo : Saulo , Sauto , 
perchè mi perfeguitate ? Gefucrifto era quegli, cha così gli par- 
lava . Eglirifpofe: Chi liete voi , o Signore? E ’l Signore gli 
diffe: Io fono Gesù di Nazaret , che voi perfeguitate . E' a voi 
difficile il calcitrare contro lo flimoLo. In vano vi forzate di di- 
flruggcre la mia Chiefa . Subito tutto tremante , etuttofpa- 
ventato , rifpofe iSignore ,che volete , che k> faccia ? Gesù gli 
rifpofe : A izatevi , ed entrate nella città , c vi farà detto ciò , 
ch’c uopo facciate. Credefi , che ’n quella occafione egli a- 
veffe la fe licita di vedere Gefucrifto ; poiché diffe a’Corintj 
(fi- Non fon’io Appoflolo ? Non ho io veduto noftro Signor 
Gefucrifto ? 

Mentre ciò feguiva , i compagni diSaulo (lavano in piede 
del tutto fuor di se fleffi , e fenza parola . Udivano Saulo , che 
rifpondeva a qualche perfona , ma non udivano , nè vedevano 
colui , che parlava j o pure fe udiva i.© qualche cofa , non udi- 
vano , che una voce confida , che un fuono indiftinto . S.G ian- 


gri- 


(a' A fi. vi 11.40, 
(b) AH. xxi. 8. 

( c 1 lìitrtn. l’f. 17 , 
(C) AH. zxi.p. 


Oì Aff. ir. t. i. è ftq. Mette- 
te in paragone i cxp. xxu. 6, 
xxvi. 1 1. 

(£) i.Cer. IX. l. 
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crifoflomo (a), crede, che non fi convenitelo, e Iddio così per- 
meitene, affinché la tellimoimnza,che avellerò fatta di quarto 
era feguito, foffe più incontraftabile, e meno fofpetta. Sia come 
fi voglia, Saulo, effendofi alzato da terra ,ed avendo aperti gli 
occhi, nulla poteva vedere , tanto per effere abbagliato da lu- 
ce troppo viva , che gli aveva tolta la villa , quanto perchè fi 
formò ne’ fuoi occhi una fpezie di maglia , a guifa di fquama , 
la quale impediva a’ raggi il giugnere infino al nervo,da cui la 
vifionc è prodotta . Fu prefo per la mano , e fu condotto in Da- 
mafeo in cafa di un’uomo nomato Giuda.dove dimorò tre gior- 
ni fenza bere, e mangiare, applicato all’orazione (b ) , come fi 
dee prefuraere,e gemendo fopra gli eccelli, che l’erroneo fuo ze- 
lo gli aveva fatti commettere contro le membra di Gefucrillo . 

Ora era allora in Damafco un Difcepolo nomato Anania, uo- 
mo Santo , ed efente da ogni taccia , vivendo fecondo la legge 
( c ) , e de’ più riguardevoli fra’ CriHiani di Dantafco . Credei! 
ancora, ch’egli folle Vefcovo di quella città (H) . Il Signore gli 
apparve , egli dille : Andate nella flrada diritta, e cercatevi un’ 
uomo nomato Saulo, nativo di Tarfo, che vi Ha in orazione. LI 
nomedi Saulo fece tremare Anania j perchè fapevafi in Dama- 
fco a qual fine vi foffe venuto . Anania rifpofo : Signore , ho in- 
terdire da molti «quanti mali abbia fatti quell’uomo a’ voftri 
Santi, che fono in Gerufalcmme ; e che ancora ha ricevuta la 
podeflà dal .Principe de’ Sacerdoti di prender qui tutti coloro , 
che invocano il voflro nome . Ma’l Signore gli dille : Andate* 
ritrovarlo} perch’è un’uomo, che lo ho eletto per andare a 
portare il mio nome alle nazioni , a i Re , e a’ figliuoli d’ifdrae- 
le, egli farò vedere quanto egli avrà a patire per amor mio. Id- 
dio fece nello flelfo punto conofcere ad Anania la maniera, del- 
la quale lo aveva convertilo (<,-) . 

Nello fpazio di quel tempo Saulo era fempre nella cafa di 
Giuda , fenza poter vedere la luce j ed ebbe una vallone , nella 
quale gli parve vedere un’uomo , che gl’imponelTe le mani , e 
gli relìituilfe la villa j e quafi nello lleffo momento Anania fo- 
praggiunfe , e gj’impofs le mani , d icendo : Saulo, fratello mio, 
Gesù Signore , che vi fi c fatto vedere per iilrada , mi ha man- 
dato a voi , aflìchè ricuperiate la villa , e fiate ripieno di Spiri- 
to Santo. Subito cadettero dagli occhi rii Saulo come delle 
fquame , e ricuperò la villa . Allora Anania gli manifellò , che 
Iddio lo dellinava ad andare per annunziare il Vangelo a tutti 
gli uomini . Soggiunfe : Alzatevi , ricevete il Battemmo ,ela- 
S tori a Calme t. Tom. IV. D vate 
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vate i voflri peccati, invocando il nome del Signore .Ricevette 
dunque il batteftmo , ed Anania avendogli impofte ternani, 
egli ricevette anche lo Spirito Santo (a) . Mangiò , e ricuperò 
le fue forze j e dimorò per qualche giorno co’ Difcepoli, ch’era- 
no in Damafco , . ; «• 

Dopo di ciò cominciò a predicare nelle Sinagoghe , e a prò» 
varecon forza , che Gefucrifto e ’1 Melila, e’i Figliuolo di Dio. 
Tutti coloro,! quali fa pe va no quanto aveva fatto in Gerusalem- 
me , e per qual line era venuto in Damafco , erano firanamente 
forpreli in udirlo parlare di quel la maniera. La fua Scienza pro- 
fonda, e la fua eloquenza, unite al zelo, che fapevafi a ver’avu- 
to per la Legge , davano nuova forza a’ funi difcorfi, e faceva- 
no una forte imprelTione nell’auimo de’ funi uditori. Non ebbe 
bifogno , per predicare il Vangelo, di confultar gli uomini, nè 
di andare a G troia lenone, per farli iflruire dagii Appofloli ( b ) ; 
perchè aveva ricevuto da Gefucriflo mede-lìmo la pi.nezza de’ 
lumi , onde aveva bifogno per Soddisfare al fuo miniilerio . 

Dopo eifere flato per qualche tempo in Damafco , andò in 
Arabia ( c ) , cioè probabilmente ne’ paefi , che fono d'intorno a 
Damafco, Quella città era allora folto il dominio di Areta Re 
degli Arabi j e tutto ciò, ch’è al Mezzodì , e aU’Orientedi Da - 
inafco, era comprefo lòtto il nome di Arabia . Alcuni credono 
(d) , che vi predicali il Vangelo i altri, che vi dimoraffe in ri- 
tiramento, e’n lìlenzio, affaticandoli nel purificarli più, che mai* 
e nel difporfi al miuiflerio al qual’era desinato da Dio . 11 Si- 
lenzio di San Luca , che nuli’ha detto di queQo viaggio , fa giu- 
dicare non folle lungo , ovvero , che S.tulo non vi facelfe forfè 
cofa alcuna di confeguenza (e) . Ritornò poi in Damafco , dove 
dimorò per lo Spazio di tre anni (/) , prendendone il principio 
dal tempo di fua convcrfione . 

Anne del Monde Nell’anno }$. dell’Era Volgare , Lucio Vitellio fu fatto da 
MMMM.lx xviii. Tiberio Governatore di Siria. Nello delio anno venne in Ge- 
Di Gefucrifto rufalemrae alla feda di Pafqua, e vi fu accolto con ogni roagni- 
Dell’Erav i licenza . In ricouoCcl mento dell’affetto degli Ebrei fgravò la 

„ 0 città dalle impofizioni , che fi efigevano Sopra le frutta , che vi 

eran vendute . Lor reflitui ancora la cultodia dell’Abito Ponti- 
ficale del Sommo Sacerdote , e degli altri ornamenti , che fino 
a quel tempo erano flati cufloditi da Erode , e da' Romani nella 
torre Antonia , ch’era contigua al tempio. Depofe anche il 
Sommo Sacerdote CaifafTo, e gli foflituì G ionata figliuolo di 
Anna , odi Anano (g). Dilàfeneandò ad Antiochia , ch’era 
la capitale del fuo governo . ^ 

( a ' Vtd. A fi. ix. 17. & Hirrm. I ( <1 ) A ut. è Cbryf. in Gal. t. 

hi Lucifer. c. j. I ( e ) Hièrau. i» G.i Ut. 1. 

(. b ; G*l. 1 . rd. 17, I ( f ) Gaht. 1. 17. 

(c j Qui. 1. 17. I I, g ) J »/•}!>. Aniif. I. tvtll. t.é. 
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Dappoiché la prima tempefla eccitata contro la Chiefa,in oc- CAPTT. TT. 
eaftone del martirio di S. Stefano, fu quietata, le Chiefe rella- Diiperfione dè?ll 
rono in pace in tutta la Giudea , la Galilea , e la Samaria ( a ) , APpolloli per tutta 
e fi fìabilivano, e moltiplicavano, camminando nel timor del Si- la terra per predi- 
gnore, c nella confolazione dello Spirito Santo • S. Pietro, ch’e- carvi il Vangelo, 
ra rellato in Gerufalcmme in tutto il tempo della perfecuzione» 
ifera allora ufcito , ed andò a vif.tare tutti i Eedeli de’ luoghi 
circonvicini . Credefi , che verfo lo Hello tempo gli Appoftoli 
lafciaffero Gerufatemnie , per andare ad annunziare il Vangelo 
per tutta la terra . Non li sa precifamente nè ’l tempo, nè la * 
maniera di loro feparazione j ma i Padri ( b J infegr.ano , che 
non lafciarono la Giudea , fe non quando videro , che gli Ebrei 
per la maggior parte rigettavano la parola di vita , che lor’an- 
nunziavano ,e’n vece ui aicoltarli , cercavano di farli perire. 

Quello, ch’è certo, è, che, quando S.Paolo venne in Gerufalem- 
me nell’anno 37. dell’Era Volgare , nonvierano di tutti gli 
Appoftoli , che S.Pietro , e S.Jacopo il Minore ( c ) . 

Gli Appoftoli elfendo su’! punto di fepararIi,diftribuirono fra 
efli le diverfe parti del mondo , o per via delle folti , o per 
qualche altra ftrada , infpirata ad elfi dallo Spirito Santo ( d ) . 

11 che non dee intenderli in una tal precifione , che nn’Appo- *=*• 
ftolo fia Tempre reilato in una provincia, fenza ufeime per pre- 
dicare altrove , o fenza ritornare in Gcrufalemme , che fu Tem- 
pre, fino all’intera Tua deftruzione, il luogo,in cui gli Appoftoli 
fi trovavano di quando in quando, o per celebrarvi leFefte 
della Nazione , o per altre caufe . La ftoria di S. Pietro , e di 
S. Paolo, ch’è quella, di cui abbiamo notizia maggiore, ci fa ve- 
dere , che’l loro zelo r.on gli riftrigneva ad una , o due provin- 
ciej nia che abbracciava l’Oriente, e l’Occidente, e tutte le par- 
ti del mondo ■ Alcuni (e) hanno infognato , che prima della lo- 
ro feparazione S. Matteo aveva ferino il Tuo Vangelo . E s’è 
vero, che Panteno abbia trovato nell'Indie il Vangelo in lin- 
guaggio Ebraico di S. Matteo, cheS. tìartolommeo vi aveva 
portato (/), la conghiettura di coloro , i quali vogliono , che 
quello Vangelifta abbia ferina lafua opera prima della difper- 
fion degli Appoftoli , fembrera probabile allatto . Ma è meglio 
fofpendere il giudicio fopra il tempo di quello Vangelo , che 
l’alTerire ciò , che non fi sa con tutta certezza . 

Pretendefi ancora (^) , che gli / ppofloli, prima della loro fe- * 
parazionc , componelfero il Simbolo , da noi dinominato degli 

D ■ Appo- 


(a ) Art. ix. Ji. 

( b ) Origt H. in Af'ittb. Grotc. p. 
i»s. àCbryf.in Art. bom.i$, p.» ?4- 
Oput impfrj. in Métlb. beve. t. />• }. 
(O ó .il. 1. 18. 19. 

( d ) Leo Strm.So. e. i.Ruf. I.x. 


t. 9. Soemt.t. 1 x - 1 y.Hi'f.in If. ? 4 . 

t e) Opus imitr/. in M Mth. Z»w. 
I. f. baron. Cornei, a Up.Tiliem. 
( f ) En/eb. btfl. Eeei. I. t- r. ><». 
(g) de Symbol, p. jjp. 

ftrtH». t. 11. c. i.p. adì. 
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Apporto li, e che doveva fervire di regola di fede a tutti i Fede- 
li, come contenendo il riflretto della Dottrina di Gefucrifto. EV 
cofa certa , che quello Simbolo è flato confideraco dagli Anti- 
chi ( a), come procedente immediate dagli Apporteli. S-Lione(^) 
dice , che contiene dodici fentenze de i dodici Apportoli . Altri 
(c) vogliono , che ognuno degli Apportoli ne abbia fatto un’ar- 
ticolo, ed artegna'.i anche l’articolo , che ognuno di erti ha com- 
porto . Ma non effendo gli Autori uniformi nell’afTegnazione 
di quelli articoli , lafciano il dubbio fopra quella circoftanza . 
Toltine S-Tommafo , S. Giuda , e S.Mattia , non convengono 
nell’alfegnare ciò, che ha detto ognuno degli Apportoli . Come 
il Simbolo non li fcriveva , ed era anche vietato lo fcriverlo , 
come lo attertano molti Padri (</), non era lo fleflo in ogni luo- 
go , o perchè vi lì aggiugnevano alcune parole in certe Chiefe , 
fecondo l’Ercfie, che avevanfi avute a dirtruggere (ej j o perchè 
la lunghezza de’ tempi , e la lontananza de’ luoghi vi averterò 
“ introdotte alcune efprefl’.oni , come fuccede nelle cofe, che noti 
fono ftefe per ifcritto, ma reftano femplicemente nella memoria 
degli uomini. Quello, che noi conferviatno oggidì, è più diffu- 
fo di quello forte per l 'addietro quello della Chiefa Romana , e 
t quello era anche differente da quello della Chiefa di Gerufa- 
lemme , come vedert dalle Catechefi di S. Cirillo . S.Auibrogio 
(/), e V igilio di Tapfo (g) pretendevano, che nel loro tempo la 
Chiefa di Roma averte ancora lo Hello Simbolo , che aveva ri- 
cevuto dagli Apportoli fenz’avervi fatto alcun cambiamento . 

S.Pietro, effendo ufeito di Gerufalemme per vilìtarc le Chiefe 
di Palertina , giunfe aLidda ( b ) , dett’anche Diofpoli, dove 
s'incontrò in un Paralitico nomato Enea, che flava da ott’anni 
flefo fopra il fuo letto , fenza poter muo’verfi in conto alcuno . 
S.Pietro gli dilfe : Enea, Gefucrirto viguarifee : alzatevi ,*e ri- 
fate da voi fleffo il voftro letto . Subito Enea fi alzò . L’Appo- 
flolo non attefe, ch’Enea gli domandarti la guarigione i lo pre- 
venne , perchè trattavali di tirare alla fede gli Ebrei, che an- 
cora erano miferedenti. Da che la voce di fua guarigione fu 
fparfa , tutti quelli di Lidda, e del paefe di Saron , dove la cit- 
ta è funata , fi convertirono alla Religione Crirtiana . 

Era ancora in quel tempo in Joppe , città marittima, non 
molto diflante da Lidda, una donna Crirtiana, nomata Tabitafij, 

• cioè Damma, o Capra felvaggia . Era cortei perfona di gran 

vir- 


( a ) A mi. de Zìi. t. t.p. 5:4 6 .feu 
in A ppend. nov. Bdit. Iherany. 
Ep. 31. c.Q. l'ulg. conte . l ab. 

(b) l.eoep. 27. />. 491. 492. 

( c ) Aug.Serm.olim 1 1 s .de teinp. 
nenie 241. m append.Item S Zr.v2.240. 
in end, Appetii. p. J94, 


(d) A ug. Sertn. zix.p. 238, Cjt* 
riti, C atle.b. Hiertnym. Ep.6i.t.p. 
( e ) Ru fin. de Syuib. p. s 39. 

( f) Atnbr. Ep.J.p. 186. 

( R ) Vi£‘ i - T apf.in Eutycb.l.+.c.tl 
( h ) All. ix. il. 

( i ) All. IX. 36. 38, 
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virtù , che aveva pnffata la ftia vita nell’efercizio delle limoli- , 
re , e dell* altre opere di carità . lnfermofli, e morì. Fu lavato 
il ftio corpo , e porto in una danza fuperiore . I Difcepoli aven- 
do intefo , cheS.Pietroera in Lidda, mandarono a pi egarlo di 
venire ad erti . Vi venne. Fu condotto nella danza, nella qualo- 
ra Tabita . Vi trovò una moltitudine di povere vedove , che lo 
circondarono, ftruggcndofi in pianto , e gli fecero vedere le ve- 
lli , e gli abiti, che Tabita loro faceva , quando era invita. 

S. Pietro morto dalle lor lagrime , fece ufcir tutti , fi pofe gi- 
nocchioni , efpreffe la fua orazione $ indi volgendofi al corpo 
della defonta , dirte : Tabita , alzatevi . A quelle parole , ella 
apri gli occhi , ed svendè veduto Pietro, fi pofe a federe . Egli 
le diede la mano , e l’alzò, ed avendo chiamati i Santi , eie 
Vedove , loro 13 reftitul viva . 

S. Pietro dimorò ancora per qualche giorno in Joppe , nella 1 Converfìone del 
cafa di un conciatore di pelli nomato Simone , che avevaia Centurione Come- 
fua abitazione su la fpiaggia del mare (a) . Mentr’era in quella • 
città, Iddio gli fece conofccra nel l’occaiione , che fono per 
efprimere, ch’era fua volontà forte aperta la porta del Vangel» 
a ’ Gentili . Era nella città di Cefarca di Paleftina , dieci leghe, 
o circa verfo il Settentrione diftante da Joppe , un’uomo noma- 
to Cornelio , Centurione delle truppe Romane , nella Coorte 
dinominata Italica , il quale non era nò Ebreo , nè circoncifo j 
ma avendo conofciuto Dio a cagione della familiarità con gli 
Ebrei, e probabilmente anche per la lettura de’ libri fanti , lo ^ 

ferviva con rifpetto, faceva molte limofine a’ poveri, digiunava 
con frequenza , ed attendeva con alITduità all'orazione . Tutta 
la fua cafa , com’egli, ferviva a Dioj e gli Ebrei rtejfi facevano 
una vanraggiofa teftimonianza alla fua virtù , e alla fua pietà . 

Ertendo un giorno a digiuno , e in orazione, verfo le tre ore 
dopo il mezzodì, vide chiaramente entrare nella fua ftanza un’ 

Angiolo , fotto la forma d’uomo , vertito di una verte tutta 
fplendore , che Io chiamò per nome . Cornelio pieno di fpa- 
vento, gli dirte: Signore , che domandate da me ì L’Angiolo 
glirifpofe: Le vollre orazioni , e le voftre limoline fono afce- 
fe inftno a Dio , e le ha aggradite . Mandate dunque in quello • 
punto a Joppe, e fate venir qui Simon Pietro , ilqualevidi- * 

rà quello è necertario facciate per falvarvi , inficine con la vo- 
lila famiglia. L’Angiolo gl’infegnò il luogo, in cui S.Pietro fa- 
ceva la fua dimora , e ritmarti . Allora Cornelio chiamò due 
de’ fuoi domeftici , ed un foldato timorato di Dio . Lor raccon- 
tò quanto gli era fucceduto , e gli inandò ajoppe , per pregare 
S. Pietro di venire alla fua cafa . Partirono nello fleffo momen- 
to ,e giunfero nel giorno feguente a Joppe fu’l mezzodì . 

Prima del lor’arrivo Pietro , ertendo falito ad una fala fu- 


ta) AH. ix. 4 3. #/<■*, 
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pcriore per lavorazione (a ) , mentre fi preparava il mangiare , 
ebbe un ratto di niente , e vide il cielo aperto , e come una gran 
tovaglia fofìenuta dalle quattro efiremit'a , che fcerdeva dal 
ciclo inlino ad effo. La tovaglia era ripiena d’ogni forti di ani- 
mali, di rettili, di uccelli, ed udì una voce, che gli dille: A Ira- 
te vi, Pietro, uccidete, e mangiate. Iddio ini guardi, rifpofe Pie- 
tro; non bo mai mangiata cola alcuna d’impuro. Ma la voce ri- 
pigi ò ; Non chiamate imputo ciò ,che Iddio ha purificato . Lo 
flt-ÌTo Agni per tre volte , e poi la tovagliafu ritirata in cielo» 
Non fa peva allora ciò, che lignificale la vilione : ma ne rice- 
vette predo la fpiegazione ; perchè gli uomini , ch'erario fiati 
mandati da Cornelio, vennero nello fieffo punto a picchiare 
aU’ufcio , e domandarono, fe quello era il luogo, in cui era al- 
loggiato Smon Pietro. Iddio dilfc allora interiormente a Pie- 
tro , ch’egli aveva mandati quegli uomini , e non faceire diffi- 
coltà alcuna di andare con tfl» . Subito fcefe , li fece entrare, e 
li ritenne in quel giorno. Nel dì fegutnte partì con elfi, ac- 
compagnato da fei Crifiiar.i di Joppe , e giunfero nel domane a 
Celare» , verfo le tre ore dopo il mezzodì . 

Cornelio con tutti i fuoi parenti , e i fuoi amici , che aveva 
adunati , attendeva la venuta di S. Pietro . Quando feppe , eh* 
era vicino alla Aia cafa , andò incontro ad effo , fi gettò a’ fuoi 
piedi , e fi profilò infinti a ttrra . S.Pietro lo rialzò , dicendogli: 
Io non fono, che uomo, come voi . Entrarono iniieme nella ca- 
fa , eS. Pietro, vedendo tuttequelle perfone adunate , loro dir- 
le , che quantunque non forte cofiume degli Ebrei l'entrare in 
cafa degli Stranieri , lo faceva tuttavia, perchè Iddio gli aveva 
infognato di non ifiimare alcun’uomo contaminato, ed impuro. 
Li pregò poi di dirgli il motivo, che gli aveva fpinti a farlo 
Venire in quel luogo. 

Cornelio gli raccontò l’apparizione dell’Angiolo, e vi ag- 
giunfe , che tutta quella compagnia era ivi adunata avanti ad 
effo , per fapere ciò, che Iddio domandava da erti . S.Pietro am- 
mirò la bontà di Dio, che diffonde la fua grazia fopra in Genti- 
li , coinè fopra gli Ebrei . Loro efpofe poi in poche parole , co- 
me Iddio aveva mandato Gefucrifio Aio Figliuolo , per an- 
nunziare la pace aH'Ifdraelc , e per effere il Giudice de’ vivi , 
e de" morti , e per concedere la remilfione de’ peccati a chiun- 
que credeffe in effo : che gli Ebrei lo avevano fatto ingiufta- 
niente crocifiggere ; ma che Iddio Io aveva ri fufeitato , e i fuoi 
Difcepoli avevano bevuto , mangiato , econverfato Acodopo 
la fua Rifurrezione . 

Mentre Pietro così parlava, lo Spirito Santo fcefe fopra tutti 
coloro, che lo afcoltarano , e cominciarono a parlare in di vedi 
linguaggi , e a glorificar Dio . Il che fece fiupire in efireino gli 

Ebrei 

( a ) A <7. x. p. to, &/ r q. 
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Ebrei convertiti, i quali erano venuti con S.Pietro . Lo Spi ric* 

Santo in quell’occasione prevenne il battefimo , e l’impolizion 
delle mani dell’Appoflolo , e contro l’ordine confueto , li comu- 
nicò a que’ Gentili ( a ) , de’ quali aveva già purificati i cuori 
con lafede, che lor’aveva concerta [ 6 )i per moftrare aPie- 
tro , che Iddio apriva la porta del Vangelo a’ Gentili, come 
agli Ebrei , e ch’egli non doveva negare il battemmo a coloro , 
che avevano ricevuto anticipatamente lo Spirito Santo vivifi- 
cante , e forgente di tutte le grazie . Pietro perciò dirte Albico c 
Si può negare l’acqua del battelimo a cortoro, che hanno già ri- 
cevuto io Spirito Santo, come noi ? E comandò forteto battez- 
zati in nome del Signor Gefucrifto. Perche quantunque averte- 
rò ricevuto lo Spirito Santo , avevano ancora bifogno diquAo 
Sacramento , per entrare nella Chiefa , e per ricevere la confa- 
d azióne interiore, che dal Battelimo ci c data . Cornelio riten. 
ne feco per qualche giorno S.Pietro, e S.Pietro non fece difficol- 
tà alcuna di dimorarvi . 

La nuova del batteiimo di Cornelio fi fparfe ben predo nel 
paefe , ei fratelli per la maggior parte recarono da principio 
fcandalezzati , che forte ftato ammalio di quella maniera un 
Gentile alla partecipazione del Vangelo j e da che S.Pietro fu 
di ritorno a Gerufalemme , i Crirtiani circoncifi domandarono 
ad elfo, perche folle ftato in cafa de’ Gentili , ed averte mangia- 
to con erti . Ma l’Appoftolo fenza prevalerli del fuo primato, e 
della fua autorità , giuftificò umilmente la fua azione , facendo 
vedere col racconto di quanto gli era fucceduto, che non ave- 
va fe non feguitogli ordini , che Iddio gli aveva efpolli , e a’ 
quali non avrebbe potuto , fenza recargli difpiacere , negar 
l'ubbidienza . Citò , come teftimonj di fua azione , i Fedeli di 
Joppe , che lo avevano accompagnato a Cefarea , ed erano ve- 
nuti feco in Gerufalemme ■ I Fedeli, avendo udite le ragioni, lì 
acquietarono, e glorificarono Dio per aver cosi fatta parte a* 

Gentili del dono della penitenza , per concedere ad erti la vita 
eterna . Non fi vede, che gli Appoftoli abbiano avuta parte al- 
cuna in quella mormorazione de’ Fedeli ( c ), eS. Epifanio ( A ) 
orterva , che Cerinto, il quale divenne poi Erefiarca, fu’l prin- 
cipale autore di quel tumulto . 

Arillobolo, cui Erode fuo padre aveva tolta la vita , ebbe un stor^Tclc! ^òva- 
figliuolo nomato Agrippa , che fu allevato in Roma appretto ne AgVippa.fi^huo- 
Drufo figliuolo di Tiberio , c guadagnò l’amicizia di quel gio- «li Ariftobol» • 
vane Principe . Come aveva naturalmente l’anima grande , e 40^8. 
magnifica, fi fervi di fua ricchezza con prodigalità più che con 

libe- 


( a 1 Vii. A ug. Serm. i64. c. 7 . 
f. loS8. & 99. et». I a. Cbry- 
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(b) Art. xr.9. 
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liberalità ; di modo che fi fece molti amici potenti nella corte 
deirimperadore ( a). Ma avendo coni ratti molti debiti , fi vi- 
de ben pretto fuori di fiato di folMere in Roma con onore . La 
morte di Drufo avendo fpinto Tiberio ad allontanare tutti co- 
loro, ch’erario flati amici di fuo figliuolo , perchè rinnovavano 
con la loro prefenza la memoria , e’I dolore di quella mortq , 
Agrippa fi fervi di quello precetto onorevole,per ritirarfi dalla 
Corte. Ritornò in Giudea, e fi rinchiufe in un cafiello dell’ldu- 
mea , dove il roffore , e la miferia gli fecero prendere la rifolu- 
zione di lafciarll morir di fame . Cipro fua moglie , figliuola 
•di Fafaele , fece quanto potette, per preflargli allittenza con le 
lue facoltà . Scritte ad Erodiade fioretta d’Agrippa l’eftremità, 
in cui era fuo fratello. Erode marito di Erodiade fece venire 
Agrippa fuo cognato nella città di Tiberiade, dove lo fece e- 
fercitare la magiftratura, e gli fomminiftrò qualche danajo per 
niantencrfi: ma molto meno di quello gli era incetta rio per vi- 
vere con onore . Quello anche non durò molto tempo , non a- 
vendo potuto foffrire Agrippa , Ch’Erode in occalione di un 
banchetto gli aveire rinfacciata una liberalità sì mediocre . 

Agrippa fu dunque coflretto lafciar Tiberiade, e ritirarfi ap- 
prettò Pomponio fiacco , governatore di Siria, che per l’addie- 
tro era fiato fuo amico in Roma . fiacco io accolfe con ogni 
dimofirazione di affetto, e come aveva nello flefTo tempo ap- 
prettò di se Ariftobolo fratello di Agrippa , Toccatone pareva 
fortunata , perche Fiacco amava i due fratelli ; ma eglino non 
fi amavano fra loro , ed Ariflobolo pafsò un pellìmo uficio con- 
tro fuo fratello appretto il governatore, facendogli fapere, che 
Agrippa fi era falciato guadagnare per via di danajo da que’ di 
Damafco, i quali erano in contefa con que’ di Sidone acagiori 
de’ confini de’ lor territori , affinché li fottenette col fuo favo- 
re appretto Fiacco . Quelli, avendo trovato il vero del fatto, fi 
difgullò affatto con Agrippa, e’1 Principe infelice cadette di 
nuovo nella fua prima miferia , e li ritirò in Tolcmtnaida , 
fenz’avercon che vivere . 

Sperava fottiflerc più facilmente in Italia, e giugnervi a qual- 
che fortuna ; ma non aveva danajo per imprenderne il viaggio. 
Marfia fuo Liberto fi volfe a quello fine a Proto Liberto di Be- 
renice , e lo pregò di preflargli qualche fbmma, per laqual’egli 
fletto farebbe flato mallevadore-. Proto vi acconfentì ; Ma co- 
me Agrippa gli era già debitore di qualche danajo , fu uopo, 
che Marlia gli faceffe un’obbligazione in ifcritto di venticin- 
quemila dramme, benché non ne ricevette , che ventiduemila 
cinquecento. Con quello danajo Agrippa Iene andò ad A nte- 
done , donde era in procinto di far vela , quando Erennio Ca- 
pitone, agente di Tiberio in Jamnia , mandò de’ foldati , per 

co- ■ 
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coflrignerlo a pagare trecentomila dramme , che aveva prefe 
in preftanza in Roma dall' erario dell’imperadore . Agrippa 
promife di fermarfi ; ma giunta la notte , tagliò le gomone del 
vafcello , e Tene andò in Aleffandria , dove prefe in preftanza 
dugentoraila dramme da Aleffandro , primo magiflrato degli 
Ebrei , con l’obbligazione in ifcritto di fua moglie , che inlino 
a quel luogo lo aveva feguito . Quello Principe s’imbarcò in 
Aleffandria, per venire a Roma l’anno 3 8. di Gefucriftoi egiun- 
fe a Pozzuoli l’anno jò.dell’Era comune, un’anno prima dell a 
morte dell’Imperadore Tiberio. 

Agrippa fcriffe da Pozzuoli a Tiberio , ch’era allora nell’i- Anno de! Monchi 
fola di Capri, e gli efprefTe effer venuto per predargli i fuoi of- 
fequj, per offerirgli la fua ferviti», e lo fupplicava di aggradire, J( Utrl ‘° 

che andaffe a vilitarlo . Tiberio gli rifpofe fubito d'una ma- De |p El . a ' Volpar* 
mera in fommo obbligante , r.flicurandolo , che farebbe molto 35, 0 

contento di rivederlo ; ed in fatti lo accoUe con molta corteba 
al fuo arrivo . Ma nel giorno feguente fu portata a Tiberio una 
lettera di Capitone , che lo avvifava , Agrippa efler fuggito di . 

Giudea , per non pagare una fonima di trecentomila dramme , 
ond’era debitore al fuo erario. Queft’avvifo accefe d’ira Tibe- 
rio , e vietò di lafciare entrar’Agrippa , fe non aveffe pagata 
quella fornnia. Agrippa non fi fpaventò a cagione di fua difav- 
ventura . Si volle ad Antonia madre di Germanico, e di Clau- 
dio, e moglie di Drufo, che gli predò il d3najo,onde aveva bi- 
fogno.e cosi rientrò io grazia di Tiberio. Trovò poi un Sama- 
ritano ,chegli prellò un milione di clamine , ed ebbe cosi con 
che pagare Antonia, e fomminiftrare alle propie fpefe . Giofef- 
fo (aj dice, ch’era venuto per accufare Erode Àntipa fuo cogna- 
to, ma che Tiberio non volle afcoltarlo fopra quel punto . 

Tib. rio aveva avuto di Drufo un nipote, che aveva pari- 
mente il nome di Tiberio(Al . Raccomandò ad Agripp3 il pren- 
derne la cura , e di tenergli compagnia per onore . Ma Agrip- 
pa volle più torto metterli a feguir Gajo, nipote di Antonia. eh’ 
era allora amato da tutti ; e Gajo aggradi la fua amicizia . Un 
giorno, ch’erano foli a divertimento in un carro, ovvero in 
una lettiga, Agvippa per adular Gajo, gli moftrò debderare,che 
Tiberio gli cedeffe ben prefto il porto ; gli dille , che quello fa- 
rebbe il mezzo di rendere tutto il mondo felice; e che quanto 
al giovane Tibetio , figliuolo di Drufo, farebbe facile il trova- 
re il modo di liberai Tene. Eulico Liberto di Agrippa intefe il 
difeorfo, e per allora non diifecofa alcuna ; ma indi a qualche 
tempo, effendo flato condotto avanti al Prefetto di Roma , per 
aver rubati certi abiti al fuo padrone , in vece di rifpondere al 
Prefetto „il quale lo interrogava foprajl latrocinio , dille, che 
Storia Calmet. Tom, IV. E ave- 

( a ) Jofepb.de E. Ut . I. 1 1. c. 1$, (b; Jefpb. A u:ij. 1 , xvt 1 1. c. 8. 
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aveva un certo che a dire all’Impcradore , concernente alia 
confervazion di fua vita , e riguardava Agrippa fuo Signore . II 
Prefetto mandò dunque Eutico a Capri , dove Tiberio , ch’era 
in diremo lento in tutte lecofe , io lafciòalfai gran tempo fra’ 
ceppi, fenza informarfi di vantaggio di quanto feguiva . 

Indi a qualche tempo , effendo venuto da Capri a Frafcati , 
che non è diflante fé non quattro, o cinque leghe da Roma , A- 
grippa fece {limolar Tiberio da Antonia di afcoltare ciò, .che il 
Liberto aveva a dire contro di elfo . Tiberio rifpofe : S’Eutico 
è un calunniatore , la pena della prigione , che gli faccio foffri- 
re, balla per vendicare il fuo padrone . Se non è tale , fi guardi 
Agrippa di non trarne contro di se il male, che vuol far foffri- 
re al fuo Liberto . Come l’onore di Agrippa era impegnato in 
quell’affare, cont inuò a fare fìimolar 1 iberio di condurlo a (ine. 
Antonia prefe II fuo tempo , allorché Tiberio fi faceva portare 
in lettiga, per prender l’aria dopo il pranzo, preceduto da Gajo 
c dallo fl< (io Agrippa , e lo fupplicò di far venire Eutico . Mi 
contento rifpofeTiberio;ma prendo in tellimonio tutti gli Dei, 
che lo faccio contro mia voglia, e folo perché lo volete . 

Fu dunque condotto Eutico . Tiberio gli domandò ciò , che 
gli averte a dire contro un’uomo , che gli aveva data I3 liber- 
tà . Eutico raccontò all’Imperadore ciò ,che aveva udito dire 
da Agrippa . Tiberio lo credette tanto più facilmente , quanto 
era già mal foddisfatto , perché Agrippa più feguiva Gajo,che’l 
giovane Tiberio. Senza perciò domandare una maggiore efpli- 
cazione , difTc a Macrone vlapitano delle fue guardie : Incate- 
nate quell’uomo , fenza nominar la perfona, della quale parlar 
voleva. Macrone, non potendo immaginarli, che folle Agrippa, 
attefe, che l’Imperadore aveffe fatto un giro del Circo. Allora 
Tiberio, vedendo ancora Agrippa, dille a Macrone: V i ho det- 
to , che incatenate quell’uomo. Macrone gli domandò di chi 
parlafle . Rifpofe : di Agrippa . 

Quello Principe infelice prefe inutilmente a placare Tiberio: 
fu nel punto ftelTo avvinto fra catene con la fua velie di por- 
pora , e poflocon quantità d’altri prigioni , ch’erano avanti al 
palazzo . Oppreffo dal dolore li gettò appiè di un’albero, fopra 
di cui venne a pofarfi un Gufo . Un’Alemmanofchc lo vide , fi 
avvicinò ad etfo , e gli dille , che quell’uccello era un prefagio 
di un cambiamento imminente di fua mala fortuna in una mi- 
gliorcjitra che offerv alfe, vedendo un'altra volta lo (ledo uccel- 
lo, che più non avrebbe a vivere, fe non per lo fpazio di cinque 
giorni. Agrippa fi prefegiuocodella predizione , ma tuttavia 
fu feguita dall’effetto , come lo farà vedere la continuazione . 

Il calore eflremo , unito all’opprefltone , in cui trovavaft A- 
grippa, gli cagionò un’eflrema fete . Domandò da bere ad uno 
fchiavo di Gajo, nomato Taumafle, il quale portava un vafo 

pieno 
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pieno d’acqua . Lo /chiavo glie ne diede con la fiefla cortefia , 
come fe forte flato ancora nella fua pr ma fortuna . Agrippa 
fen Abile a quella civiltà, gli promife, che fe mai li forte trova- 
to in iflato di fargli del bene , li ricorderebbe di quel fervizio. 

Lo fece, cd ottenne di poi la libertà di Taumafle , e lo fece fuo 
Agente, e lo lafciò in quella qualità a’ Tuoi figliuoli. Antonia 
morta acompaflione delia difavventura imprevvifa di Agrip- 
pa , ottenne da Macrone, che’l Centurione, il quale doveva ef- 
fl.re incatenato infieme con erto, per non lafciarlo giammai, co- 
m’era allora il coflume de’ Romani , e i foldati , che ne dove- 
vano avere la cuflodia , lo tranaffero con cortefia , e gli per- 
mettelTero il ricevere nella fua prigione tutti gli ajuti , che ne 
potettero mitigare il rigore . Agrippa fucuflodito nel campo 
delle guardie Pretoriane, vicino a Roma, e vi flette per lo fpa- Auro dr/ Mondo 
zio di fei mèli , fino alla morte di Tiberio , feguiia nel mele di MMMM. XL. 
Marzo dell’anno feguente-.trentelimo fettimo dell'Era volgare. 1 ° 

Verfo lo Hutto tempo un’impoftore fa), avendo guadagnata nell'Era Volgare 
la fliraa, e la confidenza de’ Samaritani, perfuafe al popolo mi- 
nuto di feguirlo fu’l monte di Garizim, ch’era flimato in quel CAI ir. XI. 
paefe per un luogo fatuo , promettendo loro di feoprire ad elft ìmpofìore , che 
de’ vali facri, e prezioli , che Mose ( cosi egli diceva ) vi ave- . uce » Saraarita- 
va nafeofli. Sopra quella credenza prefero l’arme; ed attende»- ni 
do coloro, che dovevano venire da tutte le parti, per falire in- 
ficine fu’l monte, fi pofero ad attediare il cartello di Tirataba. 

Ma Pilato li prevenne . Si avanzò con la fanteria , e con la 
cavalleria , prefeil pollo fu’l monte di Garizim , attaccò colo- 
ro, che facevano l’alfedio di Tiratala , li pofe in fuga , ne fe- 
ce molti prigioni, ecomar.dò foifero decapitati i principali . 

Allora i principali fra’ Samaritani.effendofi prefentati a Vi- Pilato ritorna in 
telilo governatore di Siria, accularono Pilato di avergli affali- Italia . Sua morte . 
ti, e fatt i morire fenza ragione, e gli dittero, che coloro, i quali 
fi erano adunati vicino a Tirataba , non lo avevano fatto, che 
per rcfiflere alle fue violenze . Sopra quelli lamenti Vitellio 
mandò Marcello fuo amico a prendere la cura degli affari della 
Giudea , e fece dire a Pilato di andare a giuftificarfi avanti all* 

Imperadore . Pilato non ofando difubbidire a quegli ordini , 
lafciò la Giudea , dopo elfervi dimorato per lo fpazio di dieci 
anni, efeneandò con tutta celerità a Roma , dove tuttavia 
non giunfe, fe non dopo la mòrte di Tiberio . Non li fanno le 
particolarità di quanto vi fu detto , e fatto contro di erto, ma fi 
crede , che folto l’Imperio di G a jo egli folle rilegato in Vien- 
na nel Delfinato ( b ) per tutto il rimanente de’ giorni fuoi ; e 
trafportato dalla difperazione diveniffe il carnefice di se flef- 

E 2 fo , • 


(a) Jofcph. Antiq. I. XVI ir. I <_b ) Ado JLtat.6. c. 4. hit/, c. 8. 
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fo , e fi togliere la vita con la propia fpada (a ) , Iddio avendo 
cosi punito lino. in quello inondo l'ingiuflizia di quello giudice, 
che , contro la fua propia cofcienza , aveva abbandonato Ge- 
fucrilìo alla volontà de’ Tuoi nemici . 

Erode Agrippa , 7,io di Agrippa , che aveva , come abbiamo 
veduto , ripudiata la figliuola di Areta Re degli Arabi , per 
ifpofarc Erodiade ., li traile dalla parte di quel Principe una 
guerra infaulìa , che fece dello llrepito fu’lfiae del regno di 
1 iberio (£j. Quelli due Principi eflendo in contefa fopra i con- 
finidel territorio di Gamala , i lor generali vennero a batta- 
glia, e l’efercito di Erode redo affatto /confitto . Molti Ebrei 
attribuirono la dilavvcntura alla giullizia di Dio , che vendi- 
cavadi quella maniera la moi te iugiulla di S. G i imballila . E- 
rode fece efpct re a Tiberio quanto gli era /deceduto . e Tibe- 
rio prefe i fuoi interii/i con tanto calore , che comandò a Vi- 
tello governatore di Siria di dichiarare la guerra ad Areta, 
e di mandarglielo o morto , ovivo. V itellio fi preparava ad 
Morte di Tiberio efeguire quelli comandamenti, quando l’Imperadore mori. Di- 
Imperatore. cevali per cofa certa , che Areta avelie detto , che per certo i 
Romani non farebbono venuti inlino a Petra , e che o egli, o 
Tiberio, o V itellio prima farebbono morti . 

La nuova della morte di Tiberio etlendo giunta in Roma (c), 
Marfia Liberto di Agrippa andò a vibrarlo nella fua prigio- 
ne , per fargliela fapere . Lo trovò, che andava al bagno , e gli 
difle in Ebreo : 11 lion’è morto . Agrippa ben l’intefe , e non 
potè diflimulare la fua allegrezza . Il Centurione , che lo con- 
duceva , fene accorfe , e lo pregò di dirgliene il motivo. Il 
Principe ne fece da principio difficoltà , ma ben pretto glie ne 
diede la notizia . L’Uficiale ne fu contcntiflimo ,e nello Hello 
tempo tolfe le catene ad Agrippa , egli fece preparare un ban- 
chetto. Meotr’erano alla menfa, (1 venne a dire, che Tiberio 
non era morto, e che fra pochi giorni farebbe in Roma . Il Cen- 
turione ne rellò in eftremo forprefo , perchè vi andava la fua 
• vita a cagione diaver mangiato con un prigioniero . Difcaccia 
Agrippa dalla menfa , gli fa rimettere le fue catene, lo fa cu- 
ttodire più flrettamente di prima , e lo minaccia di fargli paga- 
re col fuo capo il fallo' avvi/o , che gli aveva dato . La. notte 
pafsò fra gli fpaventi,e le inquietudini, che poffon’immaginarfi. 
Ma nel giorno tegnente fi ditte in pubblico , che Tiberio era 
morto . 1 u ricevuta una lettera di Gajo , con la quale ne dava 
avvifo al fenato ; ed un’altra al prefetto di Roma , con la quale 
gli mandava a dire di trasferire Agrippa dalla fua prigione nel- 
la ca fa , nella quale prima faceva la fua dimora . Vi dimorò 

per 




( a ) Exfti. b’Jì, Etcì. 1. 1 . f.7, 0-1 ( b ) Ji ftfh. Axtiq. I. xyin. t. ni 
rof.ì. i.c.%. | (,c ) Anttq. /. ivm.t, 8. 
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per qualche tempo con le guardie , benché con gran libertà 5 e 
ben predo l’ebbe del tutto . 

Gajo giunfe in Roma col corpo di Tiberio i ed. avrebbe nel- CAPIT. XTr. 
lo fteiro giorno liberato Agrippa , fe aveffe potuto farlo con Aprippa e libera- 
decoro . Ma indi a pochi giorni Gajo , avendolo fatto venire al- . a P n £ l0ne ‘‘ a 
la fua prefenza , gli fece cambiar’abito , gli pofe la diadema fu’l oI ^°d e c ' nato c 1 
capo, e lo dichiarò Re della Tetrarchia, che aveva avuta Filip- 
po fuo Zio ( a ) . Vi aggiunfe ancora la Tetrarchia di Lifania , 
ed in vece della catena di ferro, che aveva portata, glie ne die- 
de una d’oro. Il fenato gli decretò per onore gli ornamenti 
della pretura . Nello Hello tempo Gajo mandò Marcello In Giu- 
dea , per governarvi ciò , che non era comprefo ne! regno di 
Agrippa , e’n quello di Erode Antipa . 

V itellio governatore di Siria, per efeguir l’ordine, che aveva 
ricevuto da Tiberio , di far la guerra ad Areta Re d’Arabia , 
prefe due legioni Romane , ed altre truppe , che gli furono 
mandate da i Re alleati, ed amici del popolo J$o>»ano, eli avan- 
zò i nòno a Toletnmaida , nel difegno di affralire Areta in Pe- 
tra , dove fi era ritirato . Ma come voleva far paffare il fuo e- 
fercito per la Giudea, i principali degli Ebrei vennero a rimo- 
flrargli , che le loro Leggi non permettevano di portare nel 
loro paefe delle immagini, e degl’idoli , quali i Romani aveva- 
no nelle loro infegne. Lo pregarono dunque di cambiare flrada. 

Vitellio condi (ce fe a’ lor deliderj , fece pafTare.il fuo etercito 
per lo gran campo , per andare a Scitopoli , e per pattarvi il 
Giordano , e di là andare a Petra . Egli con Erode il Tetrarca, 
e co’ fuoi amici prefe il cammino verfo Gerusalemme, e vi an- 
dò per Sacrificare al Signore nella fella , ch’era vicina , edera 
probabilmente la Pentecofte . Vi fu accolto con grandi onori , 
vi dinforò per lo Spazio di tre giorni , depofe Giubata dalla ca- 
.rica di Sommo Sacerdote , e pofe Teofilo in fuo luogo . 

Effendo in Gerusalemme, intefe la morte di Tiberio , e rice- Alleati** fra 1 
vette il giuramento di fedeltà dal popolo per lo nuovo Impera- Romani , e j Parti , 
dor Gajo . Gerufalemme fu la prima citth d’Oriente, che intefe 
la nuova, riconobbe l’impcradore, ed offerì a Dio de’ Sacrifici 
perdo felice fucceffo del fuo Imperio (A) . Vitellio richiamò il 
fuo efercito , e lo rimandò ne’quartieri j o piò toflo lo condulTe 
fopra l’Eufrate.per fare alleanza con Artabano Re de’ Parti . 

Quello Principe, che aveva Sempre inoltrato molto disprezzo, e 

molta alienazion d'affetto verfo Tiberio, fi offerì da se fletto a 

far le; a co* Romani, da che Gajo fu riconosciuto Imperadore . - i, 

Vitellio, ed Artabano fi avanzarono ognuno dal canto fuo, fo- 

pra un ponte, ch’era flato eretto fopra l’Eufrate . Artabano a- 

dorò 

f a ) Jo/tfb. Kntij.l. xvn I. C. 8. I (b) Vìd.Pbil.i* J.t£4t.ad Cajum, 

X>it iti. jj>. f. 64$. -J 
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dorò l’ Aquile Romane, e ic fiatue di Auguflo,e di Gajo, eh 'era- 
no nelle inferi e, e I. convenne delle condizioni di pace . Dopo 
di che Erode Antipa fece un convito ad Artabano, e a Vitellio 
in un gran padiglione, ch’era flato eretto in mezzo al fiume . 

Effóndo ritornato il Re de’ Parti a Babilonia , e Vitellio ad 
Antiochia, Erode fi affrettò d’informar Gajo della pace , che 
erafi fatta col Re de’ Parti , e delle condizioni dei l’alleanza , e 
j Tuoi diputati giunfero a Roma prima di quelli di Vitellio, 
cui apparteneva il darel’avvifo. L’Itnperadore , avendo rice- 
vute le lettere di Vitellio, rifpofe, cheavevagi'a intefo il tutto 
dagl’inviati di Erode . Il che difpiacque molto a Vitellio , e ne 
confervò feti) pie del rifentimento contro Erode. Indi a poco 
Artalano mandò a Roma Dario fuo figliuolo per ortaggio, con 
gran prefenti , fra gli altri, un’Ebreo nomato Eleazaro, il qua- 
le a cagione di fua datura , e di Tua altezza rtraordinaria , era 
foprannomato il Gigante . 

Su’l fine del regno di Tiberio, .o nel principio di quello di 
'■ Gajo , Apollonio di Tiana venne in Antiochia . Queff’uotno li 
vide in quel tempo nel Paganelimo , c fi acquifìò tanta riputa- 
zione di faviezza, d’innocenza , e di giuflizia , fece anche certe 
azioni, lequali parvero tanto miracoiofe , e delle predizioni , 
che forprefero tanto i Pagani , che non s’infinfero di opporlo 
agli Appofloli , e allo rtelfo Gefucrifto . Il demonio , che pre- 
vedeva l’iinnjinente rovina dell’imperio da se ufurpato nel 
mondo, non fufeitò mai un maggiore, nè più pericolofo numero 
d’impoftori, che’n quel tempo. Ma Iddio non p- rmife.che indu- 
ceffero ad errore gli Eletti , nò fcuoteifero la fede de’ fedeli. 
Fece perire gl’impoflori col lòffio della fua bocca , ed eglino 
non feduffero, fe r.dn coloro, che vollero effer fedoni ,e non fi 
applicarono efaminare a minuto le loro azioni, e la loro dot- 

trina . Il lume del Vangelo , la purità delia morale di Gefucri- % 
fio , la fua vita in tutto Divina, la feienza fublime de’ fuoi Ap- 
pofloli , che non era il frutto dello Audio , nè della meditazio- 
ne, e la forza de’ loro miracoli fconceriarone gl’ini portoti , c 
caricarono diconfufione coloro, che preflarono ad erti credenza. 

Apollonio crà di Tiana in Cappadocia , di una famiglia an- 
tica , e di ricchi genitori (a ) . Aveva la mente vafla, la memo- 
ria eccellente , molta eloquenza , ed una bellezza si grande , 
che tirava a se gli occhi di tutto il mondo . In età di quattordi- 
ci anni fu mandato a Tarfo in Cilicia, per ifludiarvi la Retto- 
.ricaj ma fi applicò alla Eilofofia.ed eleffe la Setta di Pittagora, 
della quale cominciò a far profeflione in età di fedici anni. 
Lafciò di cibarti della carne degli animali, cont entandofi per 
fuo cibo di erbe, e di legumi. Non condannava il vino; ma non 

vole- 

1 a ) Pbihjìrat. Vii. A /(.'lo#. I. t. c. 3. <).• 
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voleva fervirfene , perch’è liquore capace di turbare la Terreni- 
tà dell’anima . Camminava fcalzo fenza fandali ,e non fi veni- 
va, che di lino , non volendo portar lana , perché ha l'origme 
dagli animali. Lafciava crtfcere i fgoi capelli, fenza recidergli, 
e non aveva altra ordinaria abitazione , che’l tempio di £fcu- 
lapio, di cui voleva efiere (limato ilfavorito, dicendo, che 
quel Dio amava guarire gl’infermi alla Tua prefcnza . 

Aveva atfai gran ricchezze : ma ne diede la metà al Tuo fra- 
tei maggiore , edifiribul la maggior parte 6 dell’altra metà a 
quelli de’fuoi parenti, che ne avetan bifogno. Rinunziò il ma- 
ritaggio, cd abbracciò lacontinenza: cola rara anche fra’ Hlo- 
fofi. Tuttavia non potè evitare il cadere in fofpetto di qualche 
amor difonefto . Ad imitazione de’ difce^oli di Pittagora, prefe 
a ftarfene per lo fpazio di cinque anni in li letizio $ ma ciò non 
gl’itnpedi il fard vedere , ed anche il viaggiare nella Panfilia, e 
nella Cilicia. Parlava per via di cenni , e ne! bifogno fcriveva 
alcune parole. L’opinione, cheavevafi di fua virtù e ’1 rifp:tto, 
che gli era portato, facevano, che folo la fua prefenza arreflaf- 
fe i più appalfionati , e placafiTe anche le fediziotri . 

Dopo i cinquenni di filenzio veline in Antiochia , ecomin- 
ciò a parlare ne’ luoghi , ne’ quali credeva gli uomini più ra- 
gionevoli, deprezzando gli altri. 11 fuo lìile era grave , e decl- 
ivo. Le fu^fentenZe, ch'erano da elfo pronunziate come tanti 
oracoli , erano brevi e fode , e le fue parole , propie e fignifica- 
tive. Io non cerco , come gli altri Filofofi , diceva egli ; ho 
cercato effendo giovane 5 non è più tempo di cercare, mad’in- 
fegnare . Il Savio dee parlare come un Legislatore, che ordina 
agli altri quello, di ch’egli è perfuafo. Avend’olTervato quanto 
la vanità i^e’ Filofofi gli aveva refi oggetto di difprezzo , prefe 
un tuono più alto ; fece l’uomo infpirato , cd amato dagli Dei , 
trattando feriofamente delle Religioni ricevute da’ popoli ido- 
lajri. Non lafciava di alfalire di fronte, come Gefucriflo , e 
gli Appofloii , le fuperflizioni, l’idolatria , la magia, i difordi- 
ni degli uomini j non lafciava di efporfi alle perfecuzioni , e 
alla morte, per annunziare delle verità contrarie alle preven- 
zioni de’ popoli. Fece un gran viaggio, per converfare co’ Brac- 
manidell’indie, evifitòdi palTaggio i Maghi di Perlia . In Ni- 
nive un’uomo nomato Dami fi attaccò ad effo, e lo fegui per 
ogni luogo, fcrivendoinfino le minori particolarità della fua 
vita , c delle fue parole . 

Credefi, che verfo lo (ledo tempo S. Pietro veniffe in Antio- CAPIT. ITO. 
chia , e vi fondalTe la Chiefa di quella città, nella quale tenne S. Pietro viene in 
la fua prima Sede per lo fpaziodi fett’anni, non di continuo , Antiochia • 
ma’n più volte , e n tempi diverfi . I Padri ( a ) credono , che 

nella 

( a ) Le» Strm. 80. c. 3. éalii i • 
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nella divìfione fatta dagli A ppofloli fra loro delle provìncie 
del mondo , per predicarvi il Vangelo , la città di Roma , ca- 
pitale dell’Imperio Romano toccafle a S. Pietro. Ma prima 
d’andare a quella città , venifle in Antiochia , ch’era la capita- 
le d’Oriente , dov’ebbe la fua prim3 Sede , e fu’l primo Vefco- 
vo (a ) . Non Tappiamo per quanto tempo vi factffe Ja fua resi- 
denza . S.Giangrifoilomo ( 6 ) d;ce, che vi dimorò per gran tem- 
po ; Bafilio di Seleucia (e) parla de’miracoli , che vi fece ; e 
S. Gregorio Magno (//) dice ,che fi crede effervi flato Vefcovo 
per fett’anni , cioè , che goVernaffe quella Chiefa , e ne averte 
la principal direzione inlino all’anno quarantelimofecondo di 
Gefucriflo , nel quale venne a Roma . Il che non gl’impediva 
l’andare a predicare altrove, e ’l trovarli anche fovente in Ge- 
rufalemme . Vi era quaDdoS. Paolo vi giunfe (e) nell’anno 37. 
dell’Era volgare . 

Dopo di ciò San Pietro probabilmente andò a predicare agli 
Ebrei fparli nelle provincia di Ponto , di Galazia, di Bitinia, di 
Cappadocia, e d’Alìn. Non fi può dubitare, ch'egli non lia flato 
in quelle provincie , e non vi abbia annunziato Gefucri$o . La 
lettera, che loro fcrifle verfo l’anno 43. n’èuna prova ( /) j e (i 
ha dalla pillola a’Galati, che i falli A ppofloli , contro i quali 
S.Paoloebbe tanto a combattere , fi prevalevano del nome , e 
dell’autorità di S.Pietro , il quale aveva predicato agli Ebrei di • 
quella provincia , a’ quali permetteva l’offervare le cerimonie 
della Legge , mentre S.Paolo predicava a’ Gentili l’inutilità di 
quelle azioni ceremoniali. S. Epifanio (g) dice , che, dopo efier 
venuto S. Pietro a Roma , lafciò molte volte quella Chiefa , 
perandare a vifitare quelle di Bitinia . 

- S.Pietro non predicava d’ordinario, che agli Ebrei . Offerva- 
va le cerimonie legali, e le faceva, o per lo meno le lafciava of- 
fervare dagli Ebrei, che abbracciavano la fede. Permetteva an- 
cora , che delle donne lo feguiffero ne’ fuoi viaggi ( b ) , a fine 
di provvedere alle fue neceffità . Come queft’ufo era ordinario 
fra gli Ebrei , alcuno non fenefcandalezzava(/') j egli altri Ap- - 
portoli , che predicavano principalmente agli Ebrei . faceva» lo 
fteflo . Il ijbro delle Cortituzioni degli Appotloii (k) dice , che 
gli Appoftoli , predicando il Vangelo , fi occupavano in diverfl 
lavori , o per non efier di aggravio agli altri , o per isfuggir 

l’ozio . 


( a ) Le « Stri». 80. e, $. Euftb. in 
C bron. Micron, 'de Vtr. ili. C bryfofi. 
tow.%. brn. 1 2. p. 1 6 3 . d. tont.i. coiti. 
4 J. p, 505. t. Hieron. in Gai. 1 1 . 

( b ) Cbrpf.ioin.i.kjm^ r.f.503.?. 
( c ) Bufi!. Sekuc.Vit, ÌV l'ccl.ht. 
.l.g.’zotì. f. 

( d ) Gradar. /. 6 . Ep. 37. 


( e ) G.thit. 1, rp. 

( f) I. Potr. 1. 1. Eu/eh. I. J.r. 1. 
p. 7r. c. 4. //. 73. l.eo Senti. So. lite- 
ron.de Vir. ili, 

( g Ì Epipb. heerrf. *7. e. 4 f. 

( h ) I. Or. IX. s- 
( i ) lì ter. in Mattb. xxvti. 

( le ) Confili. /. 2. c. 63, f. 210. 
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l’ozio . Ma quando erano attualmente occupati nel predicare, e 
nell’infcgnare , non avevano difficoltà alcuna di fervirfi della 
podeftà , che Gefucrillo lor'aveva data , di vivere del V angelo 
da efli annunziato . S. Paolo, e S. Barnaba erano i foli, che non 
fifervivano di quello potere (a). Viene allegato da alcuni li- 
bri poco autorizzati (6) , che S. Pietro fi contentane per Tuo ci- 
bo d’ogni giorno di un ibldo di lupini . Altri dicono ( c ) , che 
non mangiale, fe non del pane e delle olive, e di rado dell’eròe. 

Mentre quell’ Apposolo fondava cosi delle Chiefe in varie 
provincie, iaulo, ovvero Paolo era in Damafco, predicando il 
Vangelo agli Ebrei, e provando con ragioni potenti, e con l’au- 
torità delle feriti ure, che Gefucrifto era il Media promelfo a’io- 
ro antenati (il) ■ Gii Ebrei, non potendo piò foffrire il vantag- 
gio, che la Chiefa riportava dalle fue predicazioni, rifolvettero 
di ucciderlo fenza formalità di procedi) . Il governatore di Da- 
mafco faceva efattamente cu (lodi re le porte della città; egli 
Ebrei gli avevano probabilmente refa fofpetta ia fedeltà di Sau- 
lo, per relazione alla guerra, che A reta aveva allora co’ Roma- 
ni , poiché’! governatore interelfavali nel farlo prigione ; e gli 
Ebrei non lafcia vano la porta nè giorno, nè notte , perchè lor 
non fuggilfe . La lor inaia volontà non potè elfer’ignorata da 
Saulo , ed acconfentì al desiderio de’ Difcepoli, col lafciarfi ca- 
lare nottetempo dentro una fporta , da una finefta , ch’era fopra 
il muro della città . Di là andò a Gerufalemme (e) , per vilitare 
S. Pietro Principe degli Appoftoli . Non ch’egli avefTe bifogno 
di ricevere da elfo alcun lume fopra la dottrina , ch’egli predi- 
cava , effondo flato iiìruito dallo fleffo Gefucrillo , ma per pre- 
dare alla dignità del Principe degli Appodoli qu ll'olfequio. 

Effondo giunto in quella città, volle unirft a’ Difcepoli ; ma 
eglino lo temevano , e lo fuggivano , non effondo ben ficuri di 
fua converlìonc . Barnaba , che per quanto fi dice lo conofceva 
da gran tempo, perch’era flato fuo Condifcepolo nella fcuola 
di Gamaliele (/) , avendo intefa la fua converfione da elfo , o 
da qualche altro , lo conduffo a S. Pietro , e a S. Jacopo il Mi- 
nore , Vefcovo di Gerufalemme • Perchè S. Paolo fleffo ci dice 
(g) , che non vide altri Appofloli in quella occasione . S. Barna- 
ba lor raccontò , com’era flato convertito , e quanto aveva fat- 
to in Damafco. Cosi i Difcepoli, avendo prefo confidenza in ef- 
fo , lo ricevettero in lor compagnia . Non dimorò , che per lo 
fpazio di quindici giorni in Gerufalemme ; e non vi fu inutile , 
perchè vi predicò con molta forza la fede di Gefucrillo , edi- 
S cori a CalrMt. Tom. IV. F fputò 


( a ) 1. Cor. ix. 1. 14. 

( b ) tìrtgor. A’.iz. or ut. 1 6. f. 144. 
& orar. 140. p.ilg. Vide Nicelam np. 
Curi. A'i/t. p. 3S1. 

( c Rtcògni:. 1 . 7. <•. 6 . 


( d ) AH. tx. ij. 

(e ) AH. ix. x 6 .G»l. 1 . 18. 
( f) Vi:. S. Hot n.ibn , 

(gj CMt. 1. 18. 19. 


Anno de! Mondo 
MMMM.XU. 
Di Gefucrillo 
41 . 

Dell Era Volgare 

* 3 . 
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fputò con gli Ebrei foreflieri , ch’erano in quella città . 

Come riportava fetnpre il vantaggio fopra di efli , il difpetto 
di elTer vinti gli fpinfe infino a tentare di ucciderlo ( a j; ma i 
fratelli , avendo faputo il pravo difegno degli Ebrei contro di 
elfo , lo fecero fegretamente ufeiredi Gerufalemme , e lo con- 
dultero a Cefarea di l'aleftina . Gefucriflo fteffof b ) gli era ap- 
parii), allorché predicava nel tempio , egli aveva ordinato di 
ufeire Tubilo di Gerufalemme , perchè non vi farebbe ricevuta 
la teflinionianza , ch’egli faceva alla verità , e perchè doveva 
mandarlo a predicare molto lontano a’ Gentili . 

Da Cefarta i Difcepoli lo mandarono a Tarfo in Cilicia (e) ; 
e probabilmente per mare, per Scurezza maggiore. Predicò nel- 
laCilica, e nella Sieia . Cosi parti dalla Giudea , fenz’eiferli 
fatto conofcere ad altra Chiefa di quel paefe ' d). I foli fedeli 
fapevano , che colui , il quale per l’addietro li perfeguitava , 
annunziava la fede di Gefucrillo ; e rendevano grazie a Dio 
del felice cambiamento , che aveva prodotto in elfo . Non fi sa 
per quanto tempo egli dimoiato in Tarfo j ma è probabile vi 
li trattenere per qualche anno tanto in quella città, quanto 
neli’altre della Cilicia , poiché non ne fu richiamato , che nell* 
anno 43. di Gefucriflo , per venire in Antiochia (e ) , come qui 
apprelfo vedremo . 

Polliamo metter qui nell’intervallo , che ci fomtniniflra la 
Storia della Chiefa dall’arrivo di S. Paolo in Gerufalemme , e 
dal fuo viaggio verfo Tarfo , inlino all’arrivo di S. Pietro in 
Roma nell’anno 4i.quauto Tappiamo degli Appofloli S. Andrea, 
S- Giovanni il Vangelifla.S. hilippo, S. Bartoloiumeo, S. Mat- 
teo, S. Tommafo, S. Giuda, S. Siinone, S.Mattia, de’ quali non 
è fatta menzione negli Atti degli Appolloli : perchè quanto 
agli altri , de' quali parla il Santo .Libro , n’efporremo la Storia 
a mifura, che farà domandata dal progreffo del tempo. 

CATTT. XTV. S. Andrea , nativo di tìetfaida in Galilea , era figliuolo di 
Stori» di S. An- Giovanni , e fratello di Pietro . i: u da principio Difcepolo di 
drea Apportelo . S. Giambat irta (/); benché non feinpre lo avelie feguito, ed ac- 
compagnato j affinchè non gli foffe impedito da quello il fare il 
fuo melliere,e’l follenere la fua vita con la pefea . Avendo det- 
to un giorno S.Giambatilla alla di lui prefenza , che Gefucrillo 
era l’Agnello di Dio , che toglieva i peccati dal mondo ( g ) , 
Andrea feguà il Salvatore con un’altro Difcepolo di Giovan- 
ni . Andarono nel luogo, in cui albergava, e pafTarono con elTo 
lui il rimanente del giorno dopo le ventidue ore . Nel giorno 
feguente li abbattè in fuo fratello Situone , e gli diffe , che ave- 
va 

(a) AH. ix. j. 

, ( b ) AH. xxi 1 . 17. ai. 

( c ) AH. ix. 

(d} QdUt, 1. iz. 24, 


I lei AH. xv. 41. 

1 f) }•“"• 

( g ) •/**»• '■ J 6 * 
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va ritrovato il Meflia . Da quel punto fi fecero Difcepo'.i di.Ge- 
fucriflo , fenza però lafciare la lor’ordinaria occupazione . 

Verfoil fine dello flefs’anno (a) ilSalvatore, avendoli tro- 
vati, che pefcavano inficine, li chiamò, ed eglino abbandonaro- 
no tutto , per feguirlo, c di poi non fu più lafciato da elli . Al- 
cuni Gentili,avendo defiderato di veder Gefucriflo pochi gior- 
ni prima di fua paffione , fi volfero a Filippo , il quale ne parlò 
ad A ndrea , ed amendue inficine lo difll-ro a Gefucriilo ( b t . Do- 
po la fua rifurrezione , allorché gli Appofloli divifi.ro fra loro 
le parti del mondo, per annunziarvi il Vangelo, dicefi (c), che 
la Scitia, la Sogdiana, e i Saci furono la fua porzione . Teodo- 
rcto dice, che portò a’G reci il lume del Vangelo. S. Grego- 
rio di Nazianzo (ej crede, che predicale nell’Epiro ; S. Girola- 
mo f/Jnell’Acaja ; S.Paolino (g) in Argo ; S. fi a firio vuole , 
che fia venuto dal Ponto nella Grecia [h) ; e la città d. Sinope 
nel Ponto credeva , per una tradizione antica , aver ricevuto 
da Elfo , e da S.Pietro il dono della Fede . Vifimoflrava una 
immagine, che pretendeva!! elfere di S. Andrea, e direvafi, che 
per elfa erano fatti molti miracoli da Dio, Gli vieti 'anche at- 
tribuita , ma fenza alcuna buona ragione , la fondazione della 
Chiefa di Bifanzio , detta di poi Cofiantinopoli . i Mofcoviti 
credono , che S. Andrea abbia predicato nel lor paefe; il ch’è 
afsai verifimile, poiché gli Antichi per la maggior parte lo fan- 
no A ppoflolo degli Sciti, del numero de’ quali fono i Mofcovit i. 

Non è noto il tempo della fua morte ; ma fi accorda affai nel 
fentimento di credere , che foife martirizzato , e crocifilfo ( i ) . 
Gli uni lo fanno attaccare ad un 'albero; gli altri anchedicono, 
che fofTe un’ulivo; molti ad una croce ordinar ia; alcunicol ca- 
po all’ingiù; altri ad una croce nomata di S. Andrea, avendo la 
figura di un X.Quefii foflengono, che vi fofTe confitto con chio- 
di ; e quelli legato con le funi , affinchè per più fpazio di tempo 
viveffe. Quelle circoflanze fono affai dubbiofe : ma è ditficilif- 
fimo, che la tradizione di fua crocifilfionc fi fofTe confervala fin 
qui di una maniera tanto uniforme , fe'l fatto non foife collan- 
te . Abbiamo degli Atti di fua morte, e del fuo martirio, il tito- 
lo de’ quali efprime, che furono fcritti da’ Sacerdoti, e da’ Dia- 
coni di Acaja, teflimonj di villa di quanto è da elfi riferito : ma 
i Letterati non convengono del lor’elfer’autentico (/&). E’ mol- 

F 2 to 


(ai Ma Uh. iv. iS. 

( hi JMH.XII. 77 . 

( c ) S afh tn. de Vir.Mufl. Hiert- 
uym. e. 1. Euf. k. & Or/. /. j. ». i, 
Oecmm.t. l.frtlug.f t j. 

( d ) Tbtid.in l’Jai*xrt. p.tS’jl. 
(e) Natimi, trai. a;./. 4^8. 

; f ; Hienu. E/. 148. 


| * ( 9 ) Ptulin. ». tA. 

( h , PbiUJ’r. ». 89 . 

1 i ) M- T idem. t. j. S. And., e 
l'Annot. 1 . 

( k 1 li Baronio , e ’l P. Aiefs. li 
tendono per autentici ; m. Tiilem. 
- d altri non li tengono come tali . 
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io probabile, che fieno refidui , ma corretti , ed abbellì»;, degli 
Atti di S. Andrea , che gli Eretici compofcro fin dal principio 
della Chiefa. Gli Encratiii , i Manichei , i Prifcillianifti rene 
fervivano . Sono flati attribuiti a Nelfocaride , e a Leonida Fi- 
lofofì . Altri gli danno a Leucio famofo fcrittore d’opere tali , 
ed altri agli fteili Manichei . Quello, ch’è ficuro, è, che gli Atti 
da noi letti oggidì fono purgati dagli errori di quegli Eretici. 
Ma non è men certo, che non fono i veri Atti fcritti, diceli (j), 
da’ Difcepoli del Santo . Gli Eretici poflbnoavercorrotti que’ 
primi Atti , e i Cattolici hanno potuto ornarli, ed abbellirli j e 
gli uni , e gli altri hanno fatto, che la forgente della verità, ef- 
fendo intorbidata , non' fi può piti fcoprire , nò feparare ilfalfo 
dal dubbiofo . Si trovano degli Atti del martirio di S. Andrea 
citati fino dall'ottavo fecolo (ù) i la Chiefa gli ha podi nelfuo 
uficio j ma nulla li trova, che a quello fecolo preceda . 

CaPIT. XV. S.Giovanni il Vangelifta, nato in Galilea , pefeatore di pro- 
«nn° r 'l v‘ G ‘r feff,one ’ fratello di Jacopo il Maggiore , e figliuolo di Zebe- 
^nm 1 ange i- ^ e flg n( j 0 flato teflimonio della pefea miracolofa , che Gesù 
fece fare a S. Pietro , lafciò infieme con fuo fratello quanto 
potevano avere , e fperare nel mondo, per fegui rio ( c ) . Que- 
lli due fratelli furono foprannomati nel Collegio degli Appo- 
floli Boanerget (il) , o figliuoli del Tuono , o a cagione del loro 
zelodaeflimjftr.no, volendofare fceadsre il fuoco dal cielo 
fopra una città de’ Samaritani , che non aveva voluto ricevere 
Gefucrifto(t) , che palfava per quel luogo j o a cagione della 
grandezza della lor fede } o a cagione delle gran verità , che 
S. Giovanni in ifpezieltà doveva farci conofcere nel fuo Van- 
gelo (/) . Fu Tempre il Difcepolo amato dal Sai vatore,e’n tutte 
le occalioni ricevette da eflò contralfegni di predilezione , e di 
confidenza in tutto particolari . Molti padri (g) hanno creduto, 
che ’l fuo amore per la purità , e la verginità , onde faceva pro- 
feflione , foflero uno de’ principali motivi dell’affetto, che’l Sal- 
vatore aveva per eflò . Abbiamo veduto nella Storia della Paf- 
fione , con qual familiarità li domandale , chi farebbe colui , 
che lo averte a tradire. Alcuni Padri hanno pretefo (Zi) , che 
S. Giovanni forte quel giovane, che non avendo fopra di se, che 
un lenzuolo , aveva voluto feguir Gesucrifto , quando fu prefo 

nell* 


( a ) VbiUJtr. r. RS. 

( b ■ Vedanfi il P. Alefs. r.t. f. pi. 
$>?. c W- di Tilleinont Annotazione 
a. fopra S. Andrea, c'I P.Mabillon nel 
Trattato degli Studj monadici . 'l'.z. 
c. S. n.4. 

(c ) Luc.v. io. il. 

( il ) Mj r. in. 17. 

(e; filtriti, in *. 


< f ) Efifb. bitrtf.il. c.r. Amhr. 
in Lue. ix. 

( g ) Augnjf. dt Virgin, r.49. & in 
Jo. trnfl. 1 24. Hirr. in Jfa. i.vi.è in 
J ov. i. I. r.14. Efifb. hxr. jS. A'ttbr. 
dt .Vji/i S. e.go. Cb'jf. dt Virg. e. Sa, 
P aul. Ef .4. Cijj.t oli. 1 6. r.14. 

(h) Amlr. in ffnl. xxxvl. 24. 
Grtg.uitr.l.l^.e.ìi. Seda, Enron. 
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nell’orto degli Ulivi j raa che lafciò il lenzuolo , e fuggi ignu- 
do quando fi tentò di arrellarlo. S. Giangrifoflomo crede (<i),che 
S. Giovanni feguiffe collantemente Gesb in (ino nel cortile di 
Ciit'arto , vi entrarti , perch’era conofciuto in quella cafa, e fof- 
fe quello , che v’introdurte S. Pietro . 

fc' cofa certa , che fegut il fuo Maeftro infino alla croce , s 
n’era molto vicino con Maria Madre di Gesti , quando il Sal- 
vatore gli confidò lacufiodia della Santirtima Vergine , egli 
raccomandò di confiderarla come fua Madre . E dopo quel tem- 
po la tenne nel luogo, in cui dimorava , e provvide a tutte le 
fue necifiitk temporali . Dopo la rifurrezione del Salvatore, ef- 
fendo andato a pefcare con S. Pietro nel lago di Genezareth , 
primo d’ogni altro raffigurò Gefucri fio , ch’era su la fpiaggia . 
Degnarono poi iniieme con erto j e dopo il definire , S Pietro, 
avendo d^-tto al Salvatore , parlando di Giovanni : Che farà di 
quello ì Gesti rifpofe : S’io voglio , ch'egli relli infino alla mia 
venuta, che v’iinporta ? Seguitemi . Quelle parole fecero , che 
molti giudicalTero , che S.Giovanni non avelie a morire . Ed in 
fatti è fiato creduto per lungo fpazio di tempo in molti luoghi , 
ch'egli non forfè morto , e viveffe ancora nel fuo fepolcro , o 
folle trafportato vivo in un luogo ignoto , ed inaccefiibile agli 
uomini . Ma Gesti non aveva detto efprelfamente , ch’egli non 
morirebbe , e la credenza piti generale è Tempre fiata , che forte 
veramente morto . 

Non replichiamo qui ciò ,che abbiamo detto di fopra di San 
Giovanni , tratto dagli Atti degli Appotloli , ne ciò , che ne po- 
tremo dire qui apprelfo , tratto dalla (lerta Storia : fok) è da noi 
qui riferito ciò , che non fi trova, fe non ifparfo negli Storici , e 
negli Autori delia Chiefa . 

S. Clemente Alctfandrino ( b ) dice , che Gefucrifio dopo la 
fua rifurrezione , concelfe il dono della feienza a S. Jacopo il 
Giulio , ovvero il Minore, a S. Giovanni , e a S. Pietro, i quali 
lo comunicarono agli altri Appofioli . Si dice per cofa certa , 
che S. Giovanni riceverti per fua porzione il paefe de’ Parti , 
per andarvi a predicare il Vangelo $ il che s’intende degli Ebrei 
fparfi nel regno de’ Parti , che contendevano allora a’ Romani 
l’imperio del mondo. La prima Pillola di queft’Appollolo è fia- 
ta fovente citata fotto il nome di Pillola a’ Parti (e), ed ha 
quello titolo in molti antichi efemplari . Gl’Indiani (d) tengono 
ancora per tradizione , ch’egli abbia predicato nel lor paefe . 
Ma è molto pili certo , ch’egli ha predicato nell’Afia , e , come 
dice S. Girolamo, ne ha fondate , e governate tutte le Chie- 


fa) Cbryf.in M-ittb.bom.66.il 86. ] ( c ) A ug.q.Ev. l.t.e.} 4 . e la no- 

Jiier. Ef. 16. ti.ug.inJo.tn. fr.irt.n j. Iftra prefazione fopra quella Pillola , 
( b ) CJeìn.\l.ap.£uf.i.i.c.t.p.$%. j ( 0 ; Vtd.Eoron.»! 1.44. §. 30. 
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fe ( a ) . Si tiene , che vi abbia dimorato per molto tempo ( b ) , 
e’I fuo foggjorno ordinario foffe in Efefo , dove fi sa effer mor. 
«o. Non fu tanto Vefcovo di quella Citté , quanto di tutta Ja 
provincia d’Afia , di cui vifitava leChiefe , ed iilituiva, e flabi- 
liva i Vefcovi fecondo il bi fogno . 

| Ma trovafi della difficolta fopra il tempo , nel quale andò in 
quella provincia . S.Ireneo (c) , Teddoreto ( ), e molti altri 

credono non vi andaffe , fe non dopo, che S.Paolo ne fu ufcito , 
per andare a Roma , ed anche dopo il martirio di quell'Appo- 
Bolo. S.Paolo vi {labili in fua vece Timoteo, come fi vede dalla 
prima Pillola, che gli fcrilfe j e i Padri del Concilio di Calcedo- 
ni ( e ) dicono, che Timoteo è ’1 primo Vefcovo d’Efefo . Allor- 
ché S. Giovanni fcriffe l’ApocaUffe , era in quella Chiefa un 
Vefcovo (/) , che probabilmente era S. Timoteo , e non pote- 
va effere S. Giovanni . S. Epifanio dice, che S. Giovanni venne 
in Efefo , effendo già avanzato in età (g ). Dall’altra parte il 
Concilio d’Efefo ( b } dice , che la Santa Vergine è venuta in E- 
fefo , e vi è morta . Ora non fe vertfimile , che la Santa Vergine 
fia venuta in quello paefe , effendo in età di ottanta , ovvero or- 
tantacinqu’anni j il che dovrebbe dirfi , quando fi concedere , 
che l’Appoflolo S. Giovanni non vi foffe venuto , fe non dopo 
l'anno 66. di Gefucriflo , ch’è quello del martìrio di S. Paolo . 

E' meglio dunque dire, che S. Giovanni ha fatti due, ovvero 
più viaggi per i’Afia , nel primo de’ quali ha potuto condurvi 
la Santa Vergine , la quale vi mori indi a qualche tempo; e poi 
vi ritornane di nuovo, e vi governane non folo la Chiefa di 
Efefo, ma tutte quelle della provincia, meno come Vefcovo at- 
taccato adunafol Chiefa , che come Apposolo , avendo la di- 
rezione /opra ogni Chiefa del paefe, nel quale egli faceva la Aia 
dimora . Si troverà nella Storia Ecclefiailica il fuo martirio in 
Roma, e il fuoefilio inPatmosj e quanto rifguarda al fuo 
Vangelo, la fut Apocaliffe, e le fue lettere , tutto ciò rifguarda 
al tempo, che ha feguito la rovina di Gcrufalemme; e non è no- 
lira intenzione il paffare quel tempo . Dall’altra parte abbiamo 
trattato quello appartiene a’fuoi ferini, alla teftadiquelli.che di 
effo abbiamo nel noftro Comento fopra il Teflamento Nuovo. 
CAPTT. XVT. S. Filippo Appoflolo, diverfo da Filippo Diacono, di cui ab- 
Storìa di s. Filip- biamo parlato di fopra, era Galileo , e nativo di Betfaida . Era 
Apposolo. ammogliato, ed aveva delle figliuole (/) . Gefuciifto, lafciando 
il luogo, nel quale S.Giovanni battezzava , s’incontrò in Filip. 

po , 

( a 1 fflrr- de Vèr, ilìuf. c. p. j ( e ) Tletd. in F.p. td Epe. prò!, 

( b ) pi ttycar. ap. Lufeb. /.j. r.44. p. 29. 

Cbr^f, m Fpbef. burnii. ». 1 ( f ( (>*-•. <om. a- p. 6pp. 

( c ) Eufrb. I. 3. r.jf. Tertull. in ( g ) Apoc. 11 1. rf. 

W*rr. i. 4. e. $. I ' h ) Epifb. bar/. % l. e. *. 

I d ) lren. I. J. r. 3. ) l i ) Lufeb. l.ì. t. j 1. & i. j. e., 4. 
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po , e gli comandò di feguirlo ( a) . S. Clemente Aleflandrino 
(A)dice effere flato colui , che rifpofe a Gefuci ilio, il quale gli 
diceva di feguir'o : Permettetemi di andare a feppelliro mio pa- 
dre j e a cui i! Salvatore replicò : Lafciate a’ morti la cura di 
Teppe Mire i loro morti (c ) . Elfendofi incontrato con Natanae- 
le , che molti confondono con San Bartolomineo , gli ditte, 
che aveva ritrovato il Mellia, e locondulfe aGefucriflo( d) . 
Alcuni Gentili .defiderando vedere il Salvatore alcuni giorni 
prima della fua Pafiìone(e), fi volfero a quello fine a S. Filippo . 
Filippo Io ditte ad Andrea* ed amendue infieme ne parlarono 
al Salvatore . Nell’ultima Cena Filippo domandò a Gefucri- 
fìo , chefacelTe vedere il Padre a se , e agli altri Difcepoli , e 
farebbono contenti (/) . Gesò gli rifpofe , che chiunque lo ve- 
deva , vedeva parimente il Padre . 

Dicefi, ch’egli ( g ) predicaffe nelle due Frigie, e folTe fotter- 
rato in Gerapoli ( b) , nella Frigia Pacaziana , di cui era con- 
siderato come il padrone , e’1 difenfore ( /' ) • Diceli , che le fue 
figliuole vi abbiano dimorato, e fieno fiate feco feppellite . Al- 
cune di ette fi mantennero nello flato di Vergini ( k ) , altre 
furono maritate . Alcuni Autori antichi le hanno confufe con 


le figliuole del Diacono San Filippo , le quali erano Profeteffe , 
e confervarono la Verginità .Dicefi, che S. Filippo facette Tem- 
pre la Pafqua nel d't quattordicefimo della luna di Marzo ( / ) , 
non meno che S. Giovanni il Vangelifta, ad imitazion degli 
Ebrei . Papia ( rn ) diceva , aver’intefo dalle Figliuole di S. Fi- 
lippo , che’n Gerapoli era un morto rifuTcitato , nel tempo di 
queft’Appoflolo . Sozomeno alferifce , che le fteflfe figliuole a- 
vettero rifuTcitato il defunto. Si crede , che S. Filippo vi velie 
per affai lungo tempo. Alcuni de’ Tuoi Atti lo fanno morire in 
età di ottantafett’anni, fotto Domiziano, o folto Trajano. Al- 
tri dicono , che fotte tflartirizzato in Gerapoli , eircndo fiato 
crocifilfo , e poi opprefio a colpi di falli . Ma ciò non è certo . 
Eracleone Difcepolo di Valentino , citato appretto S. Clemen- 
te d’Aleflandria f » ), mette S.Filippo nel numero di coloro, che 
non hanno acquistata la falute, confettando il nomedi Gefucri- 
flo avanti agli uomini . Rabano Mauro dice pofiti vamente , che 
mori in pace ( 0 ) . 

S. tìartolommeo era Galileo , come gli altriAppofioli.il 
, Van- 


Storia di San Bar- 
tolommeo , 


1 a ) J<m». 1 . 4?. ( i ) S. Cbryf. t. 6. barn. ji. 

( b ) Ciem.Alrx.l.} 1 (k ) CI*’"- Alex.Jtrom. I. 3 . 

( c ) Mattò, vili. 22. ( 1 ) Euftb. I. s. r. 14. 

( d ) J 'Mti. r.47. (m) Eufeb. I. J.c. Jp. 

( e ; Jt.it. XII. 70 . a*. (n 1 Cìem. Alex. Strom. 4. p.$»l. 

( f ; Joan. xlv. 8 . 10. (o‘ Vid. BolUnd. 1. Majt , # 

C R ) Tbttd. 1» Pfal. cxrl. T illem. Ntt.fuj.Pkil. 

. ( h) Eit/tt.l.*.e. ji. 
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Vangelo non ci fa fapere alcuna particolarcircoflanza della lua 
vocazione , nc della fua vita , quando egli non fia lo flebo , che 
Natanaele, come molti Letterati lo han creduto ( a ) . I Vange- 
lifti , che parlano di Bartolommeo , nulla dicono di Natanaele, 
e San Giovanni, che parla di Natanaele , nulla dice di S. bar- 
tolommeo . Natanaele , e Filippo fi trovano uniti appreso San 
Giovanni , come bartolommeo , e Filippo negli altri Vangeli- 
Ili . S. Giovanni iembra mettere Natanaele nel numero degli 
Appoftoli , quando dice , che dopo la rifurrezione del Salvato- 
re , Pietro, Tommafo, i due figliuoli di Zebedeo , Natanaele , e 
j due altri Difcepoli, efTendo andati a pefcare, Gefucriflo fi ina- 
nifeflò ad eili . Natanaele era di Cana (A) ; ed alcuni hanno cre- 
duto , ch’egli folle lo fpofo nelle nozze fatte in quella città , e 
nelle quali Gefucriflo fece il fuo primo miracolo . S. Agollino 
(c), e S. Gregorio il Grande (J) non credono, che Natanaele 
fofse mai flato Appoflolo j e con quello condannano l’opinio- 
ne , che con S. bartolommeo lo confonde . 

Alcuni (e ) hanno detto , che quello Santo aveffe portato il 
lume del Vangelo nella Licaonia : ma la tradizion pili collante 
degli antichi, e de' moderni ,è, ch’egli abbia predicato nell’In- 
dia. Portò in quel paefe il Vangelo di S- Matteo fcritto in lin- 
guaggio Ebraico jcS.Panteno(/),cfTendovi andato , vi trovò 
quel Vangelo, indi a cent’anni. Ma come il nome d’india è 
molto ttniverfale , gli uni intendono fotto quello nome la Por- 
f. a , gli altri l’Armenia, alcuni l’Arabia Felice, molti l’Etiopia 
Orientale , o l’India Citeriore , unita all’Etiopia (g) , il che al- 
tro non è, che l’Arabia Felice . Non vi è alcun’inconveniente, 
che S. Bartolommeo abbia potuto predicare in tutti quelli paeli, 
che fono fra lor confinanti . Il più antico Autore di fua vita , 
che abbiamo (h ) , dice, che Iddio gli diede in porzione ab Hévi- 
lat nfqtte Gabaot . Vorrei leggere, ufffhe Gtbaloth . Dal paefe 
d’Evilat fino alPefiremità dell’Arabia Felice , terminate dall’O- 
ceano . Evilat era fra l’Arabia Diferta.e l’Arabia Felice, verfo 
l’imboccatura deU'Eufrate nel Golfo Perfico . 

Diceli, che S. bartolommeo inori fTe nella città d’Albano , 
ovvero Albanopoli, nell’Albania ,fopra il mar Cafp io . Quello 
paefe era per l’addietro comprefo nell’Armenia . Gli uni credo- 
no, che fofTe crocififfo ( / ), gli altri, che forte fcorticato vivo , 

e poi 


(a) Rup.in Jo.xx.i . Toji.ìn Matt. 
X. Ofitr. Strrm. de S. \aan.yinf. C -m. 
» I ap. Htunmand. m Jo. i. 

( b ) Jan», XXI. }. 

( c ) Aug. iti J oa«. haw. 7 . p. jy.dr 
in Sfai. txv. p. ?6g. 

( d ) Gregne. in y>b. /. 33. e. 15. 
le ) C bryf.fiu alita beni. 3 1. A Hi 


ex Gra il , & latititi . 

(f ) Eitfeb. /.$. c.10. p.irg. Ult- 
imi. de V ng. tiluf. c. 36. 

( g Rifi', i. 10. c.q. Socr.l.i. r.ip* 
(hi yf.Aul. V. S. bari. ap. Sur. 
14. Aug. 

1 i ) Vira S. Bare. ib. 
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e poi decapitato (d) . Alcuni vogliono , che fia (lato legato ad 
una croce con funi, prima in Gerapoli di Frigia ; poi crocifitto 
per la feconda volta , e confuto alia croce co’ chiodi, dopo di 
effe re flato battuto in Urbanopoli nell’Armenia maggiore (6) . 

Il fentimento , che fi. è refo pili uni verfale , e ch'c pili fondato 
nelle prove dell’antichità , c, che fotte fcorticato nell’Armenia 
( e ) . Alcuni Eretici antichi avevano compollo perl’addietro 
lotto il di lui nome un falfo Vangelo , ch’è flato condannato 
dal Papa Gelafio . 

S. Matteo , nomato anche Levi, ovvero A !feo, pubblicano di c x VII. 
profeflìone , fu chiamato da Gefucriflo , mentr’era al fuo ban- Storia di S. Mat- 
co , su la fpiaggia del mare di Tiberiade , vicino alla città di teo. 

Cafarnao . Ubbidì fubito , e fece un conviro al Salvatore , e a’ 

Tuoi difcepoli , al quale invilo molti pubblicani . I Farifci lene 
fcandalezzarono , perchè il metti ere di pubblicano , o di gabel- 
liere tra niolt’odiofofra gii Ebrei . Gesù lor rifpofe, ch’egli non 
era venuto a chiamare i giutti,ma i peccatori alla penitenza. Do- 
po la fua vocazione moftiò fempre una umiltà , ed una modeflia 
(ingoiare, avendovi egli fletto fatta fapere la fua qualità di pub- 
blicano , ch'era quanto lo poteva umiliar di vantaggio . S. Cle- 
mente Alettandrino ( A ) dice , che non fi alimentava di carni , 
e fi contentava, p.r fuo cibo, di legumi , di frutta , e d’erbe. 

Gli Storici non convengono del paefe , che gli toccò in fua 
porzione nella dittribuzione , che gli Appofloli fecero fra etti 
delle provincie, per predicarvi il Vangelo . Alcuni ( t ) fcrivo- 
no, ch’egli predicaffe nel paefe de’Perliani ,0 de’ Parti . Altri 
in maggior numero (/) , che portalfc la fede nell’Etiopia , e vi 
moriffe . Altri foflengono, che mortile nella Perfia, o nella Car- / 

mania, ch’era 5ina provincia dell’Imperio de’ Ptrfiani . Molti 
foflengono, che (ia morto col martirio , ed alcuni lo dicono . 

confumato dal fuoco. Altri dubitano , che abbia finito il fuo 

vivere per una morte violenta ( g ) . S. Clemente d’A leffandi ia - 

(A) cita da Eracleone difcepolo di Valentino , cha-fi. Matteo fia 
ufcitodal mondo per via di una morte naturale. 

Gli antichi ( i ) ci fanno fapere , che S. Matteo , dopo aver 
predicato per qualche tempo nella G iudea, ed offendo fu’l pun- 
to di Ufciare quella provincia, per andare ad annunziar’ il Van- 
Stvria Calma. Toni. IV. G gelo 


( a ) Theod, Stud. Sfidi, t. 3. 

( b ) Niett. Vapklag. Auc. f. PI 
t. 3 . M 9 S- *r ■ 

( c ) Ved. foli. 4. Mori. Tillem. 
Zi mia t. 3. fopraS. Bsrtolommco . 
(d ) O iti. AUx.Lì. tatdag.c.ì. 
(eó Pani, cairn. i6. Art.hr. in 
T/al. il». 

Grog, in Reg.ìx. p.lSj.F tr- 


ina. I. $ . c. ». Sterni. I. i.e. 19 . hijl. 
Etcì. Ruf. I.x. r.9. & olii. 

( g / Pid. Ugell. I. 6. p. 11 3 6. 
r lire ut. &c. 

(h) Citm. Ah*. Strini. 1.4. p. 

$oi. 

C i ) F. t/eh. I. 3. c. 14 . bill. feti, 
fren. /. 3. c.l .Hieron.de Vir.ill.cop.i. 
Gkryf. in Matti, lati. 1. òr. 
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gelo nel paefe , che gli era toccato in forte , prcfe primo d’ogni 
altro a fcriverc il fuo Vangelo ; affinchè i ledei! , da’ quali era 
coftretto a fepararli , trovaftero nel fuo libro con che fupplire 
alle iftruzioni, che loro dava, effendo prefente. ScrilTe in Geru- 
falemmc in Ebreo, ovvero in Siriaco, ch’era il linguaggio degli 
Ebrei del paefe . Aveva principalmente perfine l'iflruzione de» 
gli Ebrei convertiti, che ne lo avevano pregato, e gli Appofto- 
li glie ne avevano data la commifliono . L’originale Ebreo di 
quello Vangelo li è confervato per gran tempo nella Chiefa i 
ma oggidì è perduto . Ne abbiamo una traduzione in Greco , 
che fi crede quafi tanto antica , che l’originale Ebreo . Le addi- 
zioni , e le corruzioni , che gli antichi Eretici ufciti dalla Sina- 
goga avevano fatte a quello V angelo Ebreo , fono la principal 
caufa della poca cura, che la Chiefa ha prefo di confervarlo ; il 
che ha cagionata la fua perdita intera . Abbiamodetto di fo- 
pra , cheS. Matteo aveva potuto fcrivere il fuo Vangelo verfo 
l’anno 3 5. ovvero 36. di Gefucrillo , fecondo l’Era Volgare . 

S. Toinmafo, detto Didimo , ovvero Gemello , c uno de’ pri- 
mi Difcepoli di Gefucrillo . Non fi fanno nò ’l tempo , nc le 
circollanze di fua vocazione. Allorchò’l Salvatore, poco prima 
della fua Paifione, volle andare a rifufcitar Lazzaro, Tommafo 
efortò gli Appoftoli a feguirvi il Salvatore , e a morire , fe fof- 
fe neceffiario , inliemc con elio (a)i perchè fapeva, che gli Ebrei 
tendevano inlidie alla fua vita . Nell’ultima Cena S. Tomaia- 
fo gli domandò dove andaffe, e che lliada li avelTe a tenere, per 
feguirlo ( b ) . Gefucrillo gli rifpofe : lo fono la via , la veritk , 
e la vita. Nel giorno della Rifurrezione , Gefucrillo cflendolì 
fatto vedere agli Appoftoli in affienza di S. Tommafo, quelli 
non volle credere, che fotte rifufcitato , ed ef^relfe , che non 
lo avrebbe creduto , fe non aveire polle le fue dita nelle piaghe 
delle mani forate , e la fua mano nell’apertura , che la lancia a- 
veva fatta nel fuo coftato (c; . Pattati gli otto giorni , il Salva- 
tore apparve di nuovo agli Appoftoli , e a S. Tommafo , ch'era 
con etti, e moftrò a quello di elfere veramente rifufcitato i il 
che fece dire a San Tommafo : Voi flètè il mio Signore, e ’1 mio 
Dio. Alla fineil tigliuolo di Dio apparve ancora a S. Tomma- 
fo , e ad alcuni altri Appoftoli fopra il mare di Galilea , edeft- 
nò con etti (//) . Quello è quanto abbiamo di queft’Appoftolo 
dal Vangelo . 

E' tradizione collante degli Antichi (ej , che’l paefe de’ Parti 
toccaffe a S. Tommafo nella diftribuzione , che fecero gl i A p- 
poftoli fra loro de’paeiì del mondo, per portarvi il Vangelo. Di- 
celi , 

( a ) Joan. ri. l< 5 . I ( e ) Orig. np. £«//!>./. J.r.i .Ruf. 

( b ) Joa». x 1 v. j. I //Lio. cnp. p. Recogn. lib.9. c.ip. »p. 

(cl Joan. xx. 24. 15. x6. &e. I Eucb. q. in All. p. no. 

(. d) Jo.m. xxi. a. I 
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cefi, ch’egli predicale a' Medi, a’ Perfiani,agl’Ircani, a’Cartna- 
mani , a’ Hattriani , a’Magi , o fecondo alcuni, a’Margi, ovvero 
Mardi , popoli d’Afia . Ma è meglio confervare il nome di Ma- 
gi , e dire , che predicale a que’Filofofi, che conofcevanfi nell* 

Perfia fotto nome di Magi , o Maghi , ed erano fparfi in molte 
città deirimperio de’Perfiani, ch’eia allora molto eftefo . Ve ne 
fono alcuni, i quali pretendono ( a ) , ch’effendo giunto nel paefe, 
nel quale vivevano ancora i Magi , che avevano adorato Gcfu- 
criflo nella fua infanzia , gli ammaeflrafle , li battezzale , e gL’ 
impiegalfe poi con effo lui nella predicazione del Vangelo nel- 
la Perlia . Alcuni Padri dicono , che ha predicato nell’lndie , 
altri nell’Etiopia ; ma’l nome d’india , e di Etiopia è tanto uni* 
vcrfale apprelfo gli Antichi , che nonfenepuò flabilire la vera 
Umazione . Erano nell’Imperio de’Perfiani de’ paefi, che per 
l’addietro fono flati alle* volte coinprefi fotto il nomed'lndia , 
e di Etiopia . Cosi non ha tutto ciò cofa alcuna contraria alla 
tradizione , che aflegna in porzione a S. Tommafo la Perii*. 

S ignora il tempo di fua morte . S. Nilo f b) dice , che mori 
dopo S. Pietro , eS. Paolo , cioè dopo l’anno 6 6. dj Gefucriflo. 

1 martirologj dicono in generale, ch’è morto nell India. Alcuni 
foggi ungono , che toffri il martirio in Calamina . Altri nuovi 
foftengono,che Calamina nell’India è Io fleiro,che Maliapur(c), 
dove pretendefi aver trovata una ifcrizione , che dà a vedere , 
che S. Tommafo fu trafitto da una lancia appiè di una croce vi- 
cino alla ftefla citta . Molti ( d ) hanno voluto negare, ch’egli a- 
veffe fofferto il martirio; ma’l fentimento contrario è beniflimo 
fondato apprelTo i Padri ( e ) . Alcuni Eretici antichi avevano 
fabbricato fotto nome di S. Tommafo , un falfo Vangelo , un’ ,► 

Apocalilfe, e de’ viaggi. Vi fi leggeva (/) la Storia di un’uomo, 
che avendo data unaguanciata a quefl’Appoflolo , fu da elfo 
maladetto, e poi sbranato da un Lione . Leggevafi anche ne* 
fuoi Atti , ch’egli non battezzale con l’acqua , ma con l’olio; il 
ch’era anche praticato da’ Manichei . Quelle fole circoflanze 
badano per far rigettare quefti Atti preteii di San Tommafo . 

Eufebio (gj ci fa fapere , che S. Tommafo mandò da Gerufa- 
lemme ad E della in Mefopotamia , poco dopo l’Afcenfione del 
Salvatore, S-Taddeo, uno de fettanta Difcepoli, e molto diver- 
to dall’altro S. Taddeo , ovvero Giuda . La Mefopotamia era 
probabilmente comprefa nella porzione toccata a S. Tommafo, 

G a cui 

(a) Aulb. Op. imperf, in M.ittb. Afeli. I. io. Greg. Turov. de pLr* 
batti. 2./>. 17. Mdrt-c.it. 

( b ) NI ap. Phot. Cod. *76. ( f ) Vtd. ap, A«». de Serm.Dom. 

(c) Vtd. bar. ,tdan.%i. 4.15. rimante, l. i. r. jo. è ih Eauf.l.ii. 

( d 1 Her.ielean ap- C /• A/. /. 4. c. 79. àc. 

Stram. p. 50*. ( p, 1 Eufeb. l.\. f.13. Ex Archiv. 

( e ) Nn...p. Phot. C°d.ii 6 . Af.tr. pub. C‘v. Edefj. 
bow.x. Gaud.ferm.il. Tbeod-Grecc. 
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«ui era toccato l’Imperio de’ Perfiani. Abagaro , o Abgaroera 
allora Re di Edeffa .Quello Principe era travagliato da una in- 
fermità faftidiofa , cd incurabile , che gli uni intendono delia 
gotta 'a), altri(£, della lebbra. Avendo udito parlare de’miraco- 
li , che Gesù faceva nella Giudea , gli fped't un corriere noma- 
to Anania , con una lettera diretta a Gesù Salvatore , pieno di 
bontà , che vedevali in Gerufalenime . Lo pregava di andare ad 
Edefla per guarirlo , gli offeriva un’abitazione nella fua citta , 
e gli diceva , ch’Edeffa , benché piccola , baderebbe ad amen- 
due loro , giacché gli Ebrei cercavano la di lui rovina . 

Gefucritìo non giudicò a proposto di andare ad Edeffa , ma 
fcrilTe ad Abgaro ne* termini feguenti . „ Voi liete felice, o Ab- 
,, garo , nel credere in me , fenz’averrni veduto ; perchè di nie 
,, è fcritto , che coloro , i quali mi avranno veduto , non cre- 
,, diranno in me , e coloro , che non mi avranno veduto , cre- 
,, derar.no, e riceveranno la vita. Quanto alla preghiera, che mi 
„ fate di venire a trovarvi , bifogna , che io dia compimento a 
,, tutte le cofe, per le quali fono venuto , e poi , che io ritorni a 
,, colui, che mi ha inviato . Quando vi farò ritornato, vi tnan- 
„ dcrò uno de’tniei Difcepoli , affinchè vi guarifea dalla voftra 
,, infermità, e comunichi la vita a voi, e a quelli, che fono con 
voi. Eufebio dice aver tratta quefla lettera, e tutto quello rac- 
conto da’pubbìicl Archivj della città di Edeffa. Il Conte Dario 
ne parla a S. A godi no ( c ) . S. Efrerno , Procopio , Evagrio , 
S. Giovanni Damafceno , ed un’infinità d’altri ( d ) hanno avu- 
to notizia di queda lettera , e l’hanno creduta autentica . 

La promeffa , che dicefi Gefucritìo aver fatta ad Abgaro , fu 
condotta ad effetto da S Tommafo , iJ quale fu infpirato dallo 
Sp trito di Dio a mandare ad Edeffa S. Taddeo per annunziarvi 
Gefucritìo, e per guarire quel Re . Taddeo albergò da principio 
in cafa di un’uomo nomato Tobia , e cominciò ben prefto a 
renderft noto con un gran numero di miracoli, che fece in no- 
me di Gefucritìo . La voce giunfe all’orecchio del Re , il quale 
giudicando effer quello, che’l Salvatore aveva promeffo inviar- 
gli, lo fecefubito condurre alla fua prefenza . li Re era nel fuo 
palazzo con tutti i fuoi Grandi.Da che vide S. Taddeo, un cer- 
to fplendore , che feoprì fopra il di lui volto , lo fpinfe a pro- 
ftrarfi a’ fuoi piedi. Gli domandò, s’egli foffe colui , che veniva 
da patte di Gesù , e doveva guarirlo dalla fua infermità . Tad- 
deo gli diffe , ch’era deffo , e s’egli veramente credeva , avreb- 
be ricevuta la guarigione . Abgaro rifpofe , che credeva di tal 
maniera in Gefucritìo , che, fe non vi foffero flati i Romani , fa- 
re b- 


. fa'; Prtcep. de irli. Perjtc» /.a. ( c ) Ap. Alt". Ep.i%o.n.Edit. 

r. i j. ( d ) Vid. S.it. Al. t, i. p.24 5 ; 

l b j Oraci ree netterei . Bell. 1. Bei. p. 62. 
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rebbe andato a tagliare a pezzi gli Ebrei , che lo avevano cro- 
cififfo . Taddeo gli dilfe, che Gefucrillo morendo , non aveva 
fatto altro, ch’eft-guirela volontà di fuo Padre} ed era poi ri- 
tornato ad elfo con la fua rifurrezione . Abgaro rifpofe , che 
credeva in elfo , c nel fuo landre , Taddeo gl’impofe le inani , 
e nello iflante rellò guarito . 

Fece anche degli altri miracoli alla fua prefenza ; ed avendo- 
lo pregatoli Re d'iitruirlo più diftintamente fopra Gefucrillo, 

Taddeo gli diffe di far’adunare nel giorno feguetue tutto il fuo 
popolo , e lor’avrebbe parlato alla fua prefenza ; affinché la pa- 
rola di vita potelleeffer’utile a maggior numero di perfone . Il 
Re fece anche prefentare a Taddeo una gran quantità d’oro; 
ma’! Santo lo ricusò , dicendo : Se abbiamo abbandonate le no- 
flre facoltà , come prenderemo le altrui ? Ne’ giorni feguenti il 
Santo iftrut gli fcdeJliani ;ed avendo lor fatta ammirare la pof- 
fanza di Gefucrillo co’miracoli , che fece in lor prefenza , li di- 
fpofe a ricevere il lume della fede . Li battezzò tutti , e la cit- 
tà confervò per gran tempo il dcpofitodella fede,chc aveva ri- 
cevuto . Gli antichi per la maggior parte hanno confufo quello 
S. Taddeo, il quale non era, che del numero de’fettanta Difcepo- 
li, con S. Taddeo Appofìo!o,di curfiamo per narrare le azioni. 

S. Giuda Appoflolo , nomato anche Taddeo, ovvero Lebbeo CAPIT. VTTT. 

( a ), era fratello di S. Jacopo il Minore , e fratello , cioè fratei Scoria di S.Giuda 
cugino di Gefucrillo fecondo la carne, elfendo Figliuolo di Ma- Appoftolo . 
ria , forella della Vergine Santa . Fu ammogliato, ed ebbe de’ 
figliuoli , poich’Egefippo (b) parla di due Martiri nipoti di Giu- 
da . NeH’ultima cena domandò al Salvatore , perchè dovefie 
inanifeflarlì a’ fuoi Appolloli, e non al mondo . Si dice ( c ) , che 
portaire il lume del Vangelo nella Libia . L’ verilìmile fi tro- 
vale in Gerufa temine nell’anno 6i- di Gefucrillo , dopo la mor- 
te di S. Jacopo il Minore fuo fratello .Gli Appolloli, e i paren- 
ti del Salvatore , elfendofi allora adunati da tutte le parti (A) 
per dargli un fuccelfore , fu eletto a quella dignità S. Simone , 
che credefi parimente elfcre flato fratello di S. Giuda . 

Abbiamo una Pillola di quell’Appoflolo , ch'è l’ultima delle 
fette dinominate Cattoliche. Scrifle principalmente agli Ebrei 
convcrtiti al Criflianelimo , e vi combatte contro gli Eretici di 
quel tempo, ch’erano i Niccolaiti , i Simoniani , e i Gnollici , i 
quali infegna vano l’inutilità de! l’opere buone. S. Giuda com- 
batte contro di elfi con forza , e fi ferve de’penfleri, e alle volte 
anche de’tennini,onde S. Pietro nella fua Pillola feconda fi era 
fervilo contro di erti . Si conghiettura ,che non la fcrivelfe ,fe 
non dopo la rovina di Gerufalemme , e dopo la morte di S- Pie- 
tro , 

fa) Mtttb. xiii. SJ. 1 (c) Pauli», ctrm, 26. 

{b ) Eu/tb, 4 j, » ( d ) Euftb. /.$. r.ii, bift,£ttU 
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Storia di S. Simo' 
ne Apposolo • 


Storia di S. Ajat 
ria. 


Ì4 


tro , perchè vi dice ( a ) : Sovvengavi di quanto gli A ppoflolì 
di noflro Signor Gefucrifto hanno profetizzato avanti dime. 
Di più cita la feconda Pillola di S. Pietro, la quale non fu 
fcritta fe non nell’anno 66. di Gefucrillo , ch’è quello del Mar- 
tirio di S. Pietro. 

Si alferifce , cheS. Giuda Appollolo ha predicato in Edefla , 
e’n tutta la Mefopotamia , fomminifìrando fermezza maggiore 
all’opera di Dio , che S. Taddeo vi aveva cominciata ( b ) . Di- 
cefi ancora , che abbia predicato nella Giudea , nella Galilea , 
nella Samaria, nell’Idumea , nella Siria . Alcuni ( c )’lo hanno 
fatto predicare nell’Armenia , e gli Armeni tengono per tradi- 
zione, ch’egli abbia fofferto il martirio nel lor paefe , e preten- 
dono avere anche il fuo corpo . Altri (</) credono, che Ha mor- 
to in Pei I a . Gli fu attribuito un falfo Vangelo , che fu con- 
dannato dal Papa Gelafio . 

S. Sirfone A ppoflolo , nomato il Zelante (e) , cha da* Greci 
moderni èconfufo con Natanaele ,eda alcuni vien didimo da> 
Simone fratello del Signore (/), predicò, per quanto li dice (g), 
il Vangelo nell'Egitto, nella Cirenaica, nell’Affrica, nella Mau- 
ritania , e nella Libia .Si pretende ancora, che poi tulle il lume 
della Fede ncll’Ifole Britanniche, accompagnando la fua predi- 
cazione con gran numero di miracoli , e fegnalando il fuo zelo 
con la perfecuzione da elfo foflerta ,econ la fua morte fopra la 
croce ad imitazione del fuo Maeflro . Ma altri ( b )foffengono, 
che fia morto, e fotterrato in Perita nella citta di Suanis; cqueft’ 
ultima tradizione feinbra per lo meno tanto antica, quanto quel- 
la , che lo fa predicare nell’Affrica. e nell’lfole "Britanniche . 

S. Mattia , che alcuni ( » ) hanno confufo fuor di ragione con 
Zaccheo , fu da principio nel numero de’ fetianta Difccpoli , e 
fubito dopo l’Afcenlionc del Salvatore fu pollo nel numero 
degli Appolloli , della maniera di fopra veduta . Suol citarli 
di effo quella efprefltonef k ) , che fi dee combattere contro la 
carne , e renderla foggetta , negandole ciò , che domandano i 
defiderj difordinati della fenfualitk , e per lo contrario ft dee 
far crefcere, e fortificar l’anima con la fede , e con la cognizio- 
ne . Si dice ancora, ch’egli diccfTe ( / ) : Ammirate le cofe prefeit- 
ti . Il che fi può ricevere in un buon fenfo , dicendo, che fi deb- 

bon’ 


( a ) Jud.x 1. 17. 

( b ) Niceph. 1 . 1. e. 40. 

( c ) Vid. Fioretti, f. 171. Comi e- 
Jls Attuar, t. 3. p. 500. 

( d ) Fortun.l.S.c.a.Fed.Atta f. J. 
(e Luc.vi. 1$. jitt.1.1 3. 

I f ) Coloro, che dicono effìrr’egli 
della tribù di Zàbulon , o Nettali , 
lo dirti npuono affai chiaramente dal 
fi atei cugino dj Gefucrifto , il quale 1 


doveva effèr , com’eoli, della Tribù 
di Giuda . Vid.V betd. in Pftì.6 7 . * 8 , 
è Hieron.i» Mattb.x. 4. 

(gl Nicrfib. 1.2. r.40. If. Grati. 
( h ) Fort. /.8. c.4. Bed. ito A fi. I. 
XI. I Ì.Abdiat 1.6. Martyrol. Jlieron. 
( i ) Ctem. Alex. S trovi. 1 . 4 p 488. 
(k ) Clem. Alex. Strtm. 416. 
(1 ) Cletn. Ahi. Strtm. t.z.p.i'io. 
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bon’ammirare la fapienza , lagiuftizia, e la provvidenza di 
Dio , le quali rifplendono in tutto ciò, che fegue in quella vita; 
ovvero che bifogna confiderai - !! in quello mondo , come ad uno 
fpettacolo , nel quale li ammira ciò , che vi f: rapprefenta , fen- 
za prende rvi parte , e fsnz’avervi attacco . Gli fon' attribuite 
molte Opere apocrife . come un Vangelo , alcune Tradizioni , 
ec. che non fono mai Hate ricevute dalla Chiefa . 

La Tradizione de’ Greci c, ch’egli predicale nella Colchide, 
cui danno il nome di Etiopia , e vi foffriffe il martirio . L’Au- 
tore della fua vita , ch’era Hata ferina in Ebreo, e fu tradotta 
in Latino nel dodicefimo fccolo da un Religiofo della badia di 
S. Mattia di Treviri,dice, che S. Mattia era di Betlemme, di flir- 
pe illuflre ; che dopo la Pentecofle ebbe perfua porzione la Pa- 
leftina; che dappoiché Anano ebbe fatto morire S.Jac<fì>o il Mi- 
nore in Gerufalemme, S. Mattia fu prefo nello Hello tempo nel- 
la Galilea ; ch’effendo flato condotto avanti Anano, ed interro- 
gato fopra la fua credenza , fu condannato ad elTer lapidato ; 
che alla fine gli fu troncato il capo , dopo la fua morte . 

Ripigliamo ora il filo della noflra Storia. Abbiamo veduto di CAPIT. XIX. 
fopra , che Gajo Caligola , elTendo divenuto Imperadore per la Regno di Caio 
morte di Tiberio , colmò di beni , e di gloria Agrippa fuo ami- CaligoIa.Sue Atavi- 
co, e gli diede la Tetrarchia di Filippo Tuo Zio. Agrippa dimo- £ anze • 
rò per qualche tempo in Roma con Gajo. Quello giovane Im- 
peradore ne'principj fi governò d’una maniera, che fu gratiflima 
al popolo Romano, e fomniiniflrava qualche fperanza in un le- 
gno felice, e moderato. Ma ben prefto il fu o pravo naturale ma- 
nifefloifl con diverfe azioni di follia , di crudeltà, di prodigali- 
tà^ di dilfolutezza . La maggiore di fue follie fu quella, ch’egli 
fece palefe, volendo farli adorare come un Dio . Da principio fi 
fece eguale a quelli, che i Romani dinominavano Semidei ( a ) , 
com’Ercole, Bacco, e gli altri di quell’ordine ; poi a’ Dei mag- 
giori , verfo i quali l’idolatri avevano un maggior rifpettO'. 

Prendeva con maniera degna di rifo i contralfegni di quelle Di- 
vinità, e compariva in pubblico ora con l’ali a’piedi,e col cadu- 
ceo i i mano , come Mercurio ; ed ora fenza barba , con una co- 
rona di raggi fu’l capo, con arco, e freccio nella finiflra, avendo 
le grazie alla fua delira, come Apollo j ed ora come Marte con 
la fpada , con lo feudo, con l’elmo, e con una gran barba . 

Pretendeva alle volte di efiere il fratello, e’1 favorito di Gio- 
ve, ed ora Giove Hello ; imitando in tempo tempeflofo il romo- 
re de’ tuoni , ed una fpezie di baleni per via di macchine j e 
quando cadeva il fulmine , egli lanciava un fallò contro il cie- 
lo, dicendo : Uccidimi , ovver'io ti uccido . Voleva li credef- 
fe , che la Luna folle fua moglie , e alle volte la chiamava a se 

quan- 

( a ) Vbil » Legat.ad Qajum f. jooz.d ftq. SvetJ.+.c. Dio». I.$p. 
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quando era piena . Fece portare di Grecia tutte le ftatue de’pilt 
famofi maeftri, e le fece collocare nel fuo palazzo * indi lor tol- 
fe il capo, evi fece mettere rimmagine del fuo , affinchè non fi 
adoralfe , fe non tffo, folto la figura di tutte quelle di verfe Di- 
vinità . Si i ce fabbricare un tempio nel fuo palazzo, dove pofe 
la fua ftatua al naturale, tutta coperta d’oro, c velina ogni gior- 
no di un’abito fiinile a quello , ch’egli portava . Aveva de’ Sa- 
cerdoti , e delle S'acerdoteffe del numero de’ più riguardevoli 
della città , a’ quali faceva comprare a caro prezzo la dignità , 
Gajo fi pofe egli ftetfo nella compagnia de’ fuoi Sacerdoti, e ne 
voll’effere il capo . Vi ammeffe anche il fuo propio cavallo , e 
non erano facrtfìcati alla fua flatua , che uccelli rari, ed cfqui- 
iiti , come pavoni, fagiani , ed altri fonili . 

Le cittV i popoli , e le nazioni rendevano omaggio alla nuo- 
va divinità, ed aumentavano con le lor vili adulazioni la vani- 
tà , e la follia, ch’erano gli oggetti delle lor derilioni . Le città 
gareggiavano nell’innalzargli degli altari , e de i templi, e met- 
tevano la fua ftatua nel numero di quelle de’loro Dei . 1 popoli 
giuravano per lo fuo nome . In fontina non fi vide mai forfè la 
maggiore ftravaganza dalla parte di un Principe.nè la maggior 
follia dalla parte de’ popoli . Gli Aleflandrini furono de'printi. 
e de’più ardenti a piallargli onori, i quali non fono dovuti, che 
a Dio ( a ) . Gli Ebrei furono i foli, che non poterono rifolver-, 
fi di piegare le ginocchia avanti il fuo idolo. Quello pole Ga- 
jo in inaia difpofizione contro di elfi . Era allora in Alelfandria 
un governatore nomato Avillio Fiacco , Cavaliere Romano, ■! 
quale temendo la violenza di Caligola , prefe a guadagnarlo , 
e a contentarlo anche a fpefe della verità, e della giuftiziat per- 
chè lo adulava con magnifici encontj, che faceva di eff.i in pub- 
blico, e’n privato, e gli fcriveva delle lettere piene di adulazioni, 
edibalfezze. Fiacco fu configliato , per guadagnar l’amicizia 
del Principe ambiziofo , a maltrattare gli Ebrei . Gli fu detto, 
ch’eglino foli non volevano confeffare , che fofse Dio ; che 
non poteva quel Principe fe non chiamarfene in fummo offofo ; 
eche farebbe il prenderlo per Io fuo debole il vendicarlo con- 
tro quel popolo di quel difprezzo . 


Agrippa ritorna Le cofe erano in quella difpofizione in Alefsandria , quando 

.... ^el 

\nno del Mondo p er j 0 f poter fare un viaggio verfo la Giudea ( b ) , per dar’ 
DMSdWrTftó" ord ' n e agli affari del fuo regno , e ritornar poi apprefjo di lui . 


ni irrnnranfi lo r.nn I mt! in 9 nrpnHprf i I rnmi mi del L 1 


l a ) Pbilt ilid. f. 1015, iojji. J«- j (h'ijij'efi. Knl j. /.iS.c.S. Vbil» 




38. * di Luglio , e giunfe indi a pochi giorni a villa di Alefsandria . 


Non 


S‘f A nttq. 1. 1 8. r.to. 


j in Flact. f-S>6 8 . 
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Non volle entrarvi di giorno , per non far tanto rumore; atte- 
le la notte . Ma’l fuo arrivo fu ben pretto noto. Lo fplendore , 
e la ricchezza dell’arme delle Aie guardie tratterò gli fguardi, 
ed eccitarono la gelolia degli Alellandrini • Non poterono fo£- 
frire il nuovo Re degli fcbrei , lo aii'alirono con motteggi enor- 
mi , e cori Patire in verfo , eirendo fottenuti fottomano la F ac- 
co loro Governatore , il qua e non'amava gli fcbrei ,e non ve- 
deva le non con invidia la profferiti di Agrippa. Gi faceva 
n.li’ederno ogni fona d’onore , ma’n fegreto ne parlava male t 
e lo motteggiava . 

Viyeva iti A'etfctndria un pazzo nomato Carraba , il quale 
andava ignudo per lo drude 'a ), ed era lo fcherzo de’ Fanciul- 
li . Gli A leflandrini lo conduifero nel ginnafio , ch'era il luo- 
go de’ pubblici tfercizj ; ed avendolo collocato in un (ito emi- 
nente . da! quale potette elfer veduto da tutti , gli pofero intor- 
no al capo una foglia di giunco , o di papiro di Egitto , gli co- 
prirono le fpalle con una lluofa in forma di manto reale , e gli 
diedero a portare a guifa di feettro un pezzo di canna , chea 
cafo fu trovata per terra In quello dato lo facevano palpeggia- 
re , e lo accompagnavano , avendo tutti fopra le fpalle de’ ba- . 
doni in forma di alabarde , come per dar delle guardie al ridi- 
colo Re. Gli uni venivano a prefentargli de’ memoriali, gli al- 
tri gli domandavano giudizi» ; alcuni gli parlavano degli affa- 
ri dello Stato. Dopo di che lo falutavano ad alta voce, e grida- 
vano : Aiarii, cioè Signore; come chi dicelTe : Viva il Re . Co- 
sà gli Aleffandrini li burlavano della dignità reale di Agri ppa t 
infultando a quedo Principe nella petfona di Carraba , come 
gli fcbrei avevano infultatoa Gefucrido nella fua Pallio ne . 

Agrippa non idette gran tempo in AldTandria . Vi fu tefti- 
ntonto de’ inali trattamenti , che Fiacco vi faceva agli Ebrei , c 
quedi lo informarono delle maniere , ond’egli fi era fervito 
verfo di etti fino dal principio del regno di Gajo , non avendo 
voluto inviargli la fcrittura, ch’eglino avevano confegnata 
nelle fue mani , con la quale modravano , che avevano preda- 
to all’Imperadore rutti gli onori , che potevan predare fecon- 
do la loro Legge . Flacco,avendo letta la fcrittura, fene modrò 
contento, epromife dimandarla, e di alficurar Gajo del ri- 
fpetto, cheavevan per tifo; ma non ne fece cofa alcuna ; il 
ch’c un certo contraflegno di fua mata volontà . Gii fcbrei die- 
dero ad A^rippa un nuovo immotiale ftmilea! primo , ed egli 
lor promif. di mandarlo all’Imperadore , e di fargli fapere la 
ma a direzione di Fiacco verfo di etti . 

Gli AklTandrini , vedendo , che non folo Fiacco non repri- CAP7T.XX. 
meva la loro indolenza , nta gli favoriva anche in fegreto , fi Sollevazione de* 
Stona Ca/ragt. Tom. IV, H “ adu- cittadini di Alrf- 

f i nrlria contro gli 
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adunarono un giorno , e probabilmente nel giorno, che fegul 
alla (cena , che avevano rapprefenrata col lor Carraba } fi adu- 
narono , dico, la mattina aliai per tempo nel teatro , e li pofero 
a gridare, ch’era neceffario mettere delle ftatue nelle Sinago- 
ghe, o negli Oratorj , che gli Ebrei avevano in più luoghi 
della città , ene’quali facevano degli ell-rcizj di lor Religione, 
fiacco diede la permiflione , che domanda vali , e Tubilo gli A- 
Jeffandrini divifi in gran truppe vanno agli Oratorj , tagliano 
gli alberi degli uni , rovefeiano gli altri inlino da’ fondamenti , 
mettono il fuoco agli altri ; e quanto a quelli , che non potero- 
no mandare in rovina , perchè difeli da gran numero di Ebrei, 
che vi flavan vicini , li profanarono , mettendovi per forza 
delle ftatue di Gajo, 

Isella maggiore, e più riguardevole A?He Sinagoghe , prefe- 
' roa collocare una flatua di Gajo magg ore dell ’a tre , e porta- 

la /opra un carro tirato da quattro cava li . il carro non era nè 
nuovo , nè polito $ * dovevano temere , che l’Imperadore pren- 
deffein ma’* parte, che trattalfero la Tua ft.tua con si poco ri- 
fpctto: ma fap vano dare a guanto imprendevano un certo 
. afpeito.che lo faceva aggradire all’lmperadore . Gli manda- 
vano de’ giornali, e delle relazioni di quanto feguiva in Alef- 
fandria ; e Gajo li leggeva con fornma f iddisfazione , imma- 
ginandoli , che gli Aleffandrini facelTero tutto ciò per l'affet- 
to , chegli portavano, e per l’avverfionc, che aveva conceputa 
contro gli Ebrei , facendogli approvare tutto ciò , che impren- 
devali a lor nocumento . I fuoi amici , e i Tuoi cortigiani lo 
trattenevano in quelli fentimenti , co’ motteggi continui , che 
facevano fopra quella infelice nazione . Le altre città di Egit- 
to imitarono quella di Aleffandria; e furono confacrate in ogni 
luogo delle ftatue , e delle immagini di Gajo negli Oratorj, e 
nelle Sinagoghe degli Ebrei . 

Pochi giorni dopo, che le Sinagoghe furono o bruciate, o de- 
molite, o profanate, Fiacco pubblicò un’editto , nel quale di- 
chiarava gli Ebrei Stranieri in Aleffandria, cioè gli fpogliava 
deidiritto di Cittadinanza, ch’eglino avevano ottenuto da 
i Re . e dagl’Imperadori dopo Aleffandro il Grande . fece 
quell’Editto fenz’averli nè meno fatti chiamare , e fenza in- 
formarli .della loro ragione. Il popolo di Aleffandria non illet- 
te dentro quelli termini . Vedendo , che gli Ebrei erano fenza 
d|fr fa, e potevafi fare fenza gafligo contro di efli quanto fi a vef- 
ft voluto , credette , che’l tempo foffe venuto di foddisfai e ap- 
pieno l’odio , che Tempre aveva avuto contro quella Nazione . 
La città di Aleffandria era divifa in cinque quartieri , che 
prendevano il loro nome dalle cinque prime lettere dell’Alfa- 
beto. Gli Ebrei erano fparfi in tutti cinqueima due ve n’erano, 
pe quali lì ritrovavano in maggior numero, e per quella ragio- 
ne 
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»e erano dinominati i quartieri degii Ebrei . Furono corretti 
ufcire da’ quattro quartieri , e rinchiuderò in una piccola par* 
ce del quinto . Gli Alettandrim entrarono poi nelle cale, dalle 
quali erano (lati difcacciati gli Ebrei , e le Taccheggiarono co» 
me in guerra aperta . Piò. di quattrocento cafe rellarono cosi 
Taccheggiate. . 

Conlideravanogli Ebrei conte gente , che Tlmperadore , • 
Fiacco avevano abbandonata alla lor deferizione * Sfondaro- 
no i lor magazzini , e te loro botteghe, ch'erano allora chiù» 
fe a cagione del lutto di Drubita Torcila di Gajo , e ne trai* 
portarono ciò, che lor piacque . Si nafeondevano si poco dal 
far quefli eccelli, che Tene faceva no gloria , e moftravano a 
tutti quanto avevan rubato , Quando in que’ latrocini fi ritrdr 
vavano m gran numero , dividevano fra etti le f paglie , come 
avrebbono fatto di quelle de’ nemici pubblici, e ciò roven- 
te a villa di coloro , a' quali il tutto apparteneva , aggiugnea- 
do rinfurio , e’I motteggio alla violenza . 

il quartiere, net qual erano chiufi, era si angufto per fo gran 
numero loro , che per la maggior parte non potendo trovare 
luogo per ricoverarli, erano collretti pattare i giorni, e le notti 
all’aria, cfpofti all’ecceflivo calore dei clima , che li foffocava» 
« lot toglieva il refpiro . I giovani della citta ve li tenevano 
come attediati , fenza permettere ad etti l’ufcirne-, per cercare 
con che nudmti.Quelli, che poterono fuggire, andarono ih ca» 
fa de’ lor amici negli altri quartieri , per domandare , o per 
comprare de’ viveri? ma da ch’erano riconofcrutr, erano Tubilo 
prefi , trucidati , calpeftati,ftralcinati per tutta la citta, e fatti 
in brani. Coloro, che volevano fuggire, erano incalzati a colpi 
di fatti , e di balloni , alle volte mòno a farli morire . Tratta- 
vanfi della (letta maniera coloro,! quali, non fa pendo quanto fe- 
guiva , giugnevanodalla campagna . Stava su le fponde dell* 
acque una banda di canaglia , per offervare quando giugnev* 
qualche barca di Ebrei .Ognuno diedi vi fallava dentro, ru- 
bava le mercanzie , e bruciava le barche con tutti quelli , ciac 
vi erano. 

Bruciavano alle volte delle famiglie intere nelle lor cale, 
fenza rifparmiare nè vecchi, nè fanciulli. Alle volte non fi de» 
gnavano nemmeno di prendere i loro mobili Se non fi trovava 
alcuno, che ne voleffe, erano confuiuati con le calè . Allorché 
lor mancava» le legna, adunavano delle doppie , le quali non 
facevano, che un fuoco lento : di modo che i mi fera bili Ebrei, 
dqpo aver languito per lungo tempo , erano fottocati dal fu- 
mo , e i loro corpi refiavano per metà bruciati . Alcuni erano 
attaccati pe’ piedi ad una fune , e (Irafcinati per le drade , fin- 
ché le loro membra fottero pofte adatto in brani . Dopo di ciò, 
come fe fodero rapprefentanti di commedia , fingevano di pia* 
. Ha gnere 
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gnere coloro , che avevano fatti morire . Ma fe alcuno de’ pa- 
renti del morto modra va qualche dolore , e voleva pr. dargli 
qualche debito di umanità , era Tubilo prefo; e dopo aver {of- 
ferta ogni fona di tormenti , era fatto morire in croce . 

fiacco avrebbe potuto in un momento arredare tutti que’ 
difordini, fé aveffe voluto , ma li diilìmulava , li tollerava, 
gli autorizzava ancora col fuo lilenzio . fece nuliadimeno 
chiamare i principali degli Ebrei , come per trovare i mezzi 
per metterli d’accordo con la citta ; ma non cercava , che nuo- 
ve occalioni per tormentarli . Fece prendere trentotto perfone 
del conliglio di ior nazione, riabilito da Augufto per giudicare 
le lor dilfenfioni : li fece legare con funi , o con catene , come 
rei, e li fece condurre in quello dato per mezzo alla piazza 
maggiore inlino al teatro, nel quale c-lebravau la nafcita dell* 
Impeiadore. Era il di 31. di Agodo , o alcuno de’ giorni fe- 
gueriti , perchè pare , che quella feda duralTi- più di un giorno. 
L’occal.one di quella folennità avrebbe dovuto proccurare 
qualche folli-evo agli Ebrei; ma Fiacco non vi ebbe alcun ri- 
guardo . Fece battere pubblicamenteque’ trentotto conliglierij 
e con fama crudeltà , che alcuni ne morirono fu’l fatto , egli 
altri ne furono per gran tempo infermi . Qtiedi furono tenuti 
in prigione (ino verfo il fine di Settembre , e finché Fiacco def- 
fo fu arrtftato per ordine dell’Imperadore . 

Nel tempo di quella folennità molti altri Ebrei furono prefi, 
c podi in croce . Il popolo di Aleirandria fi adunava ogni mat- 
tina al teatro , e’I primo fpettacolo , che ad effo era fatto vede- 
re , erano degli Ebrei lacerati a colpi di sferze, ftefifopra il ca- 
valletto , dirati a forza di carrucole , tormentati col ferro , e 
co! fuoco , condotti alla fine alla croce , facendoli paiTare per 
fa piazza de’ giuochi, per condurgli al Aipplicio . Ciò durava 
infinoallc quindici , o Tedici ore . Dopodi ciò -venivano; bal- 
lerini , i commedianti , e gli altri trartulli foliti a darli in quel- 
le occafioni . S’era incontrata una donna Ebrea per le di ade, o 
ne! mercato, era arredata, ed era efpoda aliavida di tutti 
con infopportabil rodere . Sovente il popolo domandava, che 
fotte portata della carne di porco , per farne mangiare ad effe . 
Quel e . che avevano la debolezza di cibarfene , erano fubito 
iafeiate , c quelle, chela ricufavano , erano efpode ad ogni 
fona d’indegnità , e di tormenti , 

F lacco finfe poi di aver’intefo , che tutte le cafe degli Ebrei 
foffero ripiene d’arme. Vi mandò un capitano , ch'era fuo par- 
zia 'e , nomato Cado co’foldati più rifoluti ; ma non vi trova- 
rono cofa, che meritade attenzione. Ecco la definizione, che t i- 
lor.eci fa della perfecuzione,che Fiacco fece foffr ire agli Ebiei 
di'Aleffandria; perfecuzione, della qual’era dato tedimonio, e 
nella quale probabilmente aveva avuta parte.Quefli mali dura-, 
v .i tono 
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rono per due meft , o circa , e non ebbero fine , che verfo la fe. 
flade’ Tabernacoli (a) , la quale celebra vali nel di 15. del mefe 
Tifri, che corrifpondea’nofiri mefi di Settembre, e di Ottobre, 

Agrippa, effendo ufeito di AlelTandria molto mal foddisfatto, CAPIT. XXI. 
e del Governatore , e degli abitanti, andò a prendere il portello Agrippa va a 
de’fuoi Stati, ch'erano la Traconitide , e l’iturea ,che Filippo l! P ol kCò 

fuo zio aveva poffeduti col titolo di Tetrarca. Il fuo arrivo re* " iU0l Stat *' 
cò a tutti flupore . Era fiato veduto tollerabile * oppreffo da’ 
debiti , deprezzato , e ritornava potente con la qualità di Re , 
e molto avanzato nel favor deH’Imperadore . Impiegò la fua 
prima diligenza nel proccurare agli Ebrei di Egitto il pronto 
foccorfo , del quale avevan bifogno , contro le venazioni di 
Fiacco , e contro le violenze degli Aleffandrini . Mandò fubi. 
to a Gajo la copia degli atti, che gli Ebrei avevano polli in ' 
inano a Fiacco , ne’ quali raollravano la lor perfetta fommef- 
ftoneaU’imperadore, e Fiacco non aveva giudicato effer bene 
il mandargli ad elfo . E’ da prefumerfi, che Agrippa non man- 
calle deformarlo di quanto era feguito in Alelfandria verfo 
se lleifo, e della maniera, onde gli Ebrei vi erano flati trattati. 

L’imperadore mandò Tubiti) un Centurione nomato Ballo Fiacco è arrenato 
co’foldati.a’quali comandava, per arredar Fiacco. Il Ccnturio. per ordine dell 'Ini' 
ne giunfe in pochi giorni in Alelfandria { ma afpettò la notte Pudore, 
per approdare, e non entrò nella città, fe prima non feppe dove ^ 

forte il comandante delle truppe del paefe, per comunicargli la ‘ j_>j Gefu'criflo " 
fua comniitlione , e per domandargli il fuo ajuto in cafo di bi- 42. 

fogno. Balfo feppe da un foldato,nel quale fi abbattè, che’l co- Dell’Era Volgare,' 
mandante cenava con Fiacco in cafa di un’uomo nomato Ste- 3P- 

f anione . Balfo vi mandò uno de’ Tuoi veflito daflalfiere, il 
quale gli riferibile Fiacco vi era folocon dodici, o quindici de’ 
fuo dotneflici fenz 'alcuna guardia. Baffo li avanzò con le fue 
genti, ne lafciò una parte per cuftodire le porte , e tutte le 
flrade , che conducevano alla cafa , ed egli col rimanente fall 
nella fala , nella qua Fera Fiacco . Cosi poco aveva timore di 
fua difavventura . che allora faceva un brindili . Baffo li fece 
vedere il primo . Fiacco avendolo veduto, cominciò fubito ad 
alzarli, ma vedendoli circondato da’foldati,comprefe,che fareb- 
be inutile la fua reliftenza.Fu dunque arre-flato, e condotto pri- 
gione da Baffo , fenzachè alcuno ofaffe muoverfi in fua difefa. 

Quando fu detto agli Ebrei , che Fiacco era arreflato , cre- 
dettero fubito , che ciò forte un’infidia, che li voierte tendere 
ad efli , pe» prendere occafione di far loro nuovi mali i ma po- 
fero in pace l’animo loro. Quando intefero per cofa certa, 
che’l loro nemico non era più in iftato di recar'ad efli alcun 
nocumento , ne refero grazie a Dio , che aveva avuta pietà 

di 
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fa 

di loro difavventura ; pattarono la notte in orazioni » ed in 
rendimenti di grazie , e nel giorno feguente andarono alla 
fpiaggia del mare, non avendo allora Oratori, ne’ quali poief- 
fero adunarli , per ringraziarne Dio . 

1 lacco fu imbarcato verfo il principio del verno , per etter 
condotto in Italia . La navigazione fu lunga, e fattidiofa . Ef- 
fendo alla fine giunto in Roma , fu accufato daifidoro, e 
Lampone, cti’erano quelli , che gli avevano principalmente 
infpirato l’odio contro gli Ebrei , e ’1 difogno di perfeguitarli . 
L’iniperador Gajo informato di fue ingiuttizie , ed irritato 
dalle fue prave azioni , era il fuo maggiore avverfario . Lo 
condannò a perdere tutte le fue facoltà, e ali’e.. lio . I fuui mo- 
bili , ch’erano preziolittimi, ed in fommo fontuoli, furono con- 
fidati per l’Imperadore . Il luogo del fuo elilioera da princi- 
pio dettinato neU’lfoIa di Giara , (a pili di feria di tutto l’Ar- 
cipelago i ma ottenne col favore di Lepido , che aveva allora 
molto credito appretto Gajo , di etter mandato nell'Ifola di 
Andro. Vi fu condotto probabilmente nel feguent’anno,e mo- 
Arato pubblicamente a tutti gli abitanti, affinchè gl’impedi fie- 
ro l’ufcire dall'lfola . Indi a qualche mefe vi comprò un poco 
di terreno, dove abitò fo lo. Ma non ville gran tempo, avendo- 
lo Gajo fatto morire con tutti gli altri efiliati , nell’anno 40. 
dell’Era volgare.AUorchè vennero per ucciderlo, Fiacco volle 
metterfj su la difefa , e fuggire, ma fu ridotto in pezzi, e’1 fuo 
corpo fubito gettato dentro una folTa.Tale fu il fine di Fiacco. 
C 4PTT. XXH. Erode Antipa , che aveva , come di fopra abbiamo veduto , 
Erode il Tetrarca trattato con difprezzo Agrippa fuo nipote , e fuo cognato nel 
va a Roma ■ Gajo lo tempo di fua cattiva fortuna , fu uno di coloro, a’ quali il fuo 
relega a Lione. ritorno , e la fua elevazione cagionarono maggior difpetto , e 
dolore. Non aveva , che’l titolo di Tetrarca , mentre Agrip- 
pa aveva quello di Re . Erodiade moglie di Erode , e Torcila 
di Agrippa non potè vedere fenza un’eftrema gelolia , la buo- 
’ na forte di fuo Fratello ( a ) . Tormentò di tal maniera Erode 

con le fue importunità , e con tutti i motivi , che potevano'ri- 
fvegliare la fua ambizione , che lofpinfe alle fine, come fuo 
malgrado , ad andare a Roma, per proccurare di ottenere dall’ 
Iinperadore il titolo di Re . Si difpofe a fare il viaggio con 
tutta la pottìbil magnificenza, ed Erodiade, la quale credette , 
che la fua prefenza potrebbe contribuire a meritar gli la confi- 
derazione dell'Imperadore, voll’efporli a’ difagi , e a’ pericoli 
della navigazione , per far quel viaggio . • 

Agrippa, avendo facilmente indovinato il motivo del viag- 
gio di Erode, rifolvette opporfi al fuodifegno. Mandò uno de’ 
fuoi Liberti, nomato Eortunato, a Roma, con gran prefenti per 
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l’Imperadore, e con lettere, nelle quali accufava fuo rio di a* 

▼ er’avuto delle intelligenze con Sejano contro Tiberio , e di 
mantenerne ancora con Artabano Re de’ Parti contro l’Impe- 
rio.Per prova di ciò : afferiva per cofa certa, che farebbefi trova- 
to negli arfenali di Erode conche armare fettantamila uomini. 

Erode, eHendo giunto a Pozzuoli, andò fubito a Baia, dov* ■> 

era Gajo j e meni r’era ancora con l’Imperadore , e lo vifttava 
per la prima volta . fortunato giunte , e prelentò a Gajo le 
lettere di Agrippa . Gajo fubito le apri ,ed avendole lette, do- 
mandò ad Erode, fe folfe vero, ch’egli avelie una st gran quan- 
tità d’arme; Ed Erode non avendo potuto negarlo , Gajo 
lo privò di fua Tetrarchia , e lo mandò in elìlio a Lione per 
tutta la fua vita . E l’Imperadore avendo incelo , ch'Erodiade 
fua moglie era forella di Agrippa , volle perdonarle , a cagio- 
ne di fuo fratello , e farle reftituire il danajo , ch’era fuo ; ma 
ella non volle accettare la grazia , volendo più toflo feguire 
fuo marito in elìlio ,ed efierea parte di fua mala fortuna , del- 
la qual’era Hata l’occalione, 

Giofeffo , che ci fa fapere quelle particolarità , dice in altro 
luogo (a) , che Gajo relegò Erode in Ifpagni . Il che non è in 
con to alcuno incompatibile , elfendo probabile , che Gajo , il 
quale in quell’anno pafsò nelle Gallie con Agrippa , e li fer- 
mò per qualche tempo in Lione , abbia cambiato il luogo dell* 
efiiio di Erode , e lo abbia mandato da Lione in Ifpagna . Gajo 
diede ad Agrippa la Tetrarchia , che aveva tolta ad Erode , e 
lo refe padrone di tutte le di lui ricchezze . Erode aveva go- 
duta per lo fpazio di quarantatre anni la fua Tetrarchia di 
Galilea . Aveva fatto di Sefori la capitale de’fuoi Stati, ed a- 
veva fabbricata Tiberiade in onore di Tiberio , e Giuliade in 
onore di Giulia , o Livia, madre di quel Principe . Quelli è 
l’Erode , che li burlò <fl Gesucriilo nella fua Pailione , e lo a. 
veva rimandato a Filato come un Re di teatro . 

11 defsderio , che Gajo aveva di farli adorare come un Dio , ... . . y 

lignmuniftrò a’nemici degli Ebrei una nuova occafione di fufet- nia jontro gb B- 
tar loro una perfecuzione da parte dell’imperadore nel loro brei . 5 

fleflo paefe , La città di Jamnia , limata su la fpiaggia dei M»- Anno del Mondo 
diterraneo , fra Joppe , ed Accaron , era popolata di Ebrei , e MMUM. XMU. 
di Gentili , ed un’uomo nomato Capitone era allora rifeotito- Gclucrifto 
re del danajo pubblico di tutta la Giudea. Alcuni de’Gentili di .. . 

Jamnia, fapendo il folle defiderio, che Gajo aveva di efTcre Hi- r * ° •* rc * 
mato un Dio , e la mala difpolizione di Capitone v rfo gli E- . 
brei. pensarono ad un tratto d*innaizare in Jamnia un’A Itare di 
mattoni all’imperadore (£;> non dubitando , che gli Ebrei fre- 
gna- 

S • 
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gnati in veder violare le loro Leggi nel lor paefe , non vi (i 
opponeflero.e non eccitalfero qualche fedizionc,la quale avreb- 
be dato luogo a’ Pagani di maltrattargli . In fatti non manca- 
rono. Rovesciarono fubito l’altare$e Capitone, ellendone infor- 
mato, ne fcriife all’linpcradore per moltrargli il fuo oflequio , 
mafcherandogli il fatto, e dipartendolo co’ piti ofeuri colori . 
P'AT’tT Gajo, avendo ricevute le lettere, domandò fopra di ciò con- 

cai,, vù<"l mette- fifil * 0 a due uomini, Elicone, ed Apelle, ch’egli aveva innalzati 
rr la fusila uà neldalla più vii condizione a’ primi impieghi , e l’uno d.’ quali 
Tempio di utrul'a-era di Egitto, e l’altro di Afcalone , e per confeguenza nemici 
lemme. degli Ebrei. Gli diifero, che in vece dall’altare di mattoni, che 

gli Ebrei avevano abbattuto ,era necetfario mettere la fua fta- 
' tua dorata, e della grandezza dicotoflb nel Suntuario (ledo 
del Tempio di Gerufalemme , ed ordinare , che per l’avvenire 
quel Tempio fofTe confacrato a Gajo l’illuftre, e il nuovo Gio- 
ve . Quefti ordini furono mandati a Pubblio Petronio , ch’era 
fucceduto a Vitellio nel governo di Siria . Gli fu comandato 
nello fleffo tempo di prendere la metà delle truppe , ch'erano 
di guardia all’Éufrate per far’efeguire la fua volontà con la 
forza , fe gli Ebrei non aveffero voluto fottomettervifi di buo- 
na voglia . 

Petronio vide fubito la difficoltà di efeguire la commiffione , 
che gli era data ; perchè conofceva da un canto la prontezza , e 
la violenza di Gajo, e dall'altro l’attacco, e ’1 zelo degli Ebrei 
per la loro Legge . Pure (i pofe in iflato di ubbidire. Ma come 
Cajo non aveva comandato dimettere nel tempio una ftatua 
già fatta , fece chiamare i più abili fcultori della fenicia, e lor’ 
ordinò di fare una (tatua, quale l’Imperadore la domandava. Fe- 
ce venire nello Aedo tempo due legioni dall’Eufrate nella Si- 
ria , e adunò il maggior numero , che potute , di truppe flra- 
nicre .Scriffe quanto aveva operato a*Gajo , che lodò molto 
^ la fua diligenza , e lo efortò a far la guerra agli Ebrei , fe avef- 

fero fatta difficoltà di ubbidire. Cosi venne con tutte le Tue 
truppe a Tolemmaida , su le frontiere delia Giudea , per p^f- 
farvi il verno, e per effer pronto a principiare la guerra nel 
principio della Primavera feguente, fe avelie ritrovata refiften- 
za da parte degli Ebrei . 

• • I preparamenti di Petronio forprefero di molto gli Ebrei- 

Non potevano perfuaderfi , che li volede far guerra *d effi j e 
non potevano quali dubitarne , vedendo tutte quelle truppe , 
col Governatore della provincia alla lor teda . Intanto Petro- 
nio, avendo fatti chiamare i principali degli Ebrei , lor manife- 
flò la volontà dell’Imperadore., e lor rapprefentò nello flelfo 
tempo il pericolo, al quale fi farebbon’efpofli , fe aveffero volu- 
to fargli refiflenza . Credette con quello mettergli in timore , e 
ridurgli a quanto delideiaya j tua nulla guadagnò negli animi 
, . • i .«« Loro 4 
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loto . A vendb iubito fatto paleSe il lor dolore con le lagrime , 
e flrappandofi i capelli , dichiararono a Petronio, che perdereb- 
bono pili tollo la vita, che veder profanare il lor Tempio . 

Sene ritornarono a Gerusalemme, ed ettendofi Subito fparfa 
la voce del disegno di Gajo per tutta la Giudea , fenz’attende- 
re alcun’ordine, lasciarono le città, e la campagna, quantunque 
fotte allora il tempo della Seminatura , e vennero tutti infieme a 
Tolemiuaida con le lor mogli, e co i loro figliuoli , per proccu- 
raretìi muover^ Petronio , e di obbligarlo a Scrivere all’Impe- 
radore , che gli piacele di rivocare i Suoi comandamenti . I pri- 
mi , che videro venir di lontano quella moltitudine, credettero 
da principio , che fotte un’efercito^il quale veniffe ad affai ire 
Petronio , e corSero a dargliene l’avtfiSo . Ma prima, ch’egli po- 
tette dare alcun'ordine, giunSeroda tutte le parti , e coprirono, 
come una nuvola , tutto il paeSe . Eglino non avevano altr'ar- 
nic , che le loro grida , e i loro gemiti , e loftrepito,che faceva- 
no col percuoterfi il petto . Il rumore crasigrande , che l’aria 
nerifuonava. Erano di vili in Sei corpi, tre da una parte , nel 
qual'erano i vecchi , i giovani , e i fanciulli , e tre dall’altra , 
nel qual’erano le vecchie , le giovani, e le fanciulle . t)*che 
videro di lontano Petronio , ù gettatono tutti a terra, prorom- 
pendo in iflrida, e Singhiozzi . Petronio, avendo detto ad elli di 
avanzarli , e di alzarli , appena poterono farne la risoluzione . 
Alla fine vennero col capo coperto di cenere , con gli occhi, 
che fi flruggevano in lagrime , e con le mani dietro il dorfo , 
come rei , che fono condotti al fupplicio . 

1 principali della nazione, prendendo la parola, rapprefenta- 
rono al governatore, che la politura umiliata, nella quale gli ve- 
deva , era molto aliena dallo fpirito di ribellione, onde alcuno 
potette accufarli: che tutta la moltitudine era venuta, o per do- 
mandargli un perdon generale , o per etter tutti infieme fatti 
morire : che gli Ebrei erano i più fottomeffi, e i più zelanti fra 
3 fudditi dell lmperadoreich’erano flati i primi in tutto l’Orien- 
te , dopo aver’intefa la Sua all'unzione all’Imperio, a rallegrar- 
sene , e a dargli de’ contraffegni di lor Sommeifione : che’l loro 
Tempio era’l primo , nel quale folfero flati offeriti per etto lui 
de i Sacrifici • f u dunque ciò fatto, foggiunSero, affinch’egli for- 
fè il primo, o l’unico, di cui li violatte la Santità ? Ci Ceno tolte 
le nòflre città , le noftre c’afe, le noflre terre, e quanto fe da noi 
poffeduto , noi crederemo di donarlo , e non di perderlo , fe ci 
vien lasciato il noflro Tempio nello flato, in cui da tanti Secoli 
lo abbiamo ricevuto da’ noftri antenati . Se non polliamo otte- 
nere qutfla grazia , moriremo volontieri, per non vedere quetìi 
ultima difavventura . Non faranno neceffarie Tarine per vin- 
cerci ; la noflra Religione non li difende con Tarme, ma con la 
Sofferenza .Moriremo innocenti jed infelici, Senza operar coSa 
Sjoria Calma. Tom, IV, I alcu- 
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alcuna contro l’ubbidienza dovuta al Principp*, né contro il 
dovere di noflra cofcienza • Saremo le prime vittime di quella 
nuova Divinità , che lì vuol collocare nel noflro Tempio . 

Petronio incollerà lor rifpofe : Credete voi forfè, che io o- 
peri in quello contro gli ordini dell’Imperadore ? Se la cofa 
folle in mia podeflk , avrefle qualche ragione di parlarmi , come 
fate ; ma voi fapete, che io fono tenuto ad ubbidire , non meno 
che voi. Se credete, rifpofero gli Ebrei , dover’ubbidir'all’ 
Imperadore , folfrite, che noi crediamo ancora dover’ubbldire 
a Dio,calla noflra Legge. L’uno è ben degno di rifpetto, quan- 
to l’altro . Non vi fono pericoli, a’ quali per quello non (iamo 
preparati ad efporci ; e Aeriamo, che Iddio fenfibile alle no- 
ìlre (Irida , ed interelTato a foflencre il fuo onore, faprl proteg- 
gerci , e difendere l’onor del fuo Tempio . Subito il popolo ri- 
tirofli. E Petronio per meglio conofcere lo.llato del paefe , e le 
forze degli Ebrei , andò accompagnato folo da’ fuoi amici a 
Tiberiadc , che apparteneva ad Agrippa, lafciandoil fuoefer- 
cito a Tolemmaida . Vi fece chiamare di nuovo i principali 
fra gli Ebrei , e tutto il popolo vi venne in gran numero . Ivi 
lor’afp’ofe il pericolo, al quale li efponevano col reliflere all’ 
Imperadore, le minacce di Gajo , la potenza de’ Romani 5 e 
che foprattutto non fi domandava ad eifi , fe non quello , che 
tutti gli altri fudditi dell’Imperio avevan già fatto . 

Eglino non gli rifpofero, fc non Applicandolo di non ridurgli 
all’eflremitk , volendo violare la loro Legge . Ma non fono io 
flelfo obbligato, dille Petronio, ad ubbidire alla Legge, e alla 
volontà del mio Principe ? E pofs’io violarla fenza efpormi a 
perder la vita ? E la mia AefTa morte non impedirà , che fiate 
ridotti a fare quanto farà di fuo piacere . Allora gli Ebrei dif- . 
fero ad alta voce , non elfervi morte , che non foffrilfero , per 
confervare la loro Legge . Siete voi dunque rifoluti , rifpofe' 
Petronio , di dichiarare a Cefare la guerra ? Noi facriUchiamo 
due volte il giorno, rifpofero , per Cefare , e per lo popolo Ro- 
mano ; ma s’egli perlille nel voler collocare la fua llatua nel 
noflro Tempio , bifogna , ch’egli prima fveni tutti gli Ebrei . 
Non prenderemo l’arme , e non opporremo forza a forza ; ma 
ci lafceremo tutti privar di vita . E nello flelfo tempo li flefero 
a terra, come per ricevere il colpo di morte . Quelle difpoiì- 
zionì commolTero Petronio , e allorché fi fu ritirato nella fua 
cafa , Ariflobolo fratello di Agrippa , Elcia, e gli altri Principi 
della famiglia reale vennero a vifitarlo co’ principali degli E- 
brei , e Io Applicarono di non ridurre il popolo alla difpera- 
«zione ; ma di lor permettere di mandare dei diputati all’Impe- 
radore, o di contentarfi di fcrivergli egli flelfo, per rapprefen- 
largli la rifoluzione, nella qual’erano gli Ebrei di morire pii» 
«olio , che di permettere elfer polla la fua llatua -nel loro Tem- 
pio: 
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pio : che forfè l’itnperadore fi muoverèòbe. a quelle ragioni , 
e farebbe attenzione alle confeguenze dell’affare ; che foprat- 
tutto, fe voleffe aifolutainente efTere ubbidito , farebbe anco- 
ra in tempo di far la guerra dopo il ritorno de' di pinati. Petro- 
nio pofe l’affare inconfulta nei fuo conftglioj e fu foddisfatto, 
che coloro, i quali da principio erano flati i piò determinati 
per la guena, li faceffero vedere coraraoffi, e tutti gli altri in - 
clinaffero alla dolcezza. Prefe dunque la rlfoluzione di fcrive» 
re all’Imperadore, benché vedeffe tutto il pericolo, cui fi efpo- 
neva; ma vietò agli Ebrei il mandare de i diputati a Gajo , e 
non gli fcrilfe nemmeno, che l’oppolìzione fatta da efli a’ fuoi 
ordini, folle tanto grande, quanto cll’era. Si contentò per allora 
di fcr’rvere a Gajo , che non avevali ancor potuto collocar 
la fua flatua , pcvch’era neceffario del tempo per condurla a 
perfezione: che non aveva ofato preffare gli Ebrei , per timo- 
re , che abbandonalo la coltura delle lor terre ; perché re- 
cando incotto il paefe, non avrebbe potuto fomminiftrare alle 
impofizioni ordinarie, e la miferìa non avrebbe lafciato di pro- 
durre una infinita di ladri . Quanto agli Ebrei gli lafciò fofpe- 
fi , e gli mandò a coltivare le loro terre, lènta negar’ad effi co- 
fa alcuna ,ma anche fenza promettere ad erti cofa alcuna fopra 
l’affarej e’n vece di dar fretta agli artefici , che lavoravano la 
flatua , lor fece dire d’impiegare tutta la fatica , e ’1 tempo ne- 
ceffario per ridurla all’ultima perfezione , e per renderla tale, 
che potelfe effere (limata un capo d’opera dell’arte . 

Petronio mandò dunque con ogni celerità a Roma a portare 
la lettera , ch’egli inviava a Gajo . Ne mandò dcll’alire per gli 
flefiì corrieri a’ fuoi amici , per pregarli di moderare l’ira dell’ 
Impera dorè, e d’imped irgli il portare le cofe all’eflremitk ,e’l 
ridurre alla ' 1 difperazione gli Ebrei. Ma qualunque forte il 
temperamento da lui prefo , e qualunque (offe flati la fua at- 
tenzione di non dir cofa alcuna , che poteffe irritar Gajo , la 
fua lettera acct fe di tal maniera l’ira di quel Principe crudele, 
che a mifura del leggerla , il furore vedevaft infiammarfi fu’l 
di lui volto . A ppena l’ebbe terminata , proteftò, che l’etronic. 
non doveva attendere , fe non la pena di fua difubbidienza 
Diffunulò nulladimeno il fuo rìfentimento, finché poteffe ven- 
dicarfi fenza pericolo j perché aveva timore de’ governatori, i 
quali comandavano a grandi fferciti , com’era quello di Siria, 
epotevano cagionare delle turbolenze nelle Provincie . Indi 
a qualche tempo , fece fcrivere a Petronio , che lodava la fua 
prudenza . ma che gii raccomandava di non perdere il tempo , 
e di confacrar la fua flatua . 

In quel tempofteffo Agrippa entrò per faIutar<jajo , fecon- 
do il fuo confueto, nulia fapendo né della lettera di Petronio, 
r.è di quanto l’aveva preceduta . Conobbe facilmente da’ gefli 
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difordinati di-Gajo, e da’ Tuoi occhi flralunati , ch'egli era ac- 
ce fo di fdeenoj ma quello, che gli cagionò dell’inquietudine, fu 
che’l Principe non lifsò lo fguardo, che fopra di cffo . Subito e- 
Jaminò tutte le fue azioni grandi, e piccole, per vedere fe avef- 
fe fatto cofa alcuna , cheavelfe potuto offenderlo; ma non Ten- 
tandoli colpevole di alcun difetto , fi refe tranquillo , e benché 
avelfe avuto per molte volte il penfiero di domandare a Cefare 
il motivo del Tuo difguflo , fi rattenne, per timore di irri- 
tarlo via piò con la Tua curiofità . Gajo penetrando nel penfie- 
ro di Agrippa , perchè alcuno non ifcopriva più ficuramente 
l’interno de* cuori , gli diffe : Voi vorrtfle.fapcre il motivo di 
mia collera , ed io voglio darvene la notizia . I voflri Ebrei , 
uomini maraviglioli, che foli fra tutti gli uomini non vogliono 
i iconofcere , che Gajo lìa un Dio , pajono voler meritarli vo- 
lontariamente l’ultirae difavventure , col negar di ubbidirmi . 
Ho ordinato , che fia polla nel loro Tempio la flatua di G,iove , 
ed eglino fotto pretello di domandarmi la ri vocazione di quell’ 
ordine fi fono folle vati da tutte le parti . 

Agrippa percoffo da quefle parole, come da un colpo di Ful- 
mine , fi cambiava ad ogni momento di' colore : lo fpavento lo 
prefe , tremava con tutte le fue membra, e mancandogli le for- 
ze, fvennc, e farebbe caduto a terra, fe non foffe flato foflenuto. 
Avendo l’Imperadoreceffato di parlare, egli fu portato nella Aia 
abitazione, dove flette fenza fentimento, e fenza cognizione li- 
no alla fera del giorno feguente. Apri allora un poco gli occhi, 
guardò gli affilienti, e poi cadette di nuovo nel fuo letargo. Nel 
terzo giorno ritornò affatto in se, e domandò Tubilo dov'cgli 
foffe, e fe l’Intperadore foffe prefente. Gli fu detto: Voi fiele in 
cafa voflra, in mezzo a’ voflri amici , e fra i voflri fervi più fe- 
deli . 1 medici fecero ritirar tutti, affinchè fi potefTc fortificarlo 
col bagno, e con alti^ neceffar j riuiedj. Ma egli non volle pren- 
derebbe un poco di cibo, per la fola neceffitk, dicendo, che quel- 
lo era ballante nella difavventura, in cui era . Non potè nem- 
meno cat tenere le fue lagrime, prendendo quel poco di alimen- 
to, dicendo, che npn penferebbe nemmeno a vivere per più lun- 
go tempo , fe non aveffe ancora qualche fperanza di poter foc- 
correre la Tua patria nell’eflremit'a , nella quale fi trovava . 

Subito che fi ebbe un poco riavuto dalia Tua fiacchezza , fi 
pofe a fcrivere a Gajo una lunga ietterà , nella quale ditnoflra, 
che l’amor naturale , che hanno tutti gli uomini per la lor pa- 
tria , e per le loro leggi , lo cofirigneva ad intereffarfi a favor 
degli Ebrei , de’ quali i fuoi antenati erano flati per gran tem- 
po Re , e Pontefici (a) ; che’l rifpetto , ch’egli aveva per l’im- 
pera- 
la 1 Aprì ppa era nipote di Ma- 1 che unirono' il Sommo Sacerdozio 
panne delia flirpe degù Alinone ì , I alla dignità itale, . 
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peradore , lo aveva determinato a parlargli in lor favore pi ò 
torto per ifcritto , che a viva voce : che la parte , ch’egli fi era 
degnato concedergli nella fua grazia , gli dava luogo di fpe- 
rarc , che non gli avrebbe negato ciò , che meno gli coflereb- 
be , e più farebbe filmato dagli Ebrei : che Gerufalemme non 
era indegna di ricevere icontrafTegni del fuo favore , effendo 
la prima citta d’Oriente , che lo averti- riconofciuto per Impe- 
ratore : che’l Tempio di quella città era flato ri verito da Ti- 
berio , da Auguflo , da Marco Agrippa, de’ quali Gajo onora- 
va il merito , e doveva imitare le azioni : che quanto ad erto , 
i gran benefìcj, onde l’Imperadore lo aveva colmato, gli fareb- 
boa gravofi, fe non gli concedeiTe la grazia, della quale lo fup- 
plicava : che noja potrebbe fopravvivere alla difavventura di 
l'uà nazione ,e alla profanazione del Tempio : che farebbe fil- 
mato traditore della fua patria , e dicaduto dalla grazia dell* 
Imperadore , fe in un’occalione r comc la prefente, Tene flarte in 
lilenzio , e non ottenerte l’effetto di fue domande . Mandò la 
lettera (igillata a Gajo , e flette chiufo nella fua cafa , atten- 
dendo con inquietudine la fua rifpofla , dàlia quale dipendeva 
la fortuna di quanti Ebrei erano nell’Imperio . 

Gajo in vece di ertere conimoffo dall’accidente, ch’era fuc- 
ceduto ad Agrippa alla fua prefenza , non n’era , che piu ir- 
ritato contro gli Ebrei . Vedete , diceva , quanto coftoro fo- 
no attaccali alle loro Leggi, e quanto fonojnteflati di lor 
Religione , poiché Agrinpa ftértb , che ho colmato di ricchez- 
ze , edi onori, non ha potuto fent ire la rifoluzione , che ho 
prefa, di mettere la mia flatua nel loro Tempio, fenza cadere in 
deliquio. Leggendo la lettera d’ Agrippa, fubito fi alterò , 
ed entrò incollerà, perchè quel Principe fi opponeffe ad una 
colà , che defidcrava con tanto ardore . Tuttavia fi iafeiò 
muovere dalle Tue ragioni ; ed ora lo biafimava del fuo attac- 
co ad un popolo nemico di fua divinità , ed ora colmava di lo- 
di la fua magnanimità , che lo aveva fpinto a dire con libertà 
i fuoi fendutemi , il che attribuiva con ragione ad un’anima_» 
nobile , e generofa . 

Agrippa non ricevette da Gajo la rifpofla , ch’egli attende- 
va : ma era di già molto , che l’Imperadore non averte prorot- 
• to in minacce, e non gli averte fatti fentire gli effetti del fuo 
fdegno . Prefe dunque la libertà d’invitare l’Imperadore a ve- 
nire a mangiare in fua cafa dentro Roma . Lo trattò con tutta 
la magnificenza, fontuofità, e pulizia, che poterono cadérgli in 
penfiero. Gajo ne rcflò foddisfatto , c nel calore del vino , e 
del mangiare , gli dille , che quanto aveva fatto fino a quel 
punto per riconofcimento de’ fuoifervizj , e del fuo affetto , e- 
ra poco i ma che voleva aggiugnervi altri benefici più confide- 
1 abili , per renderlo felice . Agrippa gli rifpofe , che l’intererte 
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r.on aveva mai avuto parte uè* fervizj , che gli aveva predati : 
che fi era affezionato ad erto per. inclinazione: che fe i benefici, 
onde lo aveva colmato, erano poco per la grandezza di un’lrn- 
p-' radure , erano molto a! di Copra di quanto egli avrebbe mai 
oCato fperare. Gajo , prendendo auto ciò come efpreilione di 
complimento, dimoiò Agrippa a domandargli qualche cofa . 
Allora egli CoggiunCe : Voi mi avete, o Signore , colmato di 
tanti favori, che nulla pollo defiderar di vantaggio: ma voi po- 
tete concedermi una grazia , che trarrà Copra di voi le be nedi- 
zioni del cielo , e Cara una prova indubitabile della bontà, che 
avete per me j e quella è di non voler più penfarea mettere la 
volita llatua nel Tempio di Gerufalemme . 

Gajo , che amava Agrippa , e lì era impegnato di conceder- 
gli ciò , che gli avefle domandato , ebbe rotore di negargli 
quetlagrazia . Gliela concede con buon garbo , e (limò di van- 
taggio il Cuo diflaccamento daJ’interelfe , perchè invece di 
domandargli un'aumento di ricchezze , li era contentato di 
proccurare il ripofo di Cita Nazione , e’1 vantaggio della fua 
Keligione,col pericolo Hello della fua fortuna, e della fua vita, 
fe l'Imperadore non avelie aggradita la fua richieila.Gajo fece 
dunqUc fcrivere a Petronio, che lo lodava della diligenza, che 
aveva avuta di adunare un’efercito, edi metterli in illato di e- 
feguire i fuoi comandamenti t che fe la fua llatua era efpolla 
rei Tempio di Gerufalemme , era uopo lafciarvela . S’ella an- 
cora non vi folfe , foggiunfe, non vigiettetein pena di van- 
taggio} ma rimandate le truppe a' loro quartieri: perchè quan- 
to alladatua ho cambiato difegno , in confiderazione di A-, 
grippa , cui non pollo negar cofa alèuna . Ma gli dilTe , che fe 
alcuno volelle confacrargli un tempio , ovvero una llatua , in 
qualunque luogo del paeie fuori di Gerufalemme , lo poteva 
fare con ogni liberta , eie qualche Ebreo lolle tanto ardito di 
opporvili , folle fubito punito, o lòlle ad etTo mandato. Ma Id- 
dio non permife , che alcuno de’ popoli vicini , e nemici degli 
Ebrei , imprendeffero allora cofa alcuna . 

L’Imperadore, o per leggerezza, o per altra cagione, fi pen- 
tì ben predo della grazia, che aveva fatta agli Ebrei, e in vece 
della datua,ch’erau cominciata in Sidone, ne fece fare un’altra 
in Roma di bronzo dorato, grande in edremo,con l’intenzione • 
di farla feco portare con fegretezza, quando folfe andato in E- 
gitto nel principio dell’anno fogliente, e di farla collocare fon- 
ai lìrcpito nel Tempio di Gerufalemme , prima che gli Ebrei 
ne avellerò la notizia: il che non avrebbe lafciato di far folle- 
vare tutta la nazione , fe Iddio gli avelie permeilo il mandar’» 
fine il progetto. Scride perciò qualche tempo dopo a Petronio, 
che avendo egli avuto minor riguardo a’fuoi voleri , cheli 
donativi ricevuti dagli Ebrei, gli comandava giudicarli da se , 
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e di punirfi, come Io meritava colui , che doveva d&rVfempio 
del rifpetto . agli ordini del Principe dovuto . Quello era un 
dirgl. di darli la morte. Ma Iddio volle, che coloro, i quali por- 
tavano quelli ordini di Gajo , confumalTero tre meli in mare 
e non arri vallerò in Siria, le non dopo un ntefe, che Petronio a- 
veva ricevuto I’avvifo della morte di Gaio . 

La perfecuzione, chefbbiamo veduta accefa contro gli Ebrei CM’IT xtiv 
d. Aleffandna, rotto il governo di Fiacco, non t- rminò con la FilSìdJIaV, 
caduta , e con I elilio di quell’uomo . La /edizione continuava » Gajo ,1 .oli Ebrei 
nella c, tta/j)i e per darle fine, fu necefftrio, che ili Ebrei, e eli d» Aleffandtu . 

A lelfandrim , ognuno dal canto loro inviaflero dei Riputati 
all Imperatore . Gli AlelTandrini diputarono Appione con due 
altri j e gli Ebrei inviarono Filone con quattro altri di fua Na- 
zione . Appone era Egizio , naio in Gali, flell’ellremitk dell* 

Lguto^ U ma avendo ottenuto il diritto di cittadinanza in 
A Iella nd ria , fi fece filmare Aleflandrino . Era grammatico di 
profelHone cioè, applicato allo ftifcio delle belle lettere , e al- 
la faenza dell antichità . Era flato allevato da Didimo cele- 
bre grammatico di AldWndria i ed avendo fatti dei gran prò- 
greii, nelle faenze umane, fu profeflore in Roma fotto Tiberio 
e rotto Claudio . Compofe varj ferirti , fra gli altri una Storia 
di Egitto divrfa in cinque libri , che comprendevano quanto (I 
diceva , o 1 quanto fi. vedeva di più memorabile in quefpaefe . 

Oltre quell opera , che più non abbiamo , ne aveva compofla 
un altra a polla contro gli Ebrei, nella quale adunava tutte le 
calunn ie , eh era.no fparfe contro quella Nazione . Giofeffo im- 
prtfe la confutazione di quell'autore dopo aver compofla la 

2Z°Z;. degli Ebrei . T. l’era Appione. dipu- 

tato degli AlelTandrini . Tiberio era folito dinominarlo *1 cent- 
baio del mondo (r) . w * 

.Ji'c". 6 ’ C c P * j e,!a deputazione degli Ebrei, era un’Ebreo 
rii i lf<T ,rP I S * C ^ rdot j* ,c » delie P'b illuflri famiglie della città 
di Aleflandria , fratello di AlelTandro Lifimaco , ch’era Aìabar- 
eo, o capo degli Ebrei , che dimoravano in quella città . Filone 
com p °fe un gran numero d’opere , ch’ancora abbiamo , e fono 
«ro to flimate , tanto a cagione dell'eloquenza , e delia puritk 
de a lingua Greca c delia bellezza de* fentimenti , quinto 
d , l f> ‘^° r ” n “ delle materie, che tratta. Aveva molto ftudia- 
te le opere di Platone , e dicevafi di elio : O Platone imita Filo- 

p,’ F iz ne lni c a l latone • Gli cra data la dinominazione di 
/ iatette Ebreo . Era grande allegoria * e tratta in allegoria la 

maggior parte delle azioni de’ grand’uomini dell’antico tefla- 

mento , e la maggior parte delie leggi di Muse , 

Fo- 


, ( Axvi 1 1 . r.te.ì (>, ) Strida dicc.ch’, 
Cc.l bih Leg.ad Ctjur/i /.Ipip.èr. ) ( c ) Vini, JPiélfat. 


'eri di Cantila. 
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Fozio ( a ) crede da etto fia venuto nella Chiefa criftiana il co- 
• fìume di efplicare la fcrittura per via di allegorie: ma queft’ufo 
e certamente pili antico appretto gli Ebrei , che filone . Si of- 
ferva ne’ libri della fapienza , e dell'Eccle'iadico . Giofeffo (b) 
atteda, ch’egli dello aveva avuto il difegno di feri vere le cau- . 
fe fegrete, ed allegoriche di molte leggi di Mose . S.Paalo fpie- 
ga quali di continuo la fcrittura in allegorie. Alcuni hanno - 
fcritto (c ) , che Filone avefle abbracciata la Religione criftia- 
naj iliache la lafciaffe a cagior.edi certo difgudo . Altri credo- 
no, ch’egli abbia voluto lodare la vita de’primi fedeLi di Egit- 
to in quello . ch’egli dice de’ Terapeuti (//) . Si vuole in fine , 
ch’egli abbia conofciuto S. Pietro in Roma fiotto Claudio , gli 
abbia parlato, e ficco abbiadretta amicizia (ci .Gli è flato anche 
attribuito il libro della Sapienza (/) . Ma Pelame di quede co- 
le non riguarda la Storia prefente . Ci bada aver riferito con 
modo dorico ciò, che fi sa, e li dice di f itone , per dar’a cono- 
fic-. requal fofTe la perfona di^utata a Gajo dagli Ebrei di Alef- 
fandria, per difendere il loro diritto di cittadinanza , e per ri- 
domandare i lor’oratorj, ch’erauo dati, o demoliti, o ufurpati. 

Filone era avanzatoin età, allorché fu diputato a Gajo. Fe- 
ce il viaggio per mare nel cuore del verno verfo il principio 
dell’anno 40. dell’Era Volgare . Gajo era allora nelle Gailie, 
e i diputati degli Ebrei lo appettarono in Roma fino al fuo ri- 
torno . Gl’inviarono per via del Re Agrippa uno fcritto adfai 
ampio, nel qual’erano efprelfi i tnali,che avevano (offerti dagli 
Aleffiandrini , come pure quanto domandavano all’Imperado- 
re . I diputati degli Aleffandrini dal canto loro, guadagnaro- 
no fegretainente , per quanto fu creduto , Elicone Cameriere 
maggiore , il qual’ era Egizio, e gli diedero del danajo, perchè 
racomandadè i lor’interefli a Gajo . Gii Ebrei, avendo intefo 
. il torto* che lor faceva queft’uomo co* Tuoi motteggi , e con le 

fiuc accufe atroci , procurarono anch’eglino di guadagnarlo* i • 
tua non trovarono appretto di efTo adito alcuno . 

Prefèro dunque la rifoluzione di volgerfi direttamente all* 
Impcradore, e di prefentargli un memoriale , il quale non era, 
che’l ridretto di quello gli avevano fatto prefentare da Agrip- 
pa . Gajo era nel campo di Marte, vicino al Tevere, ed uficiva 
da’ giardini di fua madre, quando fi prefentarono avanti ad ef- 
fe . Li ricevette con un vifo ridente ed aperto , li falutò con 
ogni civiltà, e lor modrò col legno della mano, che volonticri 
li vede va . Fece dire ad etti da un’uomo nomato Omilio , So- 
* flitu- 
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ftituto per le diputazioni, che con primo fuo comodo farebb®- 
no da lui fleffo afcoltati : favore che non fece ad alcuno degli 
altri diputati, ch’erano in Roma, di tutte le provincie dell’Im- 
perio . Tutti credettero fopra un’accoglienza si favorevole, 
che averterò guadagnata la loro caufa . Ma Filone, che l’età, e 
la fcienza rendevano più prudente, e più diffidente degli altri , 
temette la confeguenza di quelle belle apparenze j e non ve- 
dendo , perchè Gajo gli aveffe preferiti a tanri altri , fofpettb, 
che forte (lato già guadagnato dagli Alertandrini , e non gli 
•voleffe udire egli tlelfo , fe non per far loro perdere più ficu- 
ramente la caufa . 

Intanto Gajo ufcl di Roma, per andare a vedere de* palazzi 
magnifici , che aveva fu la fpiaggia del mare . I diputati degli 
Ebrei, temendo di ertere chiamati all’audienza, allorché meno 
vi averterò penfato , furono coflretti afeguirlo. Intefero in 
Pozzuoli il pericolo. nel qual’erano, non di perdere il diritto di 
cittadinanza di Alertandria , ma di vedere l’intera rovina di 
lor nazione, e della lor Religione ancora, per l’ordine, che G a. 
jo aveva dato , ai mettere la fua flatua nel tempio di Gerufa- 
lemiTte , del che abbiamo già narrata la fioria . In occafioni si 
infaufte non potevano lulingarli di ottenere qualche giudizi» 
per gli Ebrei di Alertandria . Di modo che filone, e i fuoi col- 
lega, avendo perduto il coraggio, erano fu’l punto di ritornar- 
le!. e, fe lo averterò potuto far con onore, e fenza tradire gl’in- 
tereflidi coloro, che gli avevano diputati. Ma f iloneperò fe- 
ce loro coraggio , dicendo : Quella tetnpella non è forfè , che 
per provare la noflra virtù , eia noflra coflanza . Tutti li foc- 
corli umani ci mancano i non c’inquietiamoj mettiamo in Dio 
tutta la noflra confidenza. Egli hà tanto fperto tratta la noflra 
n azione da’ pericoli, che parevan’ ertere fenza rimedio . Se ne- 
ceffario è morire, moriamo generofamente per la confervazio- 
ne delle noftre leggi. Dna tal morte è una vera vita . 

Ebbero alla fine udienza vicino a Roma nelle cafc di deli- 
zia , che portavano il nomedi Mecenate, e di Lamia, de’ quali 
erano fiate per l’addietro in porteffo. Gajo in vece di chiamare 
delle perfone intelligenti, e prendere i configli neceffarj per efa- 
minare il diritto degli Ebrei, e’1 lor pofTeflb di quattrocent'an- 
ni , fi fece aprire le camere de i due palazzi di Mecenate v e di 
Lamia, per vederle l’una dopo l’altra. In mezzo a quella occu- 
pazione fece entrare gli Ebrei , i quali dopo di averlo falutato 
con ogni rifpetto, ne furono ricevuti d’una maniera, che lor fe- 
ce fubito diiperare del buon fucceffo di lor’iinprefa , e temere 
ancora per la lor vita ; perchè loro diffe,moflrando i denti , e 
con rifo amaro : Voi liete dunque i nemici degli Dei , che non 
volete riconofcermi come Dio , benché tutti gli altri lo facci- 
no , e volete più tolto adorarne uno , che nemmeno nominare 
Sturi» Calmi. Tom, IV. Iv. ,fa- 


Anno tir i Mondo 
MMM.M. XUX. 
Di Gefucri'io 
44. 

Dell’Era Volgare 

41. 
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faprefle? Nello (ledo tempo alzando le mani verfo il cielo, pro£- 
ferì una belleinmia, che Filone non ha ofato di riferire . 

I diputaii AleffandrinI, ch’era no pure prefenti, inferirono da 
quello primo complimento , che la lorcaufa folle già guada- 
gnata. Non ne dilfimularono la lor’allegrezza, e fi pofero a da- 
re a Gajo i nomi di tutte le divinità : del che il Principe parve 
molto contento. E per irritare piti che mai l’Imperadore , un 
certo Ilidoro de! numero de’ lor diputati , volgendo ad elfo la 
parola, gli diffe: Signore, avrelìe ancora inaggior’orrore di 
quelle genti , fe fapefle l’avveruonc, che hanno per voi j perche 
' • fono flati i foli , che non hanno facrilicato per la vollra fanità , 

. quando tutti gli altri popoli a quello fine «fiorivano i lor facri- 
• ficj - . A quelle parole , i diputaii degli Ebrei dilfero ad alta vo- 
ce , che quella era ur.a pura calunnia : che fino tre volte il gior- 
' no avevano offeriti a Dio per la fuà profperita i facrificj più fo- 
lcimi, che avelTcro nella lor Religione. Lo concedo, diffe Gajo, 
avete facrificato , ma ad un’altro Dio ; equal’onore me n’è ri- 
fu Stato, non avendo voi offeriti a me que’ facrificj . J L’orrore 
di quelle parole ci fece fremere fin nelle vifeere, dice Fi Ione, e 
la noflra commozione fi fece olfervarc infino fu’l nollro volto . 

Intanto Gajo correva per tutti gli appartamenti, e vedeva gli 
uni dopo gli altri gli appartamenti degli uomini, e quelli delle 
donne, vilitava i luoghi iuperiori,e gl'inferiori, offervava ciò, 
che vi aveffe trovato da bialìniare , ordinava i cambiamenti , e 
gli ornamenti , che voleva vi foffero fatti . Gli Ebrei erano co- 
rretti a feguirlo , derilì da tutti , cd infultati da’ loro ne mici ; 
come fe ciò foffe feguito ip una rapprefentazicn di teatro , dal 
che tutti que’ movimenti di Gajo non eian molto diverfi. Dopo 
di ciò I’Imperadore ritornò agli Ebrei, e con aria feriofa lor 
fece quella grave, ed importante domanda: Perche non mangia- 
’ te voi le carni del porco ? Tutti gli atlanti , gli uni per adula- 
zione , gli altri , perchè la cofa lor fembrava ridicola, fi pofero 
a ridere sì fmoderatamente, che alcuni uficiali Tene lagnarono, 
* e moflrarono effej quello un’offendere la icacfià deli’Impera- 
dorc . Gli Ebrei rifpofero, che ogni nazione aveva le fue ufan- 
zc , e le l'ue leggi ; che vi erano molt’alt re cofe • delle quali non 
fi cibavano i lor’avverfarj . Sopra di che uno avendo detto tro- 
varli delle genti , che non mangiavano dell’Agnello : Hanno 
ragione , diffe Gajo , perchè quella carne non ha fapore . 

Dopo tutte quelle buffonerie , lor domandò ad un tratto con 
impeio.fopra che fondaffero il lor diritto di cittadinanza. Egli- 
no, cominciarono ad efporrc le loro ragioni: ma vedendo, che le 
prime erano affai forti, fenz’attendere l’altre, che non lo erano 
meno , interruppe il lor difeorfo , per andare correndo in una 
gran fala , della quale dopo aver fatto il giro , ordinò foffe 
polla alle finefirc una fpezie di pietra trafparente , fintile al ve- 
tro. 
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tro . Probabilmente era Talco . In ufcire da quella flanza do- 
mandi) agli Ebrei d’un’aria un poco più moderata , fe aveffero 
ancora qualche cofa da dirgli . Mentre fi difpone vano ad efpor- 
re le loro ragioni , gli lafciò in fretta , per andare in un’altra 
fala , nella quale aveva fatti mettere degli orig inali della ma- • 
no de’ più eccellenti Pittori .Gli Ebrei /concertati , e difperan- 
do di farli afcoltare da un Principe di quel carattere , fi volle- 
ro a Dio’, e lo fupplicarono di reprimere il furore di quella ri- 
dicola divinità . Iddioefaudilli : cambiò il cuore di Gajo, e 
quello Principe , fenza ufcire dal fuo carattere , gli licenziò , 
dicendo : Colloro non fono tanto malvagi , quanto fono infeli- 
ci , ed infenfati di non poter metterfi nell’animo , che io fono 
un Dio . Ecco quanto feguì in quella udienza . 

N’ebbero anche un’altra ( a ) , nella quale Appione avendo 
prodotte molte invettive contro i’ollinazion degli Ebrei , che 
joli fra tutti i popoli non volevano riconofcere la divinità di 
Gajo, Filone volle metterfi in illato di dargli rifpollaj ma l’Im- 
peradore gl’impofe il filenzio , e lodifcacciò ignominiofamen- 
te , con minacce drtrattarlo anche peggio. Allora Filone dille 
agli Ebrei, che lo accompagnavano: Prendiamo coraggio, miei 
amici, perchè Gajo,dichiarandofi contro di noi, ci alficura del- 
la protezione del nollro Dio. Si trovarono di effere molto for- 
'tunati con l’elfere ufeiti dalle fue mani, falva la vita (b) . Ma 
Filone fti in pericolo di perderla ( c ) ; e Gajofece mettere in 
prigione Alelfandro Lifimaco fuo fratello , capo, ovvero Ala- 
barco degli Ebrei d’ AlelTandria (J ) . Non ci vien« manifellato 
qual folle il giudicio dell’Imperadore , e’1 /uccello di quella 
diputazione degli Ebrei di AlelTandria : ma fi sa , ebe’n tutto 
il rimanente del regno di Gajo , quella nazione fu fempre op- 
prelfa , e gli AlelTandrini continuarono ad efporre a’ mali trat- 
tamenti gli Ebrei , che dimoravano in AlelTandria . 

Verfo lo flelTo tempo fegu'i anche una difgrazia agli Ebrei CAPIT. XXV. 
del di là dalPEufratc , della Mefopotamia, e del paefe di Babi- Storia de’due fra- 
ionia .Dopo le cattività feguitefotto i Redi Alfiria ,edi Cal- te }*' Afmco, ed a- 
dea, gli Ebrei erano fempre Itati molto numerofi in que’paefi. 111100 * 

Molti abitavano in Nilibe, ed in Naarda su le fponde dell’Eu- 
frate, ch’eranodue fortezze, nelle quali niettcvali in depofito 
tutto il danajo, che gli Ebrei del regno de’ Parti mandavano a . 

Gerufalemme (e) 5 perchè fi sa , che ogni anno ogni £br#o era V 

obbligato a pagare un mezzo Siclo al Tempio . Portavano di 
quando in quando quel danajo a Gerufalemme , e vi andava- 
no in gran carovane , per timore di foggiacere per iflrada a’ ia- 

K 1 troci- 


(3) Jvfrpb. Antiq. /.xviii. c.l o. 
(b l'biìa l.tgat.p. IO4?. 

(c) Luftb. /. *. t. 5. bijt. Ecil, 
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trocinj degli Arabi, ovvero de’Parti . Due Ebrei di Naarda, no- 
mati Afineo , td Anileo fratelli, avendo prefe l’arme , perchè 
un capo ttiìitore.di cui eran garzoni , gli aveva maltrattati, li 
pofero in polfeffo delle paludi , e de* pafcoli , che fono fra i ra- 
mi dell’t ufrate , rei luogo , in cui in piti canali è divifo . V i 
li fortificarono , e’1 numero de’ volontari , che gli feguirono, li 
aumentò di tal maniera , che divennero formidabili eziandio 
a i Re de’ Parti . Pofero in fuga il governatore di Babilonia , 
ch'era venuto con l'intenzione di coglierli ali’intprovvifo.Ar- 
tabano Re de’ Parti, ammirando il lor valore , dehderò di ve- 
derli , e diede ad Aunco il governo della provincia di Babilo-. 
ria , di cui godette per lo fpazio di quindeci anni , con una po- 
dcftà quali aflbluta fopra tutta la Mefopotamia . 

Anileo fuo fratello , elfendoli invaghito della moglie di un 
Signor Parto, fece guerra a quello Signore, lo fconlilfe, l’ucci- 
fe , e poi fposò fua moglie . La donna era idolatra , ed avendo 
portati feco i fuoi Dei , continuava ad adorarli , Gli Ebrei 
altamente ne mormoravano ; ed Afineo dopo aver per lungo 
fpazio di tempo diffimulato l’errore di fuo fratello , fu alla fi- 
ne coflretto a parlargliene, e dirgli*, che per far celiare lo 
fbandato , doveva ripudiare fua moglie . Anileo non vi fi potè 
rifolvere je la moglie, temendo vederli coflietta dagli Ebrei a 
ritornarfene, prefe la rifoluzione di far morire Afineo. Vi riti-* 
fci , e lo avvelenò . Cosi Anileo fi trovò folo alla (Ala degli 
Eb/ei di Mefopotamia . 

Ebbe l’imprudenza di metterli in difeordia co’ fuo vicini , o _ 
particolarmente con Mitridate, genero di Artabano Re de’Par- 
ti . Fece delle feorrerie nel fuo paefe , e vi cagionò del guaito . 
Mitridate adunò un’cfercito , ed aliali gli Ebrei j ma reftò 
fconf.tto , prefo ,e condotto ad Aniko, che lo trattò con mol- 
ta indegnità , e poi licenziollo . Mitridate irritato dagli oltrag- 
gi , che Anileo gli aveva fatti foftrire, e limolato da’ rim- 
procci di fua moglie , fece leva di nuove truppe. Anileo venne 
a prefi. r.taigli la battaglia ; ma fu battuto , e coflretto a riti- 
rarli . Tuttavia fi foli». nne ancora per qualche tempo , finche i 
Babilonefi , a’ quali era fi refo odio fio , lo colfero all’improvifo 
la notte nelle fue paludi , l'uccifero , e mandarono tutte lefue 
genti a fil di fpada . 

Ben^hc gli Ebrei di Babilonia non aVeffero avuta parte a 
quanto i due fratelli avevano fatto , i Babilonefi non lafciaro- 
no di malti at tarli ; di modo che non effendo forti a baflanza 
per far lor refiflenza , nè pazienti a fufficicnza per foftrire , fe- 
rie andarono in Selcitela , città su le fponde del Tigri , dove il 
lor numerosi anche accrefciuto-rndi a qualche tempo per l’ar- 
rivo di quelli , che dalla pelle erano flati difcacciati di Babilo- 
nia . Seleucia fondata da Selcuco Nicànore , era popolata da, 

Gre- 
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Greci , e da'Sirj, e le due Nazioni formavano altrettante fazi<> 
ni , che mantenevano nella città una continua divisone . Gli 
Ebrei,effendofi unitisi partito de’Sirjdo refero più forte.I Gre* 
ci cercarono di dividerli , ina non avendo potuto far riufcire 
il lor dilegno, in capo a fei anni , li riunirono cogli flefli Sir ji e 
ed un tratto uccifero gli Ebrei . Ne reftarono morti più di cin- 
quantaniila.I lor amici, e i loro vicini per compaflione he falva* 
rono alcuni, che lì ritirarono in Ctelifonte , credendo di efTervi 
più in ficuro. perchè il Re de’Parti era folito panarvi il Verno. 

Mit non vi fletterò in ripofo, perchè tutti i Sir j , cioè adire 
i naturali del paefe , confpiravano alla loro rovina , non meno 
che i Greci diSeleucia : di modo che fu fatto un gran macello 
di Ebrei in tutta la Mefopotainia , c’1 tìabiionefc , maggiore di 
ogni altro, ch’è letto da noi nella Storia . Furono alla fine co- 
flretti quali tutti a lafciare il paefe , per ritirarli in Niftbe , e’n 
Naarda , ch’erano le due più forti città del paefe , e nelle qua- 
li erano più in iflato di difenderfi, che altrove , perchè vi era- 
no in maggior numero . Aveano in Naarda una fcuola famofa, 
della quale li parla fovenre nell’ opere de’Rabbini . Di quella 
maniera l’ira di Dio cominciava a manifeflarli in varj ludghi 
contro la nazione ucciditrice del Salvatore del mondo. 

Seguàverfo lo fleflo tempo una cofa affai Angolare nel Re- 
gno di Adiabena, ch’era parte dell’Imperio de’Parti. L’Adiabe- 
na è fu le fponde del Tigri,e fi crede prenda il fuo nome'da due £i-ru Regina degli 
fiumi Ava , e Adiaba, che le paffano attraverfo . Elena Regina Adiabem , e di fuo 
di quel pa.fe era inlìeme forella , e moglie di Monobazo ( a ) . figliuolo Irate ver- 
N’ ebbe due figliuoli; Monobazo, ch’era il primogenito, ed Iza- f° 1 anno «1*1 mon- 
te, che ’l Re Monobazo fuo padre amò più che gli altri fuoi fi- c .'° » ovvc,<> 

gliuoìi , e dettino ad elfere fuo fucceflore : perchè aveva molti “ DiGefucrnlo zj. 
figliuoli di diverfe donne , che aveva fpofate , e teneva nello 44 . 
fttfifo tempo , fecondo il coftume di quella Nazione . La prefe- Dell*!'.™ volgare 
lenza , che ’l Re aveva data ad Izdte eccitò contro di elfo la 40 . ovvero 4 1 » 
gelofia ce’fuoi fratelli • Per prevenirne le confeguenze , Mono- 
bazo lo mandò ad APennerico , Re di Carax-Spafin , paefe fu 
1-e rive del Tigri. alla tefla de! golfo Perftco . 

In quel paefe Izate trovò un mercante Ebreo nomato Anania, 
il quale infognò ad elio , e alleinogli del Re Abennerico , ad 
adorar Dio alia maniera degli Ebrei. Indi a qualche tempo 
Monobazo il padre , vedendoft avanzato in età , e vicino a mo- 
rire , mandò a chiamare Izate , e gli diede il governo , e ’i do- 
minio di un paefe nomato &;«;(£}, nel quale GiofetVo di- 
. ce 

(a) J cjtfh. Antì q.l . ,*«•»/ f’jt riTr 

(b) J././*. he. cit. X»>»> ti'taff ; Sf«rfyà$ao Aliar ì// *5» 

K ittfit* Ityifjjrr,* . 'Wf «* S*' r' yt tx'Jt a riT{ li it i~ 

ir\*etr ,» %U(tvtv % y .r è f . L'V * | ar/Jf/*Vvr«, . 
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ce , che mofiravano ancora gli avanzi dell’Arca di Noe , e per 
conferenza era ne’luoghi ci rconvicini al Monte Ararat . Iza- 
te eflendovi andato, Monobazo fuo padre mori verfo l’anno 3 3 . 
dell’Era comune; e fubito Elena avendo adunati i Grandi , gli 
fpinfe a riconofcere Izateper Re , come fuo marito aveva deli- 
derato . Attendendo il Tuo ritorno dal paefc di Ceron , Elena* 
{Iella coronò Monobazo Tuo primogenito , forfè a fine di conte- 
nere i popoli nell’ubbidienza colla prafenza di un Re finto, af* « 
gettando il Re vero ; e Monobazo lafciò fare fua madre , pro- 
babilmente oon la fperar,za,che fuo fratello gli avelie a fare mi 
miglior trattamento nel fuo ritorno . Sia come fi voglia, elTcn- 
do venuto Izate con ogni celerità , Monobazo gli vellitu'i li_. 
diadema . 

Izate cominciò il fuo regno con un’azione di clemenza, aven- 
do rciìituita la libertà a’ fuoi fratelli , che da principio erano 
fiati polli in prigione, affinchè non cagionalTero nello fiato qual- 
che fcompiglio. Tuttavia non potendo fidarli di elfi , li mandò 
come in ortaggio parte ad Artabano Re de’ Parti , di cui cra__* 
valfallo ,e parte a’ Romani . Monobazo fo lo re fio apprelTo di 
lui. Le imprefiioni, ch’egli aveva ricevute dalla Religion degli 
Ebrei da Anar.ia,gli erano refiate cosi bene nel cuore, che non - 
le pofe in dimenticanza . Impegnò anche Anania a venire con 
«fio lui nell’Adiabena . Avvenne parimente , ch’EJena fua ma- 
dre aveva abbracciato il Giudaifmo col mezzo di un’ altro E- 
breo : il che rectf un piacere diremo ad Izate , che gl’ infpirò il 
defiderio di fare una profelfion pubblica di quella Religione , e 
di ricevere la Circoncilìone . Ma fua madre ne lo dilTuafe , te- 
mendo , che ’l cambiamento cagionale fra^-fuoi fudditi qual- 
che turbolenza . Anania fofienneil parere della Regina , e rap- 
prefentò al Re , che l’elfenziale della Religion degli Ebrei era * 
l’offervanza della Legge , e che Iddio feuferebbe in efTo Fona* 
miifion della circoncilìone , perchè non la Infoiava, che per nc- 
celfità , e per evitare un periglio imminente . 

Ma indi a qualche tempo un’Ebreo di Galilea nomato Eleaza- 
ro .avendoéo trovato che leggeva i libri di Mosè, gli fece fape- 
re , che non poteva offiervare i comandamenti della Legge fen- 
za la Circoncifione . Izate lo credette, e fu ’l fatto volle rice- 
verla . Poi lo inanifefiòa fua madre , e ad Anania . Il fuo zelo 
gli forprefe , e ne temettero le confeguenze . Ma Iddio permife 
che la cofa felicemente riufcifièjed Izate regnò molti anni, ama- 
to, ed onorato da tutti . La fua felicità ,• e il fuo efempio fpin- 
fero Monobazo fuo fratello , e i fuoi altri pareyui ad imitarlo. 

Si fecero Ebrei ; ma alcuni Signori del paefe non potendo fof- 
frire , che fi .abbandonarti di quella maniera la Religione de’ 
lor’ antenati, chiamarono Abia Re degli Arabi .egli promife- 
to di abbandonare iiloro Re nella battaglia . Abia venne con 

un’ 



- — *yr 


~7 


£ DEL NUOVO TESTAMENTO. LIB. I 19 

ua’efercito. Izate abbandonato dalla maggior parte de’ fuoi, fu 
coftretto ritiraTfi nel fuo campo . Ma nel giorno feguente affali 
gli Arabi , gli fconfiffe , e coftrinfe Aòia a darli la morte , pea 
timor di cadere nelle mani del vincitore . 

I malcontenti non fi arrenarono in quello . Si volfcro a Vo- 
logefo Re de’ Parti, e gli refero probabilmente fofpetta la fedel- 
tà d’izate (a) . Vologefo venne nell’Adiabena con un’efercito 
poderofo . Izate, non fentendofi forte a baflanza per rcfiflergli , 
fi proftrò a terra avanti a Dio, fi copri il capo di cenere, digiu- 
nò in fieme confua moglie, eco’ fuoi figliuoli , ed implorò con 
ardore il foccorfo dell’Onnipotente. Lefuc orazioni furono 
efaudite . Vologefo ricevette la notte fieffa l’avvifo d’una irru- 
zione di molti Barbari nelle fue terre, efucoflretto ad un 
pronto ritorno . Iddio favori Izate in molte altre occaftoni pe* 
rigliofe, nelle quali tutti i mezzi un^ni gli venivano meno. La 
Religione degli Ebrei non era già più la vera Religione : ma 
Iddio non lafcia di foccorrere coloro, che mettono in effo la lor 
confidenza, e ricoutpenfa le loro azioni , che fembrano buo- 
ne agli occhi degli uomini, co’ fucceili , che dagli uomini fono 
flimati vantaggio fi . 

Glena madre d’izate , vedendo il fuo figliuolo felice , c pa- 
cifico nel fùo regno , venne in Gerufalemme verfo l’anno 44. 
dell’Era Volgare , e vi fi fegnalò di molto con le gran liberali- 
tà verfo al popolo , in tempo che la fame difolò la Giudea , e 
molt’aitre provincie in quell’anno . Dimorò nella città baffa , 
doveaveva il fuo palazzo . Fece fabbricare tre fladj , o trecen- 
to fettanracinque paflì in diflanza da Gerufalemme un Maufo- 
leo di molte piramidi , che Paufania, il quale fcriveva nel fine 
del fecondo fecolo , mette in paragone con quello di Maufolo, 
ch’era una delle maraviglie del mondo , eloefpofe come uno 
de’ più belli, che mai fi foffer veduti . Soflifteva ancora al tem- 
po di Eufebio, e di S. Girolamo (A). 

Izate regnò per lo fpazio di ventiquattr'anni , e morì in età 
di cinquantacinque anni, verfo l’anno 6 t. di Gefucrifto . La- 
fciò ventiquattro figliuoli, e nulladimeno volle, che Monobazo 
fuo fratei maggiore , che gli aveva confervata la corona con 
tanta fedeltà foffe fuo fucceffore. Elena ritornò nell’Adlabena 
dopo la morte d’izate , e vi mori indi a qualche tempo . Mo- 
nobazo mandò l'offa di fua madre a Gerufalemme , con quelle 
d’izate , e le fece mettere nel Maufoleo , ch’ella aveva eretto . 
C^ofio (c) dice , che quella Regina aveva abbracciata la Reli- 
gione Crifiiana $ ma noi non vediamo fintile relazione r.èap- 
P r effo Eufebio , nc fra i più antichi Ecclefiafiici monumenti. 

Alcuni 
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CAl’IT. XXVII. 
Morte di Gajo 
Caligola . Claudio 
gli fuccede. 

Anno del Mondo 
MMMM.XUV. • 
Di Gefucrifìo 
4 -?- 

Pdl’Era Volgare . 

4 «. 
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Alcuni ds’ fuoi fratelli, e de’ figliuoli d’Izate fi trovarono rin- 
chiufi in Gerufalemme , mentre Tito ne fece l’aftedio . Quello 
Principe lor concede la vita j ma li conduce feco, per fci virgli 
dioflaggi. Abbiamo riferita tutta lafloriadi Elcna, e d’Izate, 
fenza interruzione , benché feguita molto tempo avanti , e do- 
po l’anno 41. di Gefucrido , dicui parliamo. Loabbiamo fatto 
per non interrompere la continuazione . 

Gajo Caligola, e (Tendoli rcfo infopportabtìe per le fue crudel- 
tà, e llravaganzc, fu alla fine uccifo nel di *4. di Gennajo dell’ 
anno 41 . di Gefucrido . Abbiamo efpreffc di l'opra alcune azio- 
ni della fua vita, e precifamente quanto rifguarda la follia, eh’ 
egli ebbe di voler’effere (limato un Dio . Per far comprendere 
(ino a qualfegr.o giugnefle la fua (Iravaganza , bada il riferire 
quanto fece verfo il fuo cavallo nomato Incitato (a) . Lo invi- 
tava a cena j gli faceva dare dell’orzo dorato j gli preferita va 
del vino in vali d’oro ; gli^veva fatta fabrbicare una dalla di 
marmo , e delle mangiatojc d’avorio, delle coperte di porpo- 
ra , una collana di perle 5 gli aveva data una cafa , con fervi , 
« mobili preziofi, per ricevere magnificamente coloro , che fof- 
fero invitati da fua parte a cena . Giurava per la fua vita, e per 
la fortuna del fuo cavallo j gli prometteva di farlo Confolo ; 
ed e molto verilimile , che lo averte fatto , fe foffe vifluto di 
vantaggio. Lo aveva podo nell’ordine de’ Pontefici,! quali fer- 
vivnnonel tempio, nel quale fi faceva tributare le adorazio- 
ni . Quanto alle fue crudeltà, elleno furono patenti in tutto il 
corfo del fuo regno, principalmente dopo il fecond’anno. Egli 
era l’uomo più bizzarro, più leggiero, e più incodame che fofle 
conofeiuto. Prodigo fino all’ecce/To , indi avaro fino alla fpi- 
lorceria; [ormatore di difegni chimerici, ed impraticabili} di un 
ludo infinito . Aveva confumatele ricchezze dell’Imperio , e 
fi era ridotto alla necelfità di efercitare mille violenze , per 
avere con che fomminidrare alle pazze fue fpefe. Erano quattr’ 
anni, che l’imperia gemeva fotto la tirannia di quedro modro. 
Ma come la fua crudeltà era fenza termine , alcuno non ofava 
di prendere a liberarne il genere umano. Tuttavia Codio Che- 
rea , Tribuno di una compagnia delle guardie di quedo princi- 
pe , concepì il difegno di ucciderlo (£) . Manifedò il fuo fenti- 
mento ad alcuno de’ fuoi amici ; ed egli fu quello , che gli av- 
ventò il primo colpo . Glijo motteggiava fempre Cherea come 
uomo fenza coraggio , e fenza ri diluzione j c quando Cherea 
era obbligato a venire a prendere da edo il nome , gliene dava 
fempre alcuno , che ferviva di motivo di rifo , e tendeva a rin- 
facciargli di non edere , che una donna . I motteggi de’ fuoi 
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compagni uniti a quelli dell’Imperadore , fervirono ancora ad 
irritarlo pili che mai , e firifolvette alla fine di mandare ad 
effetto con ogni prontezza la fua rifoluzione . 

Gajo doveva celebrare de’ giuochi al iuo palazzo in onore 
di Augufto nel dì ventuno di Gennajo, e ne’ tre feguenti; dopo 
di che doveva partire per Aleffandria. Iltempo di que’ giuo- 
chifu prefo da’ congiurati per ucciderlo : Lardarono pafiare I 
tre primi giorni, lenza imprendere co/a alcuna : ma nel quarto 
giorno Cherea , e gli altri congiurati lo afpettarono neli’ufcir 
dal teatro in certi luoghi olcuri, ne’ quali paffar doveva . An- 
dò prima ai bagno; ed effendovi andato Cherea per doman- 
dargli il nome, Gajo gliene diede fecondo il luo confueto uno 
ridicolo , ed ingiuriofo . Cherea gli reftituì ingiuria per ingiu- 
ria, e mettendo la mano alla fpada, gli diede un gran colpo fra 
la /palla, e’1 collo. L’offo,che unifce la fpalla al collo, fece, che 
la ferita non fu mortale. Gajo tentò fuggire : ma Cornelio Sa- 
bino , pnode’ congiurati , lo fece cadere ginocchioni ; ed egli 
co’ fuoi conTpagni terminarono di ucciderlo, gridando Tempre, 
Riccmiricia-, ch’era il loro fegno . Tale fu ’l fine di Gajo Cali- 
gola, che noi crediamo effer quello, che’l Profeta Zaccheria (a) 
ha deferirlo fotto il nome di pallore infenfato , di fantafma, di 
pa/lore , che abbandona il fuo gregge , mangia la carne delle 
fue pecore , e le (lanca fino a far rompere ad effe l’ugna del pie- 
de. Iddio lo minaccia di farlo cadere con la fpada fotto il fuo 
braccio, e fopra il fuo occhio deliro , d’inaridire il fuo brac- 
cio, e di coprire di tenebre gli occhi fuoi . 

La voce della morte di Gajo effendo'ì fparfa nel teatro, in 
cui il popolo, e i principali della citta erano adunati, vi cagio- 
nò da principio molto fpavento. Il popolo amava Gajo a cagio- 
ne delle liberalità, ch’efercitava verfo di effo, e degli fpet taco- 
li, che gli faceva fovente godere. I fenatori , e i grandi l’odia- 
vano . I foldati gli erano molto affezionati . Gli Alemanni di 
fua guardia, entrando in furóre, trucidarono fubito tutti coloro, 
che furono da efli incontrati; poi circondarono il teatro, minac- 
ciando di trucidare tutto il popolo ; ma alla fine fi acquietaro- 
no, ed ognuno fi ritirò nella prppia cafa . Il fenato convocato 
da’ confoli nel Campidòglio pofe in confulta , fe foffe bene l’e- 
leggere un nuovo Imperadore, ovvero ri flabi lire la libertà: ma 
la lor lentezza , e la divifione de’ lor fentimenti fecero cadere 
i loro progetti, e refero inutili tutte le loro deliberazioni . 

Claudio zio di Caligola , e che gli fuccedttte nell’imperio, 
era appreffodi lui poco prima, che foffe uccifo. Alla voce di fua 
morte era andato a nafeonderfi in un luogo ofeuro , dietro alle 
tappezzerie, che chiudevano l’ufeio, Ivi flette per molto tein- 
Storia Calmr. Toni.IV, L jx> 
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po fenz’effere fcopcrto . Intanto alcuni foldati fcorrendo per lo 
palazzo a fine di fpogliarlo , uno di elfi nomato Grato , aven- 
do veduto Claudio pe’ piedi , lo traile da quel luogo a forza ; 
ed avendolo conofciuto, allorachè fi gettò a’ Tuoi piedi per do- 
mandargli la vita , Io falutò Imperadore , e lo condurti: a’ Tuoi 
compagni, che fecer lo fleffo. Lo pofero dentro una lettiga, e lo 
portarono al campo a villa del popolo . Fu accolto da’ foldati ; 
nia com’era naturalmente alfai timido , pafsòin grandiffime in- 
quietudini tutta la notte . Egli non penfava in conto alcuno a 
divenire Imperadore . Il fenato gli diputò Veranio, e Bracco , 
per rimortrargli , che non doveva prendere a farli Imperadore 
con violenza , ma rimettere la cura della repubblica al fenato : 
che, fe fi forte conformato al fornimento del fenato , fi acquide- 
rebbe una gloria immortale , e meriterebbe egualmente gli cn- 
coinj e del popolo , e del fenato , per avere preferiti gl’interefi» 
della repubblica alla fua propia elevazione :che, fe averte per- 
fidilo a voler prendere l’Imperio , il fenato era rifoluto di op- 
porvili con tutte le fue forze. Dopo di ciò i diputazi del fenato 
fi gettaronoginocchioni a'fuoi piedi, per fupplic3rlo di non im- 
pegnar Roma in una guerra civile . Alla fine vedendolo circon- 
dato da una folla di gente di guerra , che gli promettevano ogni 
forca di artiflenza , lo Applicarono, s’era rifoluto di innalzarli 
all’Imperio , di voler’almeno riceverlo dalle mani del fenato . 

Claudio da principio era affai difporto a non accettare l’Im- 
perio , ea rimetterlo al fenato; ma animato da Agrippa, ed in- 
formato da erto dell’imbarazzo, nel quale erano i fenatori , ri- 
fpofe a’ diputati con molta mddertia : Che non 11 maravigliava , 
che averterò tanta oppofizione alla Monarchia , dopò quanto 
avevano provato ; ma che fperava far vedere quanto % un gover- 
no giurto, e moderato fia vanraggiofo: che quanto ad erto,fe ac- 
1 cettaffe l’Imperio , non avrebbe tenuto , che’l nome di Principe, 
ed avrebbe divifa con erto loro tutta l’autorità : che nel redo 
le cofe erano allora in uno fiato, -che non gli farebbe in conto 
alcuno permeilo il lafciare la fuprema autorità , e che coloro, i 
quali glie l’avevano data, non ne foffrirebbono la fufi rinunzia . 

A grippa in tutto quell’affare rnpprefentò un perfonaggio po- 
co degno del fuo rango , e niortrò molte maggior dedrezza, che 
rettitudine, efincerità. Quedo Principe , ch’era debitore di 
tutta la fua fortuna a Gajo , aveva fatto mettere il fuo corpo 
fopra un letto con tutta la decenza, che gli poteva erter permef- 
fa dal tempo . linfe, ch’egli non forte morto , e dirte alle guar- 
die , che aveva un pronto bifogno de’ medici . Ma quando eb- 
be intefo ,' chp i faldati avevano prefo Claudio , e lo avevano 
condotto a! campo , fi cacciò nella folla , e gli fece coraggio , • 
dicendogli di abbandonarli alla fua buona fortuna , e di non 
lafciare quell’occaftone di fuccedere nell’Imperio . Nello derto 
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tempo il fenato mandò .a pregare Agrippa di andare a prender 
polio nella lor compagnia . Egli lì pettinò , li profumò , ed an- 
dò nel fenato, come uomo , che ufcifTe dalla menfa ; e fingendo 
di non faper cofa alcuna di quanto feguiva , domandò alfena- 
to , che cofa folfe di Claudio. 

Gli fu raccontato quantoera feguito,e meglio fapev3 d’ogni 
altro , e fu pregato dire il fuo parere fopra quanto fi potelfe fa- • 
re nello fiato prefente degli affari. Eglimofirò fubito, ch’era 
difpoflo a Eterificare la ftelfa fua vita per la gloria , e pef gl’in- » . 

terefli del fenato ; ma ch’era di parere, fe penfaffero a ripigliare 
la fuprema autorità , di veder prima fe aveffero arme , danajo, e 
foldati, per fofienere una tale imprefa . 11 fenato rifpofe, che 
nulla di tutto ciò gli mancava, eche nel bifogno potreBbono 
anche armare un numero copiofo difehiavi. Agrippa rifpofe , 
ch’era un deboi rifugio l’opporre degli fchiavi di recente ar- 
mati alle vecchie truppe , le quali foftenevano Claudio ; ma eh* 
egli era di parere , che li niandalfe a Claudio , per pregarlo di 
defifiere dalla fua pretenlione, e ch’egli prendeva la cura di ac- 
compagnare idiputati del fenato. La propofizione fu aggra- 
dita . V eranio, e Bracco andarono con Agrippa al C3mpo,dov* 
era Claudio : ma Agrippa, avendo trovato il modo di parlare a 
Claudio in privato , gli fcopri lo fcompiglio, in cui era il fena- 
to, e lo con figliò di parlare come Principe già falito fu’l trono . 

I diputati del fenato parlarono di poi , come lo abbiamo vedu- 
to, e Claudio loro diede la rifpofia da noi riferita . 

Avendo Agrippa.e i diputati fatta la lor relazione (a) , il fe- 
nato rifpofe , che mai non fi fottometterebbe volontariamente 
alla fervitù , e non temeva di eflervi coffretto . ‘Quella era una 
dichiarazione di guerra . Claudio perciò, avendo faputa la loro 
rifoluzione , mandò ad effi Agrippa , per dire ad efiì , che fe 
perfidi litro ne’ loro fentimenti , farebbe coffretto a far loro la 
guerra , benché ne aveffe contrario in tutto il fentimento ; ma 
che gli pregava per lo meno , che fi determinafie qualche luogo 
fuori della città , affinchè i Tcmplidegli Dei non fodero con- 
taminati dal fangue de’cittadini armati contro i cittadini. Alla 
fine avendo il popolo affolutamente domandato un Principe, 
edefifendofi i fonatori per la maggior parte ritirati, fu uopo 
riconofcer Claudio per Imperatore . 

Quello Principe, per riconofcere gl’importanti fervizj , che CAPIT. xxvTlf 
’ Agrippa gli aveva preflati inquella wicalione (6 ) , aggiunfe a onori ónde claù- 
quantoegli già pofledeva , la Giudea , che comprendeva a n - djo colmò Agrippa, 
che l’Idumea meridionale, e la Samaria; di modo che fi vide in 
poffciTo di quanto Erode il Grande fuo Avo aveva polfeduto . 

L x Gli 
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Gli diede oltre di ciò l’Abilena, e '1 monte Libano , cioè le ter- 
re, che Lifania vi aveva polfedute . Claudio volle , che quella 
donazione folle incifa in bronzo, ecollocata nel Campi doglio. 
Fece anche con quello Principe un trattato di alleanza , confer- 
mato da’ giuramenti , nel mezzo alla gran piazza di Roma . 
Conceffe di, piò ad iftanza di Agrippa, il regno di Calcide ad E- 
rodefuo fratello, ch’era anche fuo genero . Alla fine diede gli 
onori del confolato (a) ad Agrippa , quelli della pretura ad 
Erode, e ad amendue la podedk di entrare ne! fenato , e di far- 
gli il lor ringraziamento in Greco j perche d’ordinario non li 
parlava aU’Imperadore, che’n Latino. 

Gli Ebrei di Aleffandria, ch'eràno dati oppreffi fotto Gajo , 
ripigliarono il coraggio fotto Claudio. Prefero anche l’arme, ed 
eccitarono delle fedizioni nella città . Gli Alelfandrini furono 
maltrattati, e l’Imperadore, ch'era tutto di Agrippa, e di Ero- 
de, o ignorò, o diflimulò gli fconcerti. Gajo aveva fatto mette- 
re in prigione Aleffandro Lilìmsco fratello di F ilone , ed ab- 
barco, o capo , e governadore degli Ebrei di Aleffandria ; ma 
Claudio , che da gran tempo lo amav3 , lo pofe in libertà . L* 
Imperadore pubblicò anche un’Editto a favore degli Ebrei di 
Aleffandria ( 6 ) , col quale giudicava fopra il litigio, ch’eglino 
avevano con gli Aleffandrini , intorno al lor diritta di cittadi- 
nanza . Mandò ad Aleffandria, e nella Siria l’Editto, col quale 
dichiaravate gli Ebrei avendo fempre goduto degli lteffi pri- 
vilegi con gli altri cittadini di Aleffandria, ed avendo avuto in 
ogni tempo il diritto di eleggerli un’Enarco, o governatore , e 
di vivere fecondo le loro Leggi , e nell’efercizio della lor Reli- 
gione, fenza potcrn’effere moietta! ij gli confermava in quel go- 
dimento, e vietava l’inquietarli . 

Produffe nello ftefs’anno un’altro Editto a favore di tutti gli 
Ebrei, fparlì in tutta l’ampiezza dell’Imperio, cof quale dichia- 
ra , che’n confiderazione di Agrippa , e di Erode fuoi amici , 
permette a tutti gli Ebrei , che fono nell’Imperio Romano , il 
vivere fecóndo le loro Leggi j come io ho permeffo a quelli di 
Aleffandria . Ma lor raccomanda contentarli di quella libertà, 
fer.za parlar con difprezzo de! le Religioni flraniere. Ordina, 
che tutte le città d’Italia e i Principi fi c Ili debbano prender 
copia di quel referitto , ed abbia a llarfene affilio nelle pubbli- m 
che piazze per lo fpazio di un mefe , affinchè alcuno non polla 
allegarne ignoranza . Non oliarne la grande inclinazione , che 
l’Imperadore inoltrava allora verfogli Ebrei , Dione (c) offer- ■ 
va, clic quello Erincipe permettendo loro di vivere fecondo le 
loro Leggi , loro vietò il tenere adunanze j e non gli lafciò in 

Roma, 
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Roma , fe non perch’erano in troppo gran numero , per eterne 
difcaccìatii come l’erano ilari fotto Tiberio. Tuttavia gli di- 
fcacciò poi da quella citta, come vedremo . 

Indi a poco tempo Agrippa parti di Roma , e ritornò con À?rippa ritorna 
o^ni celerità nel fuo nuovo regno (a) , per regolarne gli affa- in Giudea, 
ri. Claudio gli diede delle lettere di raccomandazione per tutti 
i governatori , t foprantendenti delle provincic , per le quali 
doveva paffare. Subito giunto in Gerusalemme, offerì a Dio 
de’ facrificj di rendimento di grazie , e Soddisfece a’ voti , che 
a veva fatti. lece radere i capelli a molte perfone, che aveva- 
no fatti i voti de’ Nazarei, e contribuì in tutto ,-o’n parte alle 
fpefe di lorconfacrazione ; perch’era coilume fragli Ebrei (b ) , 
che per aver parte al inerito del Nazareato di un’altro, fi con- 
tribuiva alle fpefe di Sua confacrazione . Ed avendo con ogni 
efattezza compiuto quant’era ordinato dalla Legge , fece un 
preSente al tempio della catena d’oro , che l’imperador Gaio 
gli aveva data in vece di quella di ferro, che prima aveva por- 
tata . La fofpefe dentro le logge del tempio , Sopra la caffetta, 
nella quale «ìcttevafi il danajo .ch’era consacrato a Càio, per 
cffere un monumento eterno dell’inffabilità delle cofe umane, e 
del Supremo potere' di Dio Sopra la fortuna dei Re, ch’egli 
innalza, ed abbaila quando gli piace , 

Queflo Principe tolfe il Sommo Sacerdozio a Teofilo fi- 
gliuolo di Anano (c) , e lo diede a Simone Cantara figliuolo di 
Botto , Suocero del Grand’Erode , a cagione di Marianne Sua 
figliuola , che quello Principe aveva fpofata . Agrippa indi a 
poco volle Spogliarlo di quella dignità , per darla a Gionat3 
• figliuolo di Anna, ovvero Anano, chel’aveva già avuta do- 
po Caifafio Suo cognato : maGionata fi Scusò dal riceverla , 
dicendo, che non fi credeva degno di pofietjere quella dignità 
per la Seconda volta; fi contentava dell’onore.che aveva avuto 
una volta di poffederla ; ma che aveva un fratello , ch’egli ne 
credeva degr.iilimo, a cagione di Sua innocenza , e della purità 
di Sua vita . Agrippa lodò la Sua modeftia, e la diede, com’egli 
lo denderava, a Mattia fuo fratello . 

Agrippa mofirava in generale molto zelo per la Sua Religio- 
ne (fi) , evitava con ogni diligenza tutte le impurità legali, of- 
fervava con efattezza tutte le leggi , e non paffavagiorno Sen- 
za offerire de i facrificj . Quindi amò il Soggiorno di Gerusa- 
lemme , di cui Claudio gli aveva reflituita la Sovranità , e v» 
fece qua fi Tempre la foa dimora. Mofirava anche molta bontà, 
e clemenza verib il fuo popolo , credendo , che queflo foiTe il 
veto carattere di un Principe Grande. Amava di far del bene.c 

l’ef- 
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l’effere amato , era fplendido e liberale verfo tutti , attento e 
compafiìonevole a’ mali de’ fuoi fudditi , fenfibile a’ loro bifo- 
gni , magnifico in tutte le cofe . Aveva gran genio ad efporre 
degli fpettacoli al popolo s ma gli Ebrei zelanti difapprovava- 
no molto i combattimenti de’ gladiatori , che alle volte fac va 
feguirei e ne’ quali oflervafi, ch’egli fece una volta perire mil- 
le quattrocent’uomini . Un’uomo nomato Simone, avendo un 
giorno fatto adunare il popolo, declamò altamente contro di 
elfo, e diffe. che non dovevafi lafciarlo entrare nel Tempio in- 
fteme co’ veri ifdraeliti, perch’era Idumeo di origine, per parte 
di fuo padre . Agrippa, ch’era allora in Cefarea, ne fu informa- 
to . F^ce venire Simone, lo fece federe appi edo di se nel teatro, 
nel quale li ritrovò j gli domandò con dolcezza, fe feguiffe co- 
fa alcuna contro la Legge negli fpettacoli , ch’erano allora^» 
rapprefentati . Simone non vi trovò cofa a dire, e gli domandò 
perdono . Il Re li contentò di fua fommeflìone , e lo licenziò , 
dopo avergli fatti anche alcuni prefenti . 

Agjippa cbiafimato d'ingratitudine verfo SiJ^ (a) , cui ave- 
va grandifiime obbligazioni , egli aveva predati de’fervizj 
efìenziali nella fua prima fortuna . Agrippa lo ricompensò col 
dargli la carica di Generale di tintele fue truppe; ma Sila abu- 
fandolì della libertà , chei fuoi fervizj gli davano , trattava 
Agrippa piò collo come fuo eguale, che come fuo Signore, van- 
tandoli di continuo de’ fuoi fervizj , e ricordando al Re le fue 
prime dilavventure . Agrippa fianco di udire que’ difcorfi,tolfe 
a Sila il comando, che gli aveva dato, e lo fece mettere in pri- 
gione . Paflato il fuo rifentimento , e prefo ch’ebbe Ja ragione 
il luogo della fua collera. Agrippa volle rimetterlo nel fuo po- 
llo . Ma Sila pieno di difpetto a cagione dell’ingiuria , chea- 
veva ricevuta, dichiarò apertamente, che non celferebbe mai di 
fargli de’ rimproccj di quantoaveva fatto perdio ^dell’in- 
gratitudine , onde lo aveva pagato , di modo che Agrippa lo 
iafeiò in prigione ; ed Erode Redi Calcide, che l’odiava, lo fe- 
ce morire fubito, che Agrippa ebbe refo lo fpirito. 

Poco dopo l’arrivo di quello Principe in Gerufalemme , alcu- 
ni giovani fciocchi pofero nella Sinagoga degli Ebrei di Dor in 
Fenicia ( b ) una ftatua deH’Imperador Claudio . L’azione fu 
molto difapprovata da’ principali della città ; ed Agrippa, pre- 
vedendo le confeguenze , andò a trovar Petronio , ch’era an- 
cora governatore di Siria , al governo del quale la città di 
Dor apparteneva , come città di fenicia . Petronio mandò fubi- 
to a Dor Procolo Vitellio Centurione, per condurgli i colpe- 
voli, e fcrific a’ Magiflrati della città una lettera molto fevera, 
per coflrignerli a dargli in potere gli autori della perturbazio- 
ne , 


(a) Antiq. I.xìx. r. 7. 
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re, e a lafciare «gli Ebrei la liberta, che l’In.peradore lor'avej 
va concefla in tutta l’ampiezza dell Imperia . Cosi 1 aliare 
non ebbe alcuna mala confeguenza . 

A trippa, vedendofi tranquillo nel Tuo regno, fi applico a gua- 
dagnare l’affetto de’fuoi popoli . Vi riufc'i facilmente? _e per dar 
loro de i contrafTegni del fuo affetto, lor rimeffe il tributo , di 
cui ogni famiglia gli era debitrice (a). Prefe anche a circondare 
di un muro fortilfimo un grand’ acc re fc intento di cafe , eh era- 
no fiate fabbricate al Settentrione di Gerufalemme, e delle qua- 
li voleva fare come una nuov3 città . 11 luogo era nomato Re- 
zeta , come chi dicefle .città «trova ; e ’l Re non aveva rifpar- 
iniato nè il fuo danajo, r.fc quello del popolo , per ottenere 
dall’lmperadore la permiflìone di formicaria ( 6 ) - Pretcndeva- 

fi il rendere con quello la citta inefpugnabile- Non ebbeu mol- 
ta difficolta di ottenere da Claudio quanto fi domandava , e 
l’opera comincio® : ma Vibio Marfo , ch'era fucceduto in que- 
ll’ anno 41. dell’Era volgare a Petronio , informo l’imperado- 
re dqll’imprefa di Agrippa , e gli fece temere una qualche ribel- 
lione dalla parte degli Ebrei : il che obbligò Claudio a vietar- 
gli la continuazion de’lavori. . 

S. Pietro dopo aver’ annunziato Gefucriflo nelle provipcie 
di Ponto , di Galazia, di Bitinia , e dell’altre provincic vicine, 
venne a Roma, ch’era il luogo, che gli altri Appofloli (c) gli »* 
vevaao principalmente affegnato per fua porzione nella predi- 
cazion del Vangelo . Vi venne venticinqu’anni prima della fua 
morte , nel fecond’anno dell’Imperio di Claudio (ri) , Si.crede, 
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egli converti , non folo del numero degli Ebrei , ma anche del 
numero de'Genti!i;e quella nuova chiefa divenne ben preflo ce- 
lebre in tutto il mondo , coivla fua fede , e con la fua ubbidien- 
za (f) . Dicefi (g) , che’n quella occafioneS. Pietro vedeffe in 
Roma Filone Ebreo, e feco averte diverfe conferenze.Si preten- 
de ancora (Z>) , che flrigneffe infieme amicizia . Ma ’l Principal 
motivo del viaggio di S. Pietro, era il combattere contro Si- 
mon Mago (/) , che avendo lardata Samaria , feorreva 1 paeli, 
ne’ quali Gefucrillo non era flato ancora predicato , e giunte al- 
la fine in Roma fotto l’ Imperio di Claudio . Ivi fervendoli de 

Se- 
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fegreti di fua magia ; fece agli occhi del popolo Romano un s\ 
gran numero di prodigj , che vi fu confiderato come un Dio , e 
vi ricevei te gli onori divini , fe preflafi fede adiverfi antichi 
fa ) . MaS. Pietro fece conofcere i fuoi preftigj, ed indebolì la 
•1 fua autorità , tanto co’fuoi difcorfi , quanto co'fuoi miracoline 
• quando fu obbligato a lardare quella capitale dell'Imperio , vi 
lafciò una chiefa florida , e numerofa , (ufficiente a diftrugge- 
re le tenebre , che quel nemico cercava fpargere fopra la veri- 
tà del Vangelo . 

In quell’anno fleffo alcuni fedeli originar') di Cipro, e di Ci* 
rene (£) , ch’erano del numero de’primi Difctpoli degli Appo* 
{Ioli , e di quelli , che la perfecuzione eccitata in occafione di 
Santo Stefaimaveva difperlì , vennero in Antiochia, e comin- 
piarono a predicarvi a’ Greci , cioè a’ Gentili convertiti, a* 
quali la porta del Vangelo era fiata aperta daila convezione, e 
dal battelnno di Cornelio. Fecero molti miracoli in quella cit- 
tà, e vi guadagnarono molte anime a Dio . E’ affai veriftmile, 
• che i principali di que’predicatori follerò Lucio di Cirene ; Si- 
mone il Nero , e Manaera , de’quali poi parleremo . 

S. BarnaM Viene j^a cjùefa jjj Gerufalemme avendo intefo il felice fucceffo di 
mAntioc a, quella predicazione, e che *1 numero de’fedeli fi aumentava in 
Antiochia, vi mandò S. Barnaba, che fu tedimonio de’mìraco- 
li, che la grazia di Dio aveva operati ne’ loro cuori . Efortò i 
nuovi fedeli a perfeverare nel fervizio del Signore, e ne atimen- 
|ò di molto il numero con le fue iflruzioni , e con la fua virtitj 
perch'era uomo veramente buono , animato dallo Spirito San- 
to, e pieno di fede, e di zelo per l’altrui falute.Era anche ripieno 
dello fpirito di profezia, ed aveva ricevuto da Dio il dono del- 
la feienza, e della parola. Vedendo, che la mietitura era grande 
in Antiochia, e i mietitori non vi erano in numero fufficiente, 
andò a Tarfo , per cercarvi S. Paolo, da gran tempo conofeiuto 
da effojed avendolo trovato lo conduffe in Antiochia, dove di- 
morarono inficmedue anni interi. Vi fecero una sì gran quanti- 
tà di conyerfioni , che’l numero de’fedeli tutto giorno creden- 
do, fi cominciò a conofcerli fotto il nome di Crifliani . Ed ivi 
queflo nome ebbe l’origine , e di là fi fparfe ben predo in tutto 
lTmperio.Sino a quel punto i Difcepoli di Gefucrido non fi era- 
no qualificati, che col nome di fratelli, di Santi, o di Credenti. 
Mapaificeni* , eli- E ragli effetti della magnificenza, e della liberalità di Agrip- 
beraliti di Agrip- pa,Giofeffo (c) inette il teatro, l’ anfiteatro, i bagni , e ie 
pa, ° logge, che fece fare in Perito di fenicia. Fece rapprefentare ia 

quel nuovo teatro diverfi concerti di mufica , ed altri diverti- 
menti ; e per dare al popolo in mezzo alla pace un’ immagine 

della 
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della guerra , fece venire nell’anfiteatro mille quattrocent’ uo- 
mini condannati alla morte , i quali furono divifi in due fchie- 
re . Il combattimento fu si oflìnato , che di tutto quel gran nu- 
mero pur’ un folo non reflò in vita . 

Da Berito venne a Tiberiade ;e com’ era molto confiderato 
da'Principi fuoi vicini, vi fi trovarono ben pretto con etto lui 
cinque Re, cioè Antioco Re di Comagcna , Sampfigerano Re 
degli Emefiani, Coti Re dell’Armenia Minore, Polentone Prin- 
cipe di Ponto, ed Erode Re di Calcide. Agrippa fi tenne onora- 
tiflimo da fimil vilìta, e non lafciò cofa alcuna per trattar que’ 
Re con la convcnevol magnificenza. Mentr’erano tutti infieme, 
Marfo governatore di Siria venne parimente per vifitarlo . 
Agrippa per rifpetto verfo il nome , e la grandezza Romana , 
andò per lo fpazio di fette ttadj (a) incontro ad etto , avendo 
foco nello fletto carro i cinque Re, ch’erano venuti a vifitarlo. 
La grande unione fra tanti Principi , difpiacque a Marfo ; ne 
paventò leconfeguenze. Fece lor’ intendere, che fene ritornaf- 
fero ne’loro Stati: il cheoffefe tanto fenfibilmente Agrippa, che 
fcritte con molta ittanza a Claudio , per pregarlo di richiamar 
Marfo dal governo della Siria. Ma la fua lettera non ebbe l’ef- 
fetto, fe non dopo la fua morte, fucceduta nell’anno feguente. 

Indi a qualche tempo, venne in Gerufalemme,e tolfe il Pon- 
tificato a Mattia figliuolo di Anano, per invertirne Elioneo fi- 
gliuolo diCiteo (/>) . E come cercava in ogni manieradi far 
piacere agli Ebrei , effendoegli fletto molto zelante per la fua 
Religione , fi pofea perfeguitare la Chiefa (c). Fece dunque 
arreftare S. Jacopo il Maggiore, ch’era allora in Gerufalemme, 
e gli fece troncare il capo . S. Clemente A lettandrino (A) rac- 
conta come cofa intefa dalla tradizione, che ’lfoldato, il qua- 
le aveva arredato S-Jacopo, e lo aveva condotto avanti i Giu- 
dici, reflò tanto com motto dalla generofitk.con la qual’egli con- 
fettava Gefucrifto , che manifettò efler’ egli fletto Criftiano • di 
modo che fu condannato allo fletto fupplicio.Mentr’erano con- 
dotti ainendue inficine al martirio , quell’uomo per iflrada do- 
mandò all’Appoftolo il perdono . Quefli efitò un poco ; poi ad 
un tratto abbracciollo,e gli ditte: La pace fia con voi; e furono 
amenduedecapitati . Il momento, che prefe S. Jacopo per rifol- 
vcre,non era per fapere,fe avette a perdonargli l’azione, ch’egli 
aveva fatta di prenderlo ; ma fe dovette ammettere al ba ciò di 
pace un’ uomo, che non aveva ricevuto il facramento del bat- 
tefitno . Si afferifee (e) , che S. Jacopo ottervò fempre la vergi- 
nità , non meno che S. Giovanni fuo fratello; che non fi face* 
Storia Ca/mct. Toin. IV. M vano 
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vano ma! recidere i capelli j che non fifervivano mai del ba- 
gno, che non mangiavano nè carne, nè pefcej che non portava- 
no ‘fe non unafemplice tonica, ed un femplice mantello di lino, 
pofto Là morte di S. Jacopo feguì poco prima della Pafqua , che’n 
quell’anno cadette nel d't 1. di Aprile. Ed Agrippa vedendo, 
che la morte del Sant’Uomo era Hata grata al popolo , fece an- 
che arredar Pietro ( a ) , che (i trovò allora in Gerusalemme . 

Lo fece prendere ne’ giorni degli azzimi, attendendo, per farlo 
morire, che i fette giorni della Pafqua folfer pairati , perchè d* 
ordinario non faceva!) morire alcuno ne’ giorni di feda ( in 
ifpezieltà dopo, che la Giudea era data refticuita, col diritto di 
vita e morte, ad un Principe della Religioo degli Ebrei. Agrip- 
pa volle dunque dare un’efempio con la morte del Principe de- 
gli Appodoli,c farlo morire alla prefenza di tutto il popolo Lo 
fece mettere in un carcere, avvinto con due catene fra due fol- 
dati , che non lo lafciavan giammai , e cudodito da due altri , 
che davano alla porta della prigione . Così, aveva fedici fol- « 
dati, che fuccedevanfi gli uni agli altri a quattro a quattro, cd 
erano dedinati alla fua cudodia . 

Intanto tutta la Chiefa di Gerufalemme faceva a Dio fervo- 
rofe preghiere per la liberazione di S. Pietro. Ora la notte, che 
precedette al giorno , in cui Agrippa doveva farlo morire , un’ 
Angiolo entrò nella prigione , ed avendo percolTo Pietro nel 
fianco , lo rifvegliò,e gli dille di alzarli , di vedirfi.e di feguir- 
lo . Nello dello tempo le catene , che gli drigr.evano le mani, 
fi didaccarono, e cadettero a terra ; ei’Angiolo, avendo aperte 
tutte le porte , lo condulfe per mezzo al corpo di guardia , con 
un lume, ch'egli folo vedeva , fino all’ultima porta , ch’era di 
ferro, la quale al loro avvicinarft fi aprì da se ftelTa . Allora fi 
trovorano nella città, e l’Angiolo lo condufle ancora per tutta 
una drada , e poi difparve . 

S. Pietro , che fino a quel punto non aveva confiderato ciò , 
chefeguiva , fe non come fogno, comprefe, che Iddio lo aveva 
zniracoiofamente liberato dalle mani di Brode, e dal furore de- 
gli Ebrei, che afpettavsno di vederlo nel dì feguente fra’ fup- 
plicj. Dopo aver dunque riconofciuto dov'egli era, andò a pic- 
chiare all’ufcio di Maria , madre di Gianunarco , dove un gran 
numero di Fedeli era rinchiufo , e dava in orazione . Una fer- 
va nomata Rode, effendo venuta all’ufcio, domandò chi folle j 
ed avendo udita la voce di Pietro , ne fu sì trafportata dall’al- 
legrezza, che fenz’aprire, corfe a dire, ch’era Pietro . Non vo- 
Ievafi predarle fedej e dicevafi,che foffe più torto il fuo Angio- 
lo, che prendeva la fua voce, e la fua figura. Tutta via , come 
continuava a picchiare , fi andò ad aprirgli ,e fi conobbe effer’ 
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egli Hello. Si pub giudicare dello lluporc, e dell’allegrezza de* 
Fedeli allo fpettacolo , e della loro premura di fa pere quanto 
gli folle fucceduto . Lor fece cenno con la mano , affinché ta- 
ceffcro , e lor raccontò ,come Iddio lo aveva liberato . Nello 
flello tempo diffe loro di avvifarne S. Jacopo il Minore, Vefco- 
vo di Gerufalemme , e gli altri t rateili , i quali potevan’effere 
adunati, e’n orazione in qualche altro luogo . 

Qiiando fu giorno, grande fu lo ftompiglio de’ foldati , per 
fapcre ciò, che folTe di Pietro lor prigioniero. Avendo Agrippa 
mandato a cercarlo, non fu trovato. Fece dar la tortura a’ fol* 
dati della guardia , e non avendo potuto venire in cognizione 
di cofa alcuna , gli fece condurre al fupplicio . Subito Agrippa 
fene andò a Cefarea di Paleftina,dove fece celebrare de’giuochi 
in onore dcll’Imperador Claudio (a ) , alla prefenza di tutte le 
. perfone riguardevolidel paeft-, che vi erano adunate. Quelli di 
Tiro, e diSidone, i quali avevano offefo Agrippa, vi vennero 
in gran numero, per dargli foddisfazione.Lor’affegnò il giorno 
per parlare ad elìi,ed era il fecondo giorno de’giuochi . Venne 
all’ora determinata affai per tempo al teatro , c fi pofe a federe 
fopra un trono, vellito d’una velie reale tutta teffut a d’argento, 
e di un lavoro maravigliofo . Il fole nel levarli, incontrandoli 
co’ fuoi raggi ne’ fuoi abiti , gli faceva rifplendere di una luce 
sì brillante, che non potevano elfer guardati, fenza-teflar coni, 
mollo da un rifpeito niefcolato di timore . Il Re cominciò a 
parlare a que’ di Tiro, e di Sodone; e mentre parlava, il popolo, 
egli adulatori fi pofero a gridare : Quella è la voce di un Dio, 
e non di un’uomo. Aggiunfero diverfe altre cofe in fua lode . 

II. Principe troppo fenfibile all’affetto del popolo , non ebbe 
l’attenzione di rigettare l’empie acclamazioni , e le adulatrici 
beftemmie. Nello ftelfo tempo vide, dice Giofeffo,un Gufo pollo 
fopra una fune di fopra al fuo capo. Allora fi ricordò di quanto 
gli era flato predetto molt o tempo prima, eflendo in Roma fra 
ceppi, quando vide per la prima volta un fimil’uccello , che 
prefagiva la fua libertà vicina j che quando lo avelie veduto 
per la feconda volta , non avrebbe piò, che cinquegiorni di 
vita . Agrippa ricevette tanta impreflione da quell’oggetto, che 
fi fpaventò jead un tratto l’Angiolo del Signore, dice S.Luca, 
Io percolle , perchè non aveva dato gloria a Dio , lafciandou 
trattare, come una Divinità . Sentì un gran mal di cuore , con 
dolori violenti nelle vifeere. Allora diffe a coloro, che poco pri- 
ma lo veneravano, come un Dio, e lo pregavano di effere ad ef- 
fi propizio: Ecco colui , che voi volevate lufingare d’immorta- 
lità , in procinto di morire : eccovi convinti di menzogna j ma 
. bifogna volere ciò, che Iddio vuole . Ero troppo felice , e non 

Ma vi 
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vi era Principe, di cui io doveffi invidiare la felicità . Dicendo 
quelle parole , li aumentarono i Tuoi dolori, e fu uccellano 
riportarlo nel Aio palazzo . 

B en predo il male divenne si grande, che fi fparfe voce, eh’ 
egli fofie in punto di render lo fpirito . Subito tutto il popolo 
' coperto di Tacco, e nella umiliazione, fece de i voti.e delle ora- 
zioni a Dio per la confervazion di quel Principe . Tutta l’aria 
rifuonòdi llrida ,edi pianti ,ed Agrippa , ch’era nella camera 
più alta del Aio palazzo , vedendo tutti nella piazza proflrati 
col volto a terra , non potè ritener le fue lagrime ; ma la fua 
lentenza era già pronunziata . Mori alla fine in capo a cinque 
giorni, opprelfo da’ dolori , e rofo da’ vermi . Da che fi Teppe , 
ch’era morto, quelli di Cefarea , e di Sebafle , o Sanuria , ne 
fecero delle pubbliche allegrezze , ecommeffero delle diva- 
ganti indolenze contro la fua memoria , e contro l’onore delle 
Tue figliuole ; nel che i Tuoi propj foldati ebbero molta parte . 
11 che fa giudicare del poco fondamento , che fi dee fare fopra 
* le teflimonianze ecceflive di rifpetto , e d’amore, che ipopoli 
polTono dare a’ loro Principi nel tempo della lor vita . Trafile- 
rò dal palazzo le fiat ue delle fue figliuole , e le portarono ne* 
luoghi di proflituzione , facendo loro mille oltraggi , che rife- 
rire non ci è permefio. becero de’ banchetti nelle firade, dove 
con le corone di fiori fopra il lor capo, offerirono de’ facrificj a 
Caronte, come in rendimento di grazie della morte del loro 
Principe, e del Tuo trafporto all’Inferno . 

Per la morte d’Agrippa , la Giudea cadette di nuovo fotto il 
dominio de’ Romani ;*e l’imperador Claudio la riduffe in pro- 
vincia , eie mandò per governatore Cufpio Fado (u) , vietando 
a Marfo governatore di Siria l’iinpacciarfene , a cagione de’ 
gran litigj , ch’egli aveva avuti con Agrippa. L’Imperadore 
raccomandò a Fado il fare una riprenfione a que’ di Cefarea , e 
di Sebafle , fopra le infolenze, che avevano cominelle contro la 
memoria di Agrippa, e contro le Principefie fue figliuole . Gli 
ordinò ancora di mandare nel Ponto i reggimenti di cavalleria 
di quelle due città, e cinque Coorti di fanteria coinpofie de’ lor’ 
abitanti; edi far venire de’ foldati diSiria, permettere in 
luogo loro (b) . Tuttavia l’ordine non fu efeguito . Avendo le 
due città mandati de’ diputati a Claudio per placarlo , pernii- 
le, che que’ foldati reflafiero nella Giudea : il che fu il princi- 
pio de’ mali, ond’elia fu di poi afflitta, e la Temenza della guer- 
ra, che fegul fotto il governo di Floro . 

CArrr. XXXI. Intanto la Religione Crifliana prendeva fempre nuovi accre- 
Paolo , e Barnaba Alimenti. S'.Paoto,e S.Barnaba fecero gran frutti in Antiochia. 

portano a Gerufa- Sfiora la fame , che fegui nel quarto anno di Claudio , ed era 
hmme le limoline 0 

de 'Fetidi di Antio- 
chia . 


(a ) Antìq. hxix.e.%6 de Et Ho /.J.r.ip. ( b ) J'>ftpt.hb.xx,:,i, 
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fiata predetta dal Profeta Agabo, ch’era venuto qualche tempo 
prima da Gerufalemtne in Antiochia (a) , aveva ridotti i Fede- 
li di Gerufalemtne , che avevano abbandonate le lor facoltà , r* 

in una neceflit'a eftrcma. I Fratelli perciò della Chiefa d’Antio- 
chia rifolvettero di far parte ad effi de’ lor’ averi , ognuno fe- r 

condo le Aie facoltà. S. Paolo, e S. Barnaba preferole limoline, » 

e le portarono a Gerufalemme , dove le confegnarono agli 
Anziani della Chiefa per diftribuirle fecondo i bifogni d’ognu- 
no . Dopo di che S. Paolo , e S. Barnaba ritornarono in Antio- _ * 

chia , conducendo con elTo loro Giammarco , per fervirli nel 
minifterio dell’Appoftolato (A) . jfp 

Ora erano allora nella Chiefa di Antiochia alcuni Profeti, * " 

Dottori, cioè Barnaba ( c ) , Simeone, o Siinone il Nero , Lucio 
di Cirene, Manaem.e Saulo,o Paolo .‘.Quelli Santi-erano occu- 
pati in diverfe funzioni del loro minifterio, nell’orazione, e nel 
digiuno . Mentr’erano in quelli efercizj , lo Spirito fililo dilTe 
loro per via di alcuni Profeti , di feparargli Paolo , e Barnaba 
per l’opera, alla quale gli avea deftinati j cioè, per lo mir.ifte- 
rio dell’A ppoftolato, e della predicazion del V angelo . Allora 
tutta la Chiefa digiunò, e fece orazione. Lucio, e Manaem iui- 
pofero le mani a Paolo , e a Barnaba , e furono mandati a pre- 
dicare ovunque lo Spirito Santo gli avelTe condotti. Furono 
principalmente deftinati per annunziare il Vangelo a’ Gentili» 
ed abbandonati alla grazia di Dio . 

In quell 'anno probabilmente S. Paolo ebbe le gran rivelazio- Rivelazioni 
ni, delle quali parla a'Corintj (il), e fu rapito fino al terzo eie- aS. Paolo, 
lo, lino in Paradifo,dove udì miflerj, la in3nifeftazione de’qua- 
li none pennella ad un’uomo, nò dagli uomini viventi fopra la 
terra polfon’elfer compreli. Ci dice egli ftelTo, ch’egli non fa,fe 
• fofTe ilato rapito colfuo corpo, o femplicemente in ifpirito. Ma 
non fi può dubitare , che non vi Lotte flato riempiuto della pie- 
nezza di lume, difeienza, d’ardore, e di zelo, che nelle fue pi- » 

ftole li vedono fparfi. Alcuni Eretici antichi (e), ed alcuni di vo- 
ti imprudenti (/) li vantavano per l’addittro di avere un libro, 
che contenclfe tutte-le cofe ammirabili, che S. Paolo non aveva 
voluto feoprire a’ Fedeli. Pretendeva!! ancora di aver trovato 
quello libro nella cafa di quello Santo inTarfb. Ma quello 
ferino oggidtè feppellito nell’obblivione , e fi può dire per co- 
fa certa , che la Chiefa non vi perde cofa alcuna j perch’era 
un’opera di tenebre , e non di luce, più acconcia a diftrugge- 
re , che ad edilicare . 

Al- , 


fatte 


m 


( a ) AH. xi. »?. 2*. 

( b ) AH. xn. 24. 25. 

( c ) AH. xi 1 1. 1. 

(d ; 2. Cir. xn. 2. $. 4. 


( e ) Epiph. b&rtf, t. ». Ang. 
injo. icp. 200. 

(, f j Si r^.iiuri. I. 7. e. if. 
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Fado governato- Allorché Cufpio Fadogiunfe in Giudea, trovò, che gli Ebrei 
redi oiudea . deidi là d 3 l Giordano avevano prefe l’arme contro la città di 
Anno del Mondo Filadelfia, la quai’è la fteifa, che Rabbat, capitale degli A mmo- 
ni ** ‘ Ead o fece arrellare i tre capi principali dcll’iinprefa . Il 
' 's CT principale nomato Anniba fu fatto morire j e gli altri due , 
Dell'Era Volgare Amrarn , ed fcleazaro , furono editati . Purgò poi la Giudea 
45 . " da’ ladri , che la nioleflavano, e fece punire uno de’ loro capi , 

nomato Tolotnmeo, che aveva commcili gran difordini nell'I- 
dumea , e nell’Arabia (<i) . 

. ' La fame, ch’era cominciata fino dall’anno precedente , con- 

tinuava a difolare tutta la Giudea je Giofeffo dice (£), che af- 
fline per molti anni il paefe fotto il governo di Fado , e di Ti- 
berio Aleirandro fuo fucceffore. Elena Regina degli Adiabeni, 
della quale abbiamo di fopra parlato , eflendo venuta in Geru- 
falemme, follevò molto il popolo in quella calamità (c) . Fece 
comprar^quantità di biada in Alelfandria , e de’ fichi lecchi in 
Cipro , diflribui il tutto a coloro , che ne avevano bifogno , e 
fi acquiftò molta riputazionecon la fua magnificenza, e libera- 
lità . Il Re Izate fuo figliuolo, avendo intero lo fiato, nel quale 
la fame riduceva la Giudea, mandò parimente gran fomnie di 
danajo a’ inagrii rati di Gerufalemme, affinché ne dalfero a’po- 
veri l’opportuna alìiftenza . 

<t aflìo Longino L’Imperador Claudio permofirar l’onore, che voleva prefta- 
govcrnatore di Si- re a n a memoria di Agrippa Re degli Ebrei , folle dopo la fua 
ria • morte a Marfo il governo di Siria , com’egli ne lo aveva iftan- 

temente pregato qualche tempo prima della fua morte , e gli 
diede per fuccefTore CaiTio Longino . Quelli, efiendo giunto in 
Gerufalemme , fece venire alla fua prefenza i Sacerdoti , e i 
principali della città , e lor’ordinò per parte dell’Imperadore , 
di rimettere nella fortezza Antonia gli ornamenti Pontificali ,• 
de’ quali non era permeilo, che al Sommo Sacerdote il fervirfi, 

' per rollarvi, ed eflervi cuftoditi, come per l’addietro da’ Roma- 

ni . I Sacerdoti, e i magifirati della città non ofarono opporli a 
quegli ordini, e lor noh farebbe fiato cofa ficura il farlo, perché 
il governatore aveva condotte molte truppe nella città . Tut- 
tavia pregarono Longino, e Fado di permetter loro il mandare 
de i diputati all’Imperadore, per domandargli fi contentane di 
lafciar loro la cuftodia di quelle velli . Ottennero dall’Impera- 
dore quanto defideravano, elfendo fofienuti dal credito,e dagli 
uficjdel giovane Agrippa , figliuolo del Re Agrippa, di cui ab- 
biamo parlato, ed era allevato in Roma appreffo l’Iinperadorc; 
ma non l’ottennero , che fotto la condizione di dare i loro fi- 
gliuoli per oflaggij il che fecero fenz’alcuna difficoltà. Claudio 

fcriffe 

(c) Antij. I. xx. c. a. 


< a ) Jo/ffb. Antiq. Jjcx. c. I. 
(b ) Antiq. /. x*. c. 3. 
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fcrifle nello fteflb tempo a Fado, è agli fteflì Ebrei , in data del 
dì 18. di Giugno dell’anno 45. dell’Era Volgare; ed $ dpreflc ad 
efli, che’n confiderazione del giovane Agrippa, lafciava loro la 
cuftodia degli ornamenti Pontificali , e di Tua corona (a) «come 
Vitellio governatore diSiria lo aveva di già concedo ad efli 
dieci anni prima (b ) . 

Erode Re di Calcide , e fratello del Re Agrippa,, domandò Erode Re di Calci- 
parimeate allora all’Imperadore , ed ottenne da eflb , di avere dedifpon* del Som- 
autoritk fopra il tempio , e l'opra il danaio confacrato a Dio , R» Sacerdozio, 
come pure la podeftà di dare il Sommo Sacerdozio a chi più gir 
piacefle! Si fervi nello fteflb tempo di quella podellà col de- 
porre Siinone Cantaro , e con Io ftabiiire in fuo luogo Giufep- 1 ■ 

pe figliuolo di Cani , o di Carni . Dopo la morte di Erode , la 
podellà pafsò ad Agri ppa fuo nipote , che ne godette ialino al- 
la guerra degli Ebrei contro i Romani . 

Sotto il governo di Fado ( c } un’impoftore , ovvero mago Teodr impoflore 
nomato Teuda, il quale pretendeva effer profeta, ingannò gran ingannagli Ebrei, 
numero di Ebrei , ior pervadendo di prendere condii quanto 
avevano , e di andare infietne coneffo di là dal Giordano , lor 
promettendo di arrellare con unafol parola il cordo di quel fiu- 
me , e di farlo palTare ad efli a piedi afeiutti . Ne traffe molti 'f ** ■' •-.* 

dotto le vane promefle . Ma Fado mandò dietro ad efli alcune 
truppe di cavalleria , che ne ucciderò , e prederò molti, e Teu- 
da fra gli altri , cui fu fatto troncare il capo r che fu portato in 
■Gerudaleinme . Quello, dice Giofeffo , è quanto feguì di più ri- 
guardevole dotto il governo di Fado - 

S.l’aolo,e S. Barnaba, eflendo flati deflinati diandare a pre- CAPIT. XXXir. 
dicare a’ Gentili, partirono di Antiochia, conducendo con effo Viaggio di Paola, 
loro Giammarco, che gli aveva feguiti da Gerudalemme. Ven- e di Barnaba verfo 
nero da principio a Seleucia, porto di mare, al didotto d’Antio- Cipro, e nell Alia - 
chia, dove s’imbarcarono per paflare nell’idola di Cipro. Anda- 
rono a Saiamina capitale dell’idola , dove il Vangelo era di già 
flato predicato qualche tempo dopo la morte di S. Stefano [d). 

Ma S. Paolo , eS. Barnaba non lafciaronodi parlare a’ Fedeli, 

e di confermare nella Fede quelli, che avevano già creduto. Da 

Saiamina andarono a Pafo , all’altra eflremità dell’idola, da 

efli traverfata dall’uno all’altro capo (e) . L’idola di Cipro a- 

veva allora per governatore Sergio Paolo procondolo , uomo 

favio, e prudente , che avendo già qualche tintura della vera ‘ 

Religione , per la familiarità , che manteneva con gli Ebrei , 

deliderava di udire la parola della dalute. Mandò dunque a 

chia- . ' . 


( a \ La corona era la lama d'oro 
Copra la qual'era incido il rj«me di 
Dio, che’l Sacerdote por uva fu la 
fronte . 


( b ) L’anno ?$.delf'Era Volgare. 

( c) Antiq. I. XX. C. a. 

( A ) Ai l, XI 11 . 4. y. è ftqi 
( e ) All. xui.S. 9. &c. 
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chiamar Barnaba, e Saulo . Ma aveva appretto di se un mago, e 
falfo prof#a, nomato Bar-Gesù, il quale fi opponeva alla loro 
predicazione, ed impediva al proconfolo l'abbracciare la fede. 

Allora Saulo, nomato Paolo; f qui S.Luca comincia a dargli 
comunemente il nome di Paolo, come fe Saulo avette prefo que- 
llo nome dopo la conversione del Sergio Paolo , ovvero avette 
prefo un nojne latino , quando cominciò a predicare a’ Gentili ) 
Paolo, dico, gli ditte quelle parole : O uomo pieno d’inganno, 
e di malizia, figliuolo del diavolo, nemico d’ogni giuflizia , 
non cefferete voi mai dal mettere fottopra le vie rette del Signo- 
re, dali’opporvi a’fuoi difegni, e dall’impedire coloro, thè vor- 
rebbono entrare nel fentiero della verità ? Subito redo colluì 
inviluppato fra tenebre, fi ofeurarono gli occhi fuoi ; e volgen- 
doli da tutte le parti, cercava alcuno, che lo conducette per ma- 
no . Il proconfolo avendo veduto il miracolo , abbracciò la fe-. 
de , ed ammirò la dottrina del Signore . Alcuni Autori (a) cre- 
dono ancora, ch’Elima, motto a pentimento, fi convertiffe, e 
ricevette il battefimo . 

Giammarc» fene Dopo quella converfione Paolo , e Barnaba partirono di Ci- 
ritorna a Grnjt«-p r0> e j effendofi imbarcati , giunfero a Perga in Panfilia . Per- 
ga non è marittima ; ma vi andarono per terra , ovvero per la 
riviera di Ccllro, fopra le fponde della quale è limata . Allora 
Giammarco fianco dalle fatiche del viaggio, e da’ pericoli del- 
la navigazione, lafciò Paolo, e Barnaba, e fene ritornò per ma- 
re a Gerufaleinme . Quell ’incofianza difpiacque a S. Paolo, e fi. 
Vedrà, che’n un’altro viaggio non volle permettergli di feguir- 
lo . Tuttavia lo ricevette poi in fua compagnia , e fene fervi 
utilmente per l’opera del Vangelo . 

Non fi fermarono in Perga ; ma andarono ad Antiochia di 
Pili dia , ch’è la capitale della provincia , ed ivi cominciarono 
principalmente ad efercitare il lor minillerio j perchè non ave- 
vano predicato nell’ifola di Cipro , fe non di paffaggio, aven- 
dovi altri prima di etti annunziato il Vangelo. Effendo dunque 
entrati nella Sinagoga degli Ebrei in un giorno di Sabato, fi po- 
fero a federe con gli altri j e dopo la lettura della Legge , e de’ 
Profeti, i capi della Sinagoga volendo lor far’onore,come a fo- 
rettieri, mandarono ad invitarli a parlare , fecondo il coflume . 
S. Paolo effendofi dunque alzato, ed avendo fatto cenno con la 
mano , affinché fotte fatto filenzio , cominciò ad innalzare la 
bontà, che Iddio aveva feinprc avuta per l’Ifdraele,e della qua- 
le aveva date delle prove col trarlo dall’Egitto , col lafciargli 
per fua eredità la terra di Canaan , con lo flabilire per gover- 
narlo, da principio i Giudici, poi Saul.e alla fine Davide, l’uo- 
mo fecondo il cuore di Dio , della fiirpe del quale doveva na- 
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fcere il Meflia . Da eflo foggiunfe , è ufcito Gesù, che l’Onnipo- 
tente ha fufcitato , per eirere il Salvator d’Ifdraele. A Gesù 
Giambatida ha fatto tedimonianza , dicendo ; Io non fono 
quello, che attendetejviene un’altro dopo di me di cui non fono 
degno di fciogliere le calzamenta. A voi, Fratelli miei , quella 
parola di faluteè diretta; perchè gli abitanti di Gerufaleinme, 
e i loro Principi) non avendo conofciuto Gesù , lo hanno fatto 
condannare alla morte, ed hanno dato compimento, fenza pen- 
sarvi , a quanto era detto di elfo. Egli è rifufcitato nel terzo 
giorno, ed è (lato veduto per molti giorni da’ fuoi Difcepoli,che 
fanno anche oggidì tedimonianza di quella verità , la qual’è 
anche confermata dalle Scritture ,che di molila no , Gefucrillo 
dover morire fenza provare la corruzione . Da*lui folo voi 
potete ottenere la remitìione de’ vollri peccati ; privilegio, che 
non avete potuto meritare con la Legge di Mose . 

Tutta l’adunanza reftò tanto Soddisfatta del difcorfo di San 
Paolo , che lo pregò di venire di nuovo a difcorrere ad elfi nel 
giorno del Sabato feguente fopra lo delio foggetto. E fino da 
quel giorno molti Ebrei j e molti Profeliti Seguirono S. Paolo, 
e S. Barnaba , ed andarono probabilmente ad udirli nella lor 
calia, fi refero loro Difcepoli,ed abbracciarono la fede.In quell* 
intervallo S. Paolo, e S. Barnaba parlarono a coloro , che vol- 
lero udirli , impiegando il rimanente del tempo nell’affaticarft 
con le loro mani , e nel guadagnare con che fodenere la loro 
vita (a): perchè nèS. Paolo, nèS. Barnaba fi Servivano della 
libertà , che permettevano a se delfi gli altri Appodoli (6 ) , di 
condurre con edb loro delle donne divote, per prendere la cura 
delle loro necdflltà, fecondo il coftume ufitato fra gli Ebrei, fi- 
glino andavano foli, e non predicavano d’ordinario, che ne’luo- 
ghi , ne’ quali il Vangelo non era ancora dato predicato (e) . 
Dal che fi può inferire qual folTe l’ auderità della lor vita , e la 
fatica del lor miniderio . Predicavano da principio agli Ebrei; e 
quando quedi rigettavano la verità , gli abbandonavano, ed 
andavano a predicare a’ Gentili (</) . 

Nel Sabato feguente (e) quafi tutta la città adunolfi nella 
Sinagoga, per udire la parola di Dio. Il concorfo draordinario 
rienipiè gli Ebrei d’invidia, e di fdegno, e fi oppofero con paro- 
le di bedemmia a quanto loro diceva S. Paolo. Co fa che vedu- 
ta da Paolo, e da Barnaba, lor differo arditamente; Voi er ava- 
te i primi, a’ quali dovevafi annunziare la parola di Dio ; ma 
giacché la deprezzate, e da voi delfi vi giudicate indegni della 
vita eterna, ora cene andiamo a’ Gentili ; perchè’l Signore co- 
S tarla Calraet. Tom. IV. N sà 


(a) t. Cor. ix. j. 15. t. Tbtffél. | 
1 1. 7. 9. *. Tbejf'. 1 1 1. 5. 6 . 

( b) 1. Cor. ix. j. 6 . I 


(c) Row. xv. io. 71 . 

( d ) sili. xiii. 46. xvt f. 1.2.' 
(e) Mi, xi 11. 44. àftq. 
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CAD' T. XXXHI. 
Moiia ài 5# Tedi. 


si ce Io ha ordinato , eflendo fcritto : Vi ho flabiliti per efle- 
re il lume de 1 Gentili . affinchè fintela loro fallite infino all’e- 
flremita della terra I Gentili, intendendo tutto ciò, fi rallegra- 
rono j afcoltarono con allegrezza, c rifpetto la parola di Dio, e 
tutti quelli fra elfi, ch’erano flati predeftinati alla viri eterna , 
ricevettero la fede , di modo che la buona nuova del Vangelo 
fi fi-arfe in tutto il paefe . 

Gli Ebrei increduli abbandonati alla difperazione, per vede- 
re tanti felici avvenimenti , flimolarono delle donne divote , e 
nobili contro Paolo , e Barnaba , e follevarono contro di elfi i 
principali della città, che cominciarono apertamente a perfe- 
guitargli. Allora Paolo, e Ba"rnaba, avendo fcoffa contro di elfi 
la polvere doloro piedi , come Gefucrifto lo aveva comandato 
f<i).ufcirono d’Antiochia di Pifidia, ed andarono ad Iconio, og- 
gi Cagni , in Licaonia j e la perfecuzione in vece di fcuotere la 
tede, e la coflanza de’Fedeli, gli riempi di allegrezza, e di zelo. 

Eflendo in Iconio (tfj, entrarono fecondo il lor confueto nel- 
la Sinagoga, e Iddio benedille la loro predicazione di tal ma- 
niera , che convertirono un gran nutfiero tanto di Ebrci,quan- 
to di Gentili j e fecero diverti miracoli in quella città , nella 
quale dimorarono per lungo fpazio di tempo , non ottanti le 
oppofizioni degli Ebrei increduli , i quali irritarono contro di 
elfi i Gentili j di modo che tutti glianimi in quell’ occajione 
eran di vi fi , gli uni erano per gli Ebrei , e gli altri per gli Ap- 
pofloli : il che non impedì a quelli l’operarvi con molta libertà 
per la gloria del Signore , finche alla fine i Gentili per la mag- 
gior parte, eflendofi uniti con gli Ebrei, e i Magiflrati fletti ef- 
fendó entrati nella loro cofpirazione, ed eflendo in punto di la- 
pidarli, Paolo, e Barnaba furono coflretti a ritirarli . 

Credefi.ch» ’n Iconio S. Paolo convertille S. Tecla, e le per* 
fuadefle l’abbandonare colui, che la ricercava in maritaggio, per 
abbracciare la verginità (c) . S. Giangrifoflomo (J) dice , ch| 
ella facrificò tutto l’oro, che pofledeva , per avere la liberta di 
vifitare S. Paolo, ch’era allora in prigione . I funi atti efprimo- 
.10, ch’ella diede i fuoi orecchini al portinaio deliaca fa di fua 
m.adre, per ufcirne,e’l fuo fpecchio d’argento al carceriere, per 
entrare nella prigione, nella qual’ era S. Paolo. I Padri hanno 
date t gran lodi a quella Santa Vergine » e fi può giudicare, che 
dal principio della Chiefa ella forte famofiflima , poiché fino 
da! tempo degli Appofloli un Sacerdote d' Alia (e) aveva com- 
porlo un .libro intitolato : I Viaggi di S. Paolo , e di S. Tecla, 

eh’ 


fa) Lue. ix. j*. 

(.b) Act.x iv. 1 . 

f c) Aug .in l'attji.ù ge.c.4.Epipb. 
i Are/. - S .c. i6.Awlr.ut yirg.l. i.o,} 


(di Cbr^fMn.^.in afta p.i-ji. 
<e) Vid.TtrtuH; dt B.iprJ.c.i'J. 
llttitn.de Viri! tUttf. c. 7 , 
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ch’egli attribuiva a S.Paoloj ma emendo flato convinto dique- 
fla tallita , ed avendola confeffata a S. Giovanni , fu perquefta 
ragione deporto. S.Metodio (a) ci dice per cofa certa, che S. Te- 
cla era irtruita nella Filofofia , e nelle belle lettere, parlava 
con molta modcftia , grazia , ed eloquenza : e quanto alla fua 
fcienza evangelica , farà forfè neceffario parlarne, dice , poiché 
S. Paolo ftelfo l’ha irtruita, e refa intelligente.DappOichb fu am- 
maertraia nella dottrina del Santo Appoflolo , fu come morta a 
tutte le paliioni della gioventù ( b ) , a tutti i fentimenti del cor- 
po .alla bellezza corporale. Non redava di vivo in elTa , fe non 
io fpirito , e la ragione . 

Ecco il ridretto degli Atti di S.Tecla(c), de’ quali alcuno 
non contrada l’antichità, e fono dati veduti , e citati daTadri. 
S. Paolo, effendo giunto i n Iconio, albergò in cafa di Oneliforo, 
e cominciò a predicarvi il Vangelo. T ecla, che abitava dall’al- 
tra parte delia druda , dirimpetto alla danza , nella quale era 1* 
Appodolo , afcoltava notte , e giorno le fueidruzioni , nevi 
era cofa futìiciente a didornarla . Teoclia fua madre ne avvisò 
Tamiride,che ricercava Tecla in maritaggio . Queflo giovane, 
che aveva già avuta parola di fpofarla , era de’ principali 
della città , ben fatto , ricco, e liberale (ri) . Fece quanto gli fu 
pollibile per fare, ch’ella lafciafle la rifoluzione, che aveva pre- 
fa di confervare la verginità . La madre di Tecla , e i fuoi do- 
medici v’impiegarono Inutilmente le carezze , l’efortazioni , le 
minacce (r); Vedendo , che perdevano le lor fatiche , l’accufa- 
rono al giudice , che la condannò al fuoco . Tecla fece il fe- 
gno della Croce , e fall fopra il rogo . La fiamma non le fece 
alcun nocumento ( /) . Si lenti un gran romore fotterrano , la 
terra lì apri , e cadette una grolTa pioggia, ch’edinfe il fuoco . 

Tecla ufci d’Iconio, ed andò a ritrovare S. Paolo, ch’era pa- 
rimente fuggito dalla città . L’Appodolo la conduffe in Antio- 
chia, dove A lelfandro governatore della città concepì per effo 
lei una padione violenta . Tecla, avendogli fatta ogni piò forte 
relìdenza , fu condannata da efTo ad effer’ efpofla alle fiere (g ). 
Attendendo il giorno dedinato allo fpettacolo , fu poda in ca- 
fa di una Dama nomata Trifina , che da poco tempo aveva 
perduta fua figliuola Falconilla . Indi a qualche giorno Te- 
cla fu condotta al teatro con queda ifcrizione : Sacrilego : il 
che efprimeva il delitto pretefo.per cui era condannata. Nel pri- 
mo giorno effendo fatta ufcire una lioneffa contro la S. VergL- 
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fa ) Mitkod.cMv.Virg.p.94, . fe) Cbryfcfi. bum. 72. téin.ì. 
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Crai. t.i.p.i.’j.iiS.&c. \nd.Virg .6 carm.4.p.i$6.& 300. 
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ne, in vece di divorarla , andò a gettarli ne* Aioi piedi , e co* 
minciòa leccarglieli per riverenza ( a ) . Dopo quello primo 
combattimento fu condotta di nuovo in cafa di Trifina. Allora 
Fakonilla, efTer.do coniparfa a fua madre, le dille di pregar 
Tecla di domandare a Dio , ch’ella potelfe palfare in un luogo 
di ripofo . Tecla, pregò, e dirte: Signore , Dio del cielo , e del- 
la terra , concedete a P alconilla la vita eterna (b) . 

Nel giorno feguente fu di nuovo condotta allo fpettacolo. 
Furono fatti ulcire contro di effa de’lioni,e degli orfi ; ma una 
lioncifa , e {Tendo venuta a metterfi a’fuoi piedi, la difeTe contro 
quegli animali , ficchi: non fi accollarono ad ella . Tecla dopo 
effere Hata per qualche tempo in piedi nel mezzo del teatro, 
vedendo vicino un lago pieno dracqua , vi fi lanciò dentro , e 
difle : E' tempo, che io fia lavata. I vitelli marini, ch’erano in 
quello {lagno, in vece di divorarla, morirono da che vi fu en- 
trata, ed una nuvola denfa circondandola , copri la fua nudità, 
ed impedì alle bellie ravvicinarli ad effa . Allora il giudice la - 
fece attaccare a de’ tori indomiti , per clTere divifa in quarti , 
ma le funi di quegli animali, elTcndofi maravigliofamentc fpez- 
zate, il Prelidente la fece venire alla fua profeti za , le domandò 
chi ella fofle, la fece rivenire, e la rimandò alTolufa . 

Ella dimorò ancora per qualche giorno in Antiochia nella 
cafa di Trilina; ed avendo intefo, che S. Paolo era in Mira, cit- 
tà di Licia , fi velli in abito d’uomo , ed andò a ritrovarlo , in 
compagnia di molte perfone giovani dell’uno , e dell’altro fef- 
fo. S.l’aolo reflò molto maravigliato in vederla;ma ella gli dif- 
fe : Ho ricevuto il Battefimoje colui , che vi ha ajutato nella 
predicazion del Vangelo, mi ha foccorfa, per elTer lavata, o per 
effere battezzata. Gli raccontò dipoi tutto ciò, che l’era fucce- 
duto,ed elTendo andata ad Iconio fua patria, trovò, che Tami- 
ride fuo pretefo fpofo era morto. Parlò a fua madre, e fece ogni 
poffibile per guadagnarla a Dio ; ma non avendo potuto riu- 
feirvi, ripafsò il mare , ed eflendo giunta in Seleucia , vi bat- . 
tezzò molte perfone^c),e vi mori in pace . Non fi legge in que- 
lli Atti il racconto del lione battezzato da S. Tecla , di cui 
S. Girolaino(<i) ha parlato come di una ci rcofianza, ch’era con- 
tenuta nel libro de’viaggi di S. Paolo, e diS.Tecla . 

Tra i miracoli operati dall’ Appollolo in quello primo viag- 
l ao " gio, S.Luca non ciriferifce in particolare, fe non quello della 
guarigione di un’ uomo nomato Enea , il quale dimorava in 

Li- 

fa) Ambrof. I. i. di Virg. I mufidt tir , qui infidi dermitrunt 
lb) La Storia di Falconili libe-l p. $91. „ 

rata dall’inferno per le orazioni di | (c) Ho»**'/ t'* 

S.Tccla è fiata allegata da alcuni , r? Kftrri.Vid1T1rtulUib.dt Hapt. 
antichi, per provare , che 1’ anime 1 c.17. 
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Liftri , edera attratto nelle gambe e zoppo fino dal ventre dì 
fua madre (a) . Queft’uomo in udire la predicazione di'S. Pao- 
lo, fu veduto dall’ Appoftolo , che arreftò gli occhi fopradiei*. 
fo , e vedendo, che aveva una ferma confidenza di elTer guari* 
to, gli diire ad alta voce ; Alzatevi , e Hate ritto su’ voftri pie- 
di . Subito fi alzò fallando, e cominciò a camminare . 11 popolo 
di Liltri , avendo veduto il miracolo , alzò la fua voce , e dille 
in linguaggio Licaoniano, ch’era probabilmente una ntefcolan- 
za di Siriaco, e di Greco: Ecco de i Dei, che fonofoefii noi, fol- 
to la forma di uomini . Dinominavano Barnaba Giove , forfè a 
cagione della grandezza di fua flaturaj e Paolo Mercurio, a ca- 
gione di fua eloquenza, e perche d'ordinario egli èra quello, che 
parlava . Nello fteffo tempo il Sacerdote del tempio di Gio^e , 
eh’ era vici no al la città , condii He de i tori , e portò delle co- 
rone avanti all’ufcio della cafa, in cui abitavano, volendo egli 
non meno che ’l popolo , offerir loro de’ facrificj . Ma Barnaba, 
e Paolo effendo informati di lor’intenzione.accorfero all’ufcio, 
lacerarono le lor veftimenta,ed avanzandofi in mAzo alla mol- 
titudine , cominciarono a gridare ; Amici , che volete voi fa-' 
re ? Non (iaidb che uomini come voi , e foggetti alle ftelfe in- 
fermità . Siamo venuti ad annunziarvi , che i Dei da voi ado- 
rati, fon’un nulla , affinchè vi convertiate dalle vane fuperfli- 
zioni al Dio vivente , che ha fatto il cielo, e la terra, il mare, e 
quanto comprendono in se ftefli ; che ne’ fe co li paffati ha la- 
rdate camminare tutte le nazioni nelle loro vie , fenzaperò 
ceffare dal colmarle di Jjenefic>» e dal dar loro delle prove dì 
fua efiftenza . 

Ma che che poteffero dire, ebbero molta difficolta nell’impe- 
dire ai popolo l’offerir loro de’ facrificj . Indi a poco alcuni 
Ebrei di Antiochia, di Pilìdia, e d’Iconio, effendo fopraggiunti, 
eccitarono il popolo , e lo fojj^varono contro l’Appoflolo : di 
modo che avendolo affalito con falli, gettato a terra , e lafciato 
per morto , lo ftrafeinarono fuori della città , per gettarlo den- 
tro una fogna. Ma effendofi adunati i fuoi Difcepoli intorno ad 
elio , egli (i alzò , ed entrò di nuovo nella città , e nel giorno 
feguente parti con Barnaba, per andare a Derbe, dove comin- 
ciarono ad annunziare la parola di Dio. Iddio benedille la lor 
predicazione, ed acquetarono molti Difcepoli a! Signore. Do- 
po di che fene ritornarono a Liftri, ad Iconio , e ad Antiochia 
di Pisìdia, fortificando per tutto il coraggio de’DifcepoIi, efor- 
tandogli a perfeverare nella fede. Avendo dunque ordinati de’ 
Sacerdoti in ogni Chiefa , gli raccomandarono al Signore, e ri- 
tornarono in Panfilia . Annullarono la parola del Signore In 
Pprga , e vennero in Atulia , ch e citta marittima di Panfilia, 

dove 
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dove s'imbarcarono per ar.darfencad Antiochia Ui Siria . Cosi 
coiifuniarono due anni , o circa nel far quello viaggio . 

Anno del Mondo Lllendo giunti in Antiochia , ed avendo adunata la Chiefa, 
Gdiùcrifto* «■accontarono quanto avevano fatto nella loro milione, le gran 
4 , _ cofe, che'l Signore aveva operate per mezzo loro , e comeavc- 

Dtll’Era Volgare va aperta la porta deila fede a’Gen tifi , e dimorarono indente 
4<5. co’ Difcepoli per lungo tempo in quella città . In quel tempo, 
S.Piet io dal canto fuo predicava i! Vangelo in varie provinole. 
Prima Pillola di ed è affai probabile, che verfo l’anno 45. dell’Era comune egli 
S. pktro.Anno45. fcriveffe di Roma la fua prima Pillola agli Ebrei convertiti del 
c tracomunc. |> 0nt0j della fiitinia , dell’Afta , della Galazia , e della Cappa* 
docia . La fua data c di Babilonia*!'.;) . Cosi egli dinominava 
Kotna nel linguaggio figurato . Vi dà a 'fedeli il nome di Cri- 
fliant (ù) , vi parla d’ una maniera degna della maeflà di un 
Principe degli Appoftoli, e vi fi offerva una forza, ed un vigo- 
. re , appofloiici in tutto . Vi elbrta i Fedeli alla pazienza , alla 
pratica dell’innocenza, e della giuilizia . Adegua de’ precetti 
alle perfoncifcite in matrimonio , a’ giovani , e a’ vecchi . la 
fomina non vi è dato, e condizione , che non trovino in quella 
l’idola di che idruirfi, e di che ediricarh . Si cred<^chc S. Mar- 
co(c) il qual’era Difcepolo,ed lnterpetre di S.Pietro,lo ajutaf- 
fea comporla, quanto a’termini, e quanto allo dile . Fu portata 
da Silvano, che probabilmente è i’ uomo tanto famofo negli 
Atti , folto il nome di Sila . 

Warc a o n2Cl ° San Verfo lo dello tempo S. Marco fcride il fuo Vangelo (A) ad 
idanza de’Fedeli di Roma , i quali lo piegarono di lafciar lo- 
ro per ifcritto , quanto avevano intefo dalla bocca di S. Pie- 
tro . Alcuni antichi (e) hanno creduto , che S. Pietro lo avede 
dettato a S. Marco , o anche lo avelie fcritto . Teftulliano (/) 
fembra attribuirlo aS.Pietro: ma è più veri(imile,che S.Pietro 
folamentelo approvaffe, e lo da a leggere a’Fedeli di Ro- 
ma; e S. Marco non lo componeite , fe non fopra quanto aveva 
intefo dalla bocca di qued’Appodolo.Vi fono alcuni manoferit- 
. ti, che riferirono aver’egli fcritto il fuo Vangelo in Latino;ma 

c fentimento più connine, c più certo, che lo feri vede in Greco. 
Pretendeff. confervarii anche oggidì in Venezia alcuni fogli 
dell’originale diS.Marco.Coloro,che l’hanno veduto non con- 
vengono della lingua, nel la qual’è fcritto; perchè ’l monumen- 
1 to è sì vecchio, e sì logoro, che non fene può più leggere alcu- 

na parola,che formi fenfo continuato :ma colui, che ce ne rac- 

. con- 

% , 

(a) i.Petr. v. 1 dt l'i- 

lb) t.Petr.lv. 16. I ns tlluf.&c. 
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conta più cofe particolari (a),fofliene , ch’è fcritto in Latino: il 
che favorirebbe il fentimento di coloro, i quali credono , che 
S. Marco lo componete in quello linguaggio;quando non fi di- 
ca. che’l manofcritto non fia originale , ma copia antichiilìma 
della Verfione di quel V angelo in Latino. Non fi dubita , che i 
Vangeli non fieno flati tradotti in Latino quali fubito, che com- 
parvero in Greco. Sia come fi voglia, il manofcritto, che fi ve- 
de in Venezia è flato portato da Aquileja a Cividale di Friuli, 
e poi a Venezia fino dall’anno 1420.SÌ crede eflervene due fo- 
gli in Praga, do ve furono mandati dall’Imperadore Carlo IV. 
che gli ottenne nell’ anno 155 $. da Nicolò Vefcovodt Aqui- 
leja, fuo fratello(^). 

Cufpio Fado govet natore di Giudea , fu richiamato verfo 
quello tempo ; e Tiberio Aleffandro, nipote di Filone l’Ebreo 
fu pollo in fua vece . Quell’ uomo era Ebreo di origine , ed an- 
che della flirpc Sacerdotalemia aveva abbandonata la fua Re- 
ligione (c). Governò la Giudea con molta pace, non meno che 
Fado;e’l paefe reflò pacifico per qualche anno. Tiberio Alef- 
fandrofcce crocifiggere Jacopo , e Sirnone figliuoli di Giuda 
il Galileo , capo de|,li Erodiani , cheaveva fatto ribellarli il 
popoloquarant’anni prima ,ocirca. Probabilmente inqucflo 
tempo S. Paolo predicò nella Giudea (<f), e portò il Vangelo da 
Gerufalemme infilo all’Uliric > le). Cosi fparfe il lume del 
Vangelo nella Cappadocia .nel Ponto , e nella Tracia (/)• 
E forfè in quelli viaggi , de’quali S. Luca non ci fa fapere alcu- 
na circ.oflanza , 1* Appoflolo fu efpollo infino cinque volte a 
ricevere trentanove.colpi di sferza dagli Ebrei (g), i quali bat- 
tevano cosi nelle lor Sinagoghe coloro , che credevano non 
oirervare le loro Leggi . Fu anche due volte battuto conle 
verghe da’Komani . Fece tre volte naufragio, e pafsò un gior- 
no, td una notte in mezzo al mare . Aveva fofferte tutte quelle 
cofe prima di avere ferina la Aia feconda lettera a’ Corintj, 
cioè avanti l’anno jS.di Gefucriflo,overo sj.dell’Era comune. 

Erode Re di Calcides e fratello di Agrippa Re degli Ebrei, 
dopo aver tolto il Pontificato a Giufeppc figliuolo di Camida, 
per darlaad Anania figliuolo di Nebedeo,mori nell’ottavo an- 
no di Claudio (/'). L’ìmperadore diede il fuo regno al giova- 
ne Agrippa, figliuolo del Grande Agrippa fratello di Erode, in 
prcgiudicio di Ariflobolo , figliuolo delio ftelfo Erode Redi 


(a) Viaggio d’Italia del P. Mon- 
falione. 

( b Vedali la nofira Pref azione 


fe) Rom.-xv. 19. 
ff ) Ckryf.m R0m.bsiK.i9.Tbni. 
iti Rom. 


opra il Vangelo di S.Marco. 

tc Avtiq.tib'.xx. capi, de Utili ' 
I. 2-c.ip. 

(dj S.tt, xxvft.a o. 


i'S») i.Cor. xi. 14. 25. &c. 

(h i Anno dell'Era comune 4?. 
(,i) Antiq, I. xx.r.j. 


Tiberio Aleffim- 
dio governatore • 
di Giudea verfo 1 ' 
anno 46. dell’Era 
volgare. 


Morte di Erode Re 
di Calcìde. 

Anno del Mondo 
MMMM. LI. 

Di Gefucrifto 

$'• 4 

Dell'Era Volgare 
* 8 . 
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'Anno elei Mondo 
A1MMM. Uj. 
Pi GefucriUo 
SJ- 

Dell’Era volgare 
49 - 

Venti dio Cuma 




Calcide ; e verfo lo ftefib tempo Ventidio Cumino fu fatto 
governatore della Giudea in luogo di Tiberio Aleffandro . 
Sotto il Tuo governo cominciarono le turbolenze di quel paefe, 
le quali non ù terminarono, che alla rovina di Gerusalemme. 

Come gli Ebrei venivano da tutte le parti a Gerufalemme 
nelle felle Solenni , i governatori , che vi erano per li Romani, 
facevano Sempre (lare una Coorte Tocco l’arme vicino al Tem- 
pio (a), per impedire il Seguire qualche difordine , oper fu- 
bicodargli (ine . Nella fella dellaPafqua di quell’ anno (£)e 

nel quarto giorno della fella , un faldato Romano ebbe l’infb- 

no governatore di lenza di efporre ignudo agli occhi. tutto cii>, che il pudore, e la 
Giudea. Tuibohn* decenza pili obbligano a tenere nafcollo . Il popolo Sdegnato 
re in CernfUcni- conl ; nc i5 agridare, che quell’azione non faceva oltraggio fo- 
lo ad elfi , ma anche a Dio. I piti collerici cominciarono anche 
a declamare contro Cumano, dicendo, ch’egli aveva comandato 
a quel faldato il far quell’azione . Il governatore fi chiamò 
tnolt’offefo da que’difcorfi;mà non lafciò di esortargli alla pace, 
e alla manfuetudine . Colue in vece di ubbidire continuavano 
a dirgli delle ingiurie , fece avvicinarli al tempio tutte le trup- 
pe, che aveva . Gli Ebrei ne recarono tanto Spaventati , che li 
gettarono precipitofi l’uno Sopra l’altro per fuggire immagi- 
nandoli di effere incalzati ; fi premettero di tal maniera ne’luo- 
fehi angufti , i quali cenducevanoal tempio , che ve ne rollaro- 
no piò di diecimila fc), e forfè piò di trentamila Soffocati . Così 
l’allegrezza della fella fu cambiata in mellizia . 

Alcuni di coloro, eh' erano fuggiti nel tempo di quel tumul- 
to, effendofi abbattuti indi a qualche tempo , cinque, o Sei leghe 
tn disianza da Gerufalemme , verfo Betoron , in uno Schiavo 
dell’Imperadore, nomato Stefano, lo affalirono , egli rubarono 
tutto il fuo bagaglio. Cumano, eflendone informato, mandò del* 
le genti da guerra , con ordine di Spogliare i villaggi vicini , e 
di condurgliene i principali abitanti , come colpevoli , per non 
aver Seguiti, e prefi que’ ladri . In quel faccheggiamemo un Sol- 
dato, avendo trovati i libri di Mose , li lacerò ,e li bruciò con 
parole di Scherno , e di belleminia . Subito gli Ebrei fi c<?mmof-, 
fero in ogni luogo, *e corlèro a Cefarea a trovar Cumano , per 
pregarlo di gaftigare quell’ insolenzà . Egli ebbe riguardo alle 
loro rimo(lranze,e fece condurre il Sfaldato al Supplicò) in mez* 
S.Pietro viene in 2° agli Ebrei , che gli avevano domandato il fuo capo.. 


Giudea, 


S. Pietro.dopo aver fatto qualche Soggiorno in Roma , ne 
ufcl , ed andò in Giudea (d) • Non fi dubita, che da Roma non 
abbia mandaci i fuoi Discepoli in molti luoghi d’ Italia ,e 

nell’ 


Xz'Antiq.hxx.c^.de Bell» /.l.e.JO. 
(b) Anno dell’Era comune 49» 
{t)Jo/tfh,hb.z.dt Bt/io r, io. legge 
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diecimila. ma Eufehio,* S.Girolamo, 
c Rufino vi hanno letto trentamila, 
(d) AnnodelI’Era comune 50 . 
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nelPaltre provir.cie di Occidente (<») : di modo che è reflato co- 
me cofa fuor d’ogni dubbio ne’fecoli pofteriori , che nell’ Ita- 
lia, nelle Galiie , nelle Spagne, in Affrica, nella Sicilia, enei!* 

Jfole vicine, S. Pietro, e i fuoi Difcepoli , ovvero i Tuoi fucoef- 
fori vi avellerò fo ndate Chiefe. £ benché la tradizione, che • 

fi è confervata fopra di ciò nella maggior parte delle Chiefe an- 
tiche, non abbia tutta la certezza , non li può negare.che q be- 
lle Chiefe non fieno debitrici di lot’origine a S.l’ietro, ovvero 
a quelli , ch’egli,o i fuoi fucceffori vi hanno mandati a predi- 
care; perchè ciò ftmpre dinominavafi effer diputati da S. Pie- 
tro , benché S, Pietro di gran tempo folfe morto . 

S. Marco ricevette la fua millioue da S.Pietro , per andare in san Muro va in 
Egitto {b) ad annunziar Gefucrifto , elaChiefa di Alelfan- Egitto, 
dria lo ha fempreconiìdcrato come fuo Appoftolo principale . 

Vi portò il Vangelo* che aveva fcritto; e fi tiene , che prima di 
elfo »lcuiio non abbia predicata la Fede in quel paefe , immerfo 
da si gran tempo nella fuperllizione . Scefeda principio a Cire- 
ne (c ) , capitale della Pentapoli Cirenaica, di cui pratendefi 
foire originario . Vi fece quantità di' miracoli , e converti molte 
perfone .Di là pafsò nell’altre parti della Libia , nella Marma- 
rla, enell’Ammoniaca„ e alla fine nell’Egitto, e nella Tebai- 
de, perchè diceli per cofa certa , che tutti que’paefi abbiano ri- 
cevuta da elfo la notizia della falute . 

Non entrò nella città di Aleffandria, che molto tardi, e dopo 
averne ricevuto un’ordine efpreffo da Dio in una vifione . Era Aleflantfcù. 
probabilmente allora nella Cirenaica. poiché 1 fuoi Atti ci fan- 
no fa pere , ch’egli dille addio a’fuoi Difcepoli , e s’imbarcò, do- 
po aver mangiato un poco di pane con elfi . Si può credere, che 
quel pane folfe l’Eucariflico . Giunfe in due giorni ad Aleflan- 
dria nel fettimoanno di Nerone. Entrò nella città da una parte 
nomata Bennida.e fi riferifee, ch’eflendofegli rotta una fcarpa, 
la diede a raflcttare ad un ciabattino nomato Anniano, il qual* 
elfendofi ferito con la le fina nella mano , gridò per lo dolore: 

Ah, mio Diofilche fu confiderato da S. Ma reo come buon prefa- 
gio dcl.fucceffo di.fua imprefa. Da quelle parole prefe occafio- 
ne di parlare ad Anniano di quel Dio , ch’egli aveva invocato, 
fenza conofcerlo,e di Gefucrifto fuo Figliuolo, per lo merito, e 
potenza del quale gli fece fperare di guarirlo dalla fua ferita. 

Anniano lo afcoltò e S.Marco, avendo fatto un poco di fan- 
go con la fua fciliva mefcolata con la ter,ra,lo pofe fopra la pia- 
ga , invocò ’l Signore , efubito la mano di Anniano fi trovò 
guarita .Quell 'uomo commolfo dal miracolo , ftimolò S.Marco 
Stori» Calmi. Tom. IV. O di 
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' t 9 i la storia degli ebrei , 

di entrare nella fua cafa , gli apprettò da mangiare , gli fece « 
molte interrogazioni fopra la dottrina , eh’ egli predicava , ed 
effondo a fudicier.za i (Imito , fu battezzato con tutta la fua fa- 
miglia . Molte altre perfone,che la vita , la dottrina , e i mira* 

» * colidi S. Marco avevano cominoffe Abbracciarono parimente 

il Cridiane wno . il fervore di que’ primi Cridiani di Alelfan- 
dna fu tale , che molti fra loro abbandonarono il tutto per fe- 
guire le regole più fubliini , e più perfette della Religione Cri- 
ftianajed alcuni antichi (a) hanno creduto, che i Terapeuti, de’ 
quali Fi Ione ha fatta la deferizione nel fuo libro deliavita 
contemplativa, non foffero altri , che i primi Dffcepoli di San 
Marco . Filone ha voluto far’onore alla fua nazione, c alla fua 
Religione con que’perfetti Difcepoli di Gefucrillo, perch’erano 
Ebrei di nafeita per la maggior parte, e feguivano quali tutte le 
cerimonie della Legge . • 

CAPlT.tfrev. Si ha pretefo(ó),che que’Terapeuti fieno (lati i p^imi Astori 
Terapeuti m Egìt* ^'-1 la Vita , e della Lìituzione Monadica j ed è cola certa , che 
to. i Monaci , i quali furono peM’addietro tanto famofi nell’ Egit- 

to , avevano imitate molte pratiche de’ Terapeuti , e degli 
Effenit ma non (i può dire in rigare , che nè i Terapeuti , nè gli 
Effeni fieno Iditutori della Vita Monadica , e delle Comunità 
Keligiofifi ne furono femplicemente i primi modelli. Si cominciò 
propiamente a vedere de’ Monaci in Egitto folo nel terzo fe- 
colo . Abbiamo parlato di fopra degli Elfeni , bi fogna qui dire 
qualche cofa de’ Terapeuti . Entrano naturalmente nel noflro 
difegno, o fieno Ebrei, o fieno Cri dia ni , poiché abbiamo prefo 
a fcrivere la Storia degli Ebrei, e’I principio della Storia della 
Chièfa.Non èperònoflra intenzione di entrare nelle difpute , 
che fonoli formate fopra quedo foggeito (c ) , e dividono anche 
oggidì i /entimemi de’Letterati . 

Il nome di Tcraptuio fignifica in Greco un Medicelo un Str •> 
to, o un AÌora:<*e , un fervo di Dio . Coloro , che avevano 
quedo nome-in Egitto ,fi applicavano principalmente alla vita 
contemplativa , come gli Effeni all'attiva . In tutto quel paefe 
. il numero de’ Terapeuti dell’ uno , e dell’altro feffo era affai 

grande , ma principalmente ne’ luoghi vicini ad Alefiandria. 
11 loro idituto fi edendeva anche in diverfe altre parti del 
mopdo (di .Coloro , che abbracciano quedo genere di vita, di- 
ce Filone , non vi fono impegnati dall’ufo, dalle idanze, o dal* 
’ le 
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di Monfa Icone*- M.di Tillemont 
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(d.) Philo de Vita contempi. 
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le preghiere di alcuno, ma (a) dall'impulfo di lor divozione, da 
una infrazione fopiannaturale , e dal delidericj ardente , che 
hanno della Vita eterna , e beata. Confiderandoli già come 
morti a quello mondo, abbandonano a’ioro figliuoli , e a’ loro 
parenti , ofe non ne hanno, a’ioro araici,quanto pofledonofo- 
pra la terra per vivere in una felice povertà . Lafciano la loro 
famiglia, le lor poffeflioni, i loro parenti, la loro patria, e fi riti- 
rano fuori delle città in orti,ovvero in caf<?di campagna lon- 
tane dal commerzio degli uomini , e folitarie . 

' I pib perfetti de’Terapeuti fono ritirati fopra una collina Si- 
tuata vicino al Lago Meris,dove dimorano in grandiifimo nu- 
mero { b ) .Hanno eletto quel luogo per lor miramente, princi- 
palmente a cagione della purità dell’aria, e della folitudme ,e 
perchè vi ilanno più in ficuro contro i ladri, e le fcorrerie,cflen- 
do coperti da molti villaggi , da varie cafe di campagli» , e dal 
Lago Merisi Le loro abitazioni fono feparate l’una dall’ altra 
( c ) , per meglio olfervare il fiJenzio della folitudine , ma non 
lontane , affinchè polTano in cafo di bifogno difenderli da’ la- 
dri .evivere in focietà . Le lor’abitazioni fono povere , e fem- 
plici , non avendo che ’i puro necefTario perlibcrarfi dal cal- 
do, e dal freddo. Vi dimorano tutta la fettimana,fenza ufeirne, 
e fenz’anche guardar di fuori , tanto vi Hanno applicati . Ogni 
Terapeuto ha ’l fuo oratorio , che da elfi è dinominato ( d ) 
S errine jon, e M^najlerion-tnei quale attendono agli efercizj del- 
la vita fpitituale , fenza portarvi mai alcun cibo corporale, nè 
altra cola deflinata a’bifogni del corpo .Vi meditano la Legge 
e i Profeti, e vi cantano degl’ Inni facri . Avendo fempre la 
mente occupata in Dio, non lo lafciano in dimenticanza nè 
meno dormendo : di modo che ve ne fono, che hanno de’fogni, 
ne’quali Iddio loro manifefta delle gran verità. 

Fanno orazione due volta il giorno [e) ; la mattina , e la fe- 
ra . La mattina nellevar del Sole pregalo Dio , che li riem- 
. pia de’ fuoi lumi, e lor conceda una felice giornata . La fe'ra 
gli domandano, che l’anima loro dilimpegnata dalle curefu- 
perflue, e dalle diffrazioni de’ fenfi , pofia attendere in pace 
allo Audio della verità . L’ intervallo dalla mattina alla fera 
c tutto impiegato nella lettura , e nella meditazione . La lor 
lettura è de’facri libri, ne’quali cercano delle allegoriche efpli- 
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cazioni (a) .Hanno fra loro degli ferini eompolli dagli antichi 
Capi della lor Setta , ne’ quali hanno lafciati de’ modelli dell’ 
efplicazioni alfegoriche,che i Terapeuti proccuranod’ imitare 
ne’loro ftudj. filone non fi efprime di vantaggio fopra gli Au- 
tori della Setta de’Terapeuti, nè fopra le perfone degli antichi 
Allegorifti , da’ quali traevano l’origine ,e che confiderà vano 
come loro maeflri • 

Compongono dogli Inni, e de’Cantrci di varie mifure.e fbpra 
cliverli canti , ma molto ferioft , e fopra materie di pietà . Nel 
Sabato fi adunano in un’ Oratorio comune , feparato in due da 
un muro di tre ,o quattro cubiti , cioè di cinque , o fei piedi di 
altezza , affinchè le donne fieno feparatedagli uomini , epof- 
fano udire l’iflruzionc , fenz’cffer vedute. Ivi Hanno ordina- 
tamente a federe, fecondo la lor’eta , modeftamente vediti , 
avendole mani nafeofte , la delira fra ’i petto elabarba.ela 
lini lira fu’l fianco (£) . Il più vecchio , e ’l più capace dell’ adu- 
nanza , fi avanza nel mezzo, e loro parla . La fua aria è grave, 
e feriofa , la fua voce moderata , il fuo difeorfo fodo, e fenz’or- 
namento . Tutti afcoltano con gran lilenzio , e non inoltrano la 
lor’ approvazione, fe non con alcuni cenni del capo,o degli oc- 
chi. Non fanno grand'applauli di voce, o battimenti di mani. 

La temperanza è (limava fra loro il fondamento delle virtù- 
Non vi è chi prenda cibo prima del tramontar del Sole , impie- 
gando tutto il giorno allo lìudio , calla cura dell’anima , e 
la notte folo a’ bifogni del corpo; e anche non concedono al 
corpo che una piccol parte della notte . Ve ne fono , che non 
mangianoche una volta intregiorni; altri una volta in fei 
giorni . 11 giorno del Sabato è fra loro in grand’onore. Vi fi 
attengono dalla fatica corporale, ma vi prendono del cibo, trat- 
tando il loro corpo come una bettia , cui fi concede qualche ri- 
pofo dopo la fatica . Sempjiciflimo, e frugaliflimo è’1 loro cibo. 
Non mangiano che p^jie con fale , e non bevono che acqua. 
1 più dilicati aggiungono al pane un poco d’ i Topo . In forum» 
non bevono tc non per morire di fete , e non mangiano fe non 
per non foegombere alla fame , e alla debolezza. Il lor’abito 
è fèmplice , unicamente per difenderà dal freddo , o dal calo- 
re eccepivo . Nel Verno in vece di pelli lì fervono di un grolfo 
mantello. Nella State , portano un’ abito pili leggiero , ov- 
vero 
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vefb una tonaca di lino. Praticano in tutte lecofe la mode- 
dia, come figliuola della verità , e fuggono la vanità ,e la fu- 
perfluità , come figliuole della menzogna . 

Il numero di fette è fra elfi in venerazione fa) . Non folofi 
ripofano nel fettimo giorno , cioè nel giorno del Sabato , ma 
la lor fella principale è dopa fette fettiinane ; cioè la Penteco- 
fte , che fi celebra cinquanta giorni dopo la feda di Pafqua. In 
quel giorno fi adunano vediti di bianco perorare , e per man- 
giare inliemecon allegrezza. Elfendo nella fala del mangiare, 
in piede , e podi in ordine con modeftia , alzano le mani , e gli 
gechi al cielo , c pregano Dio di benedire il cibo , che fon per 
prendere . Le donne vi fono animelle $ ma fbno vergini, avan- 
zate per la maggior parte in età , le quali fanno profefiione di 
una verginità volontaria . Dopo 1’ orazione fi mettono alla 
menfa . 1 più antichi di profefiione fi mettono a federe i primi, 
e poi i più giovani (b) ; perchè fra efli non fi ha riguardo , che 
al tempo, nel quale hanno abbracciato l’illituto , e non aU’et'a. 
Ci Fi uomini danno alla dedra , e le donne alla Anidra . Man- 
giano adagiati alla menfa fopra duoje di giunco un poco rile- 
vate ,per appoggiarvi ilgomito . -Vi fi offerva un Alenalo si 
grande, che non fi ardifce nemmeno il refpirarvi un poco for- 
te. Coloro, i quali fervono alla menfa , fono eletti fra i più gio- 
vani, e i più virtuofi dell’ Adunanza ; perchè fra elfi non fi co- 
nofcono nèfchiavi,nè fervi* vi fi ferve con allegrezza, e li pre- 
vengono anche, s’è pofiibile , i bifogni di ognuno , affinchè non 
fieno in necellità di domandar cofa alcuna. Coloro, che fervono, 
guardano coloro, che fono alla menfa, come loro padri, ed han- 
no per elfo loro tutta la riverenza , e l’affetto , che i figliuoli 
hanno per li loro genitori . Non fi mette.alla menfa , nè vino, nè 
cofa alcuna , che polla imbracare, nè carne , nè alcuna dilica- 
tezza * ma femplicemente.dell’ acqua calda a’. vecchi , e a’ più 
deboli , e dell’acqua fredda a tuttigli altri . Il fale è l’unico in- 
tingolo , che fi aggiugne al pane . I più dilicati polTono anche 
prendere dell’ifbpo. Ecco quali fono i loro più folenni banchetti. 

Nel tempo del pranzo (c) alcuno propone una quidione del- 
la facra Scrittura , e 1’ efpone , ovvero la lafciaèfporre da un* 
altro ; ma fempiicemente, e a tempo, e d’una maniera acconcia 
ad inculcarla , e a farla ben comprendere , fenza-far però’pom- 
pa di fottigliezza , di fcienza, o di eloquenza * un difcorfo lun- 
go, continuato , e feguito , elfendo alio fpcffo fopra la capacità 
dell’uditore, e dancando la fua attenzione .Gli adidenti afcol- 
tano in lìlen%io , e inoltrano col loro fguardo , o col iorogedo, 
che hanno ben compreftAjuanto è dato detto; o modrando, che 
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lor retta qualche dubbio con un movimento di capo , o con un 
cenno del dito della man deara . L’ efplicazione è allegorica, 
perchè conliderano quello fenfo come 1’ anima della fcrittura, 
e la lettera come il corpo. Terminato il difcorfo, tutti vi lamio 
anplaufo,e colui, che ha parlato.fi alza, e comincia a cantare m 
onor di Dio un cantico antico , ovvero anche un nuovo da se 
comporlo . Tutti fi alzano, e afcoltano con quiete ; poi nel fine 
rifpondono tutti infieme , gli uomini non inen,che le donne . 

Dopo di ciò i giovani , che hanno fervito, portano lamenta, 
della quale abbiamo pa rlato , fopra la qual’ è ’l facro cibo , il 
pane fermentato, col l'ale , e con l’ifopo, in memoria della facr j. 
tnenfa ,ch’è nelSanta, avanti al Santuario . Coloro, i quali ten- 
gono , che i Terapeuti fofler Crittiani , vogliono , che quella 
tnenfa, e quel facro , e augufto cibo , lia Hata l’Eucariftia, deila 
quale Filone ha parlato (a) d’una maniera confufa, perchè que‘ 
primi Fedeli non ifeoprivano facilmente quello mittenti agli 
Straniar i. Soggiugne, che dopo il patto, pattano la notte in fan- 
ti efercizj, o , per parlare com’ egli, fanno la facra vigilia , dhe 
dura tutta la notte. 11 che può anche aver relazione alle adu- 
nanze de’primi Crittiani, che (ì facevano fovente di itone . 

Gli uomini , e le donne, elfendofi dunque alzati in mezzo alla 
fala fanno due Cori , uno di uomini , e l’altro di donnei ei 
ognuno di que’Cori è? diretto dalla perfona più onorevole, 
e che meglio canta . Cantano varj cantici in onore di Dio , ora 
tutti infieme, ed ora a due Cori.fecondando co loro getti, e co 
loro movimenti l’imprellione, che’l canto e la natura della co- 
fa domandano, o lia neceffario l’a nettar fi, l’avauzarC , o’I riti- 
rarli . Poi dopo avere per lungo tempo fepafatainente danzato, 
li unifeono infieme conte trafportati da un fanto entuliafmo , 
< non fanno più che un Coro di uomini , e di donne ; ad imita- 
zione della danza , che fu fatta dopoil paleggio del Mar Rof- 
fo , nella quale Mosè lì pofe a danzare alla tetta degli uomini , 
e Maria fua Torcila alla tetta delle donne . Le voci gravi degli 
uomini mefcolate con le voci acute delle donne , formano un 
grato concerto ( b ) . Così li paira tutta la notte della Pente- 
cofle : di modo che la mattina fi trovano più risvegliati , che 
quando li fono tnfieme uniti . 

Da che ’l Sole comincia a comparire , U volgono tutti verfo 
rOriente , ed ajzano le mani al cielo , pregano Dio , che lor 
conceda un giorno felice , lor faccia conofcere la verità , e lor 
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fomminiftri uno fpirito d’intelligenza . Dopo quelle orazioni 
ognuno fi rilira nella fua abitazione , e vi attende a’ fuoi ordi- 
narj efercizj . Tal’ era la vita de’ Terapeuti , che vedevanfi in 
Egitto al tempo di Filone, il quale viveva in Aleflandria nello 
fteflo tempo, in cui S. Marco vi fondò una Chiefa Criftiana . 

Il numero de’ Fed li , che quello Santo converti in Aleflan- 
dria , diede ombra a’ Sacerdoti de’ falfi dei, e a’ Gentili zelan- 
ti . Sollevarono tutta la citta contro S. Marco > e rifolvettero 
di privarlo di vita . Per non efporfi fuor di proposto , credette 
dover ritira rfi ; ma non volle lafciare la fua C.hiefa fcnza Pa- 
llore : elefle a quello fine Anniano , ovvero Agnano , ch’era 
flato il primo da lurconvertito , e l’ordinò Vefcovo d’Aleflan- 
dria {a). Quelli e’I primo , che governò quella Chiefa dopo 
S. Marco . Dxeft , che S. Marco gli dalle anche tre Sacerdoti, 
fitte Diaconi , ed undici altre perfone, per fervirgli di Mini- 
Ari . Dopo di ciò fenc ritornò nella Pentapoli , dove dimorò 
per lo fpazio di due anni . Di là ritornò in Aleflandria, dov’eb- 
be l’allegrezza di vedere i Fedeli molto accrefciuti nel nume- 
ro , e nelle grazie fpirituali . Si ritirò di nuovo ,ed andò for- 
fè a Roma ; dove la Cronica Orientale vuole fia flato , quan- 
do S. Pietro , e San Paolo vi foffrirono il martirio , nell’anno 
6 6. dell’Era Volgare . 

Intanto S. Paolo , e S. Barnaba erano in Antiochia , quando 
alcuni venuti di Giudea, vi vollero foftenere , che fenza la 

concilione non fi poteva falvarfi(£) . Cofloro non avevano ( ! e ii c c rrimonie 
per quello fine alcun’ordine , nè alcuna miflione dagli Appo- della Legge, 
flolij ed alcuni Padri antichi (e) credono , che fodero l’Ere- 
fiarca Cerinto , e i fuoi feguaci , i quali foftenevano la necef- Anno del mondo 
fitk delle cerimonie della Legge per la falute . Paolo, e Barna- ^Gc Hac r iilo * 

ha effendofi modi contro di efli , e foflenendo la liberti Evan- 
gelica , fu rifoluto , che andaflert) con altri fratelli a Gerufa- jxuxra Volgare 
lemme, per difeorrere fopra quella difficolta con gli A ppofloli, $i. 

e con gli Anziani . Iddio ftefTo ordinò loro col mezzo d’una ri- 
velazione di far quel viaggio. Paolo, e Barnaba partirono dun- 
que di Antiochia, accompagnati da Tito ( A ) , e forfè da al- 
tri fratelli . Ballarono per la lenìcia , e per la Samaria , e nel 
paffaggio raccontarono a’ fedeli in tutti i luoghi ciò , che I Si- 
gnore aveva fatto a favor de’ Gentili, col chiamargli alla Fede. 

Giunfero felicemente in Gerufalemme, e vi furono ben’accol- 
ti. Ma quella Chiefa era quafi nello fteflo imbarazzo, che quel- 
. la di Antiochia, fopra il punto delle cerimonie legali j perchè 
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alcuni Crifliani, ch’erano (lati Farifei , volevano fodero obbli- 
gati i Gentili convertiti a ricevere la Circoncifione , e all’of- 
fervanza della Legge. 

Condilo & Gc- Gli Appofioli , egli Anziani fi adunarono dunque .eS.Pie- 
ao ’del'mondo tro ’ Giovanni , eS.Jacopo il minore erano i principali dell’ 
4 ' 0 s a adunanza. V i pctevan’eflere ancora degli altri Appottoli , fen- 
za numerarvi S. Paolo , eS. Barnaba . In fontina tutti i pili ri- 
guardevoli della Cliiefa di Gerufalemme vi fi trovaron prefen- 
ti . Dopo aver bene efaniinato l’affare , S. Pietro (i alzò, e dif- 
fe: t rateili miei, fapete, ch’è gran tempo, che Iddio mi ha elet- 
to per far’udire a’ Gentili la fua parola per la mia bocca ( vuol 
parlare della converftone di Cornelio) e per ridurgli alla Fede. 
Iddio, che conofce i cuori, lor'ha fatta tettimonianza,ed ha pre- 
venuto il noffro giudicio col dare a’ Gentili il fuo Spirito S;<n- 
to , non meno che a noi : non ha pofla differenza alcuna fra 
efli, e noi, avendo purificato il loro cuore con la Fede . Perchè 
dunque fi vuol’oggi tentar Dio, imponendo a’Dilbepoli un gio- 
go, che nè noi, nè i noffri antenati hanno potuto portare?Credia« 
mo.che per la grazia di Dio faranno falvi non meno che noi . 

Tutta la moltitudine lo afcoltò fenza dir cofa alcuna;e udi- 
vano Paolo , e Barnaba , che lor raccontavano quanti mira- 
coli , e prodigj Iddio aveva fatti col loro mezzo fra’ Genti- 
li . Da ppoich 'ebbero fatto filenzio , S. Jacopo Velcovo di Ge- 
rufalemme , prefe la parola , e foftenne il fentimcnto di S.Pie- 
tro , dicendo, che Iddio, avendo fatto annunziare da’ Profeti la 
converfione , e la vocazione de’ Gentili alla Fede , non poteva 
lafciaredi dar compimento all’opera fua , e di efeguire il fuo 
difegno . Quindi , foggiunfe , io giudico , che non fi debbano 
inquietar coloro, che fra i Gentili li convertono ; ma folamen. 
te li debbano obbligare ad attenerli dall’Idolatria , dalla for- 
nicazione, da! mangiar cardi foffogate , e dal fangue . Perchè, 
quanto a Mose, fono in ogni città degli uomini, che lo predi- 
cano , e Io leggono nelle Sinagoghe . Noi non fiamo 1 dirut- 
tori di quell’ufo, e non fi dee lagnarli , che Mose, e la Legge 
debbano reflare abbandonati . 

. Allora fu ri foluto dagli A ppoffoli , e dagli anziani , inficine 
eon tutta la Chiefa,di diputare alcuno per andare in Antiochia 
con Paolo, e Barnaba , a fine di efporvi la rifoluzione, che nel 
Concilio era fiata prefa . Fu dunque eletto Giuda , fopranno- 
mato Barnaba , e Si la , ch’erano de’ principali tra’ fratelli ,‘ 
e lor fu confegnata una lettera ne’termini Tegnenti conceputa. 

. „ Gli Appottoli , gli Anziani , e i Fratelli di Gerufalemme, 

„ a’ Fratelli fra’Gentili , che fono in Antiochia di Siria , ed 
,, in Cilicia . fallite . Come abb amo intefo, che alcuni venuti 
,, di qui , vi hanno turbati , c vi hanno gettati degli fcrupo- 
?» li nell’animo fenz’aver noi dato ad etti alcun’ordine, dopo 

di 
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di crterci adunati nello Hello fpirito , abbiamo giudicato ef- ' • 

fer bene il manda rvi delle perfone elette, co i noftri cari fra- 
telli Paolo, e barnaba , i quali hanno efpofla la loro vi- 
ta per lo nome di Gefucrifto. Vi mandiamo dunque Giuda, 
eSila, che vi faranno fapere- Ogni cofa di viva voce: per- , "'{■t 
che è piaciuto allo Spirito Santo, e a noi il non impor- 
vi altri aggravj , fé non quelli , che fon neceffarj , cioè , 
diallenervi da quanto farà (lato facrificato agl’idoli, dal 
fangue , dalle carni foffogate , e dalla fornicazione, onde 
farete bene a guardarvi . Addio . £jj 

Nello flerto viaggio , S. Paolo efpofe pubblicamente a’ Fedeli 
di Gerufalemme, e agli Apposoli la dottrina, che’ predicava 
a’ Gentili ( a ) . Ne conferì anche in privato co’ principali , alla 
prefenza di barnaba , e di Tito . Non che averte bifogno di af- 
iicurarli l'opra la verità della dottrina , che predicava , o chela 
dottrina averte bifogno dèlia conferma di alcuno ( 6) , poiché 
avevaia apprefa dallo fteffoGefucriftoi ma era importante l’af- 
ficurar gli altri fopra la verità di fua predicazione, facendo ve- 
dere , che nulla infegnava, che da tutti gii Appoftoli non forte 
approvato . S. Pietro , S. Jacopo , e S. Giovanni , co’ quali ne 
aveva conferito , non vi trovarono che dire in contrario , nè 
che dovervi aggiugnere. Videro con giojala grazia, che Iddio, 
gli aveva concerta , e conobbero , che lo aveva rtabilito Appo- 
rtelo delle. Nazioni , come S. Pietro lo era degli Ebrei . Si uni- 
rono perciò ad erto , e a Barnaba $ lor diedero la mano in fe- 
gno di unione, e di alleanza , e gli raccomandarono folo la cara 
de’ poveri , cioè di efortare i Fedeli convertiti dal Paganefimo 
adafliftere i Fratelli di Gerufalemme. Quelli avevano da prin- 
cipio vendute tutte le loro porteflìoni , ed avendo porto il dana- 
io in comune, erano ridotti ad una gran povertà , dappoiché gli 
Ebrei increduli avevano cominciato a perfeguitargli , e a fpo- 
gliarLi del poco , che loro reftava ( c ) . S. Paolo foddisfececon 
gioja allacommiffiorie , e fi vederà nella continuazion della 
Storia , quanto fece per li poveri di Gerufalemme. 

Tito, che S.Paolo aveva condotto feco a Gerufalemme, era Storia di S. 
di naferita Gentile ; ed effendofi convertito , Paolo non giudi- Difccpolo di 
cò a propofito di obligarlo a ricevere la circoncifione (d) Colo- ao ‘ 
ro, che volevano introdurre nella Chiefa Ia„nece(fità di orter- , 
vare le cerimonie della Legge , fecero degli sforzi non ordinarj 
per obbligar Paolo a farlo circoncidere, a (ine di concludere, v ' , 

ch’egli fterto riconofeeva la neceflità della circoncifione * ma . 

Paolo non vi volle mai acconfentire j e gli altri Appoftoli non 
domandarono quello da erto . L’Appoftolo non condannava la 
Storia Colmet. Toni. IV. P cir- 
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■— circoncifione ; egli fletto indi a qualche tempo circoncife San? 

Timoteo; ma non voleva offendere la libertà Evangeiica.lgno- 
riamoqual foffe la patria , e i parenti di S. Tito, e le circoftan- 
zc di Tua vocazione, e di Tua convezione . Stette Tempre molto 
unito a S. Paolo ; e gli Antichi ci fanno fapere , che fu fuo ln- 
terpetre ( a ) , e fuo Segretario . Ne parleremo fovente nella- 
continuazione della Storia . 

Giuda , eSila di- Giuda , e Sila , i quali furono diputati da parte del Concilio 1 
putaci dagli Appo- di Gerufalemme alla Chiefa di Antiochia, erano amendue Pro- 
i.olialh ciucia, di f ct j ( e de’ principali fra i fratelli di Gerufalemme ( b ) , e ve- 
Amiochia . ri;. utilmente del numero de’ Settanta Difcepoli. La Storia non 

ci ha conférvatocofa alcuna della vita di Giuda , oBarfaba 
* ma quanto a Sila , nomato anche Silvano , ù un't da principio 

• ' a S. Pietro, ed egli portò la lettera , che queft’Appoflolo inviò' 

da Roma a’ Fedeli dell’Afia, del Ponto , della Ga-lazia , e della» 
Bitinia , e quella del Concilio di Gerufalemme ad Antiochia , 
dove fi arrellò . Si uni poi a S. Paolo , e non lo lafciò quaft pili 
in tutta la continuazione de’ fuoi viaggj , e delle fue predica- 
zioni . Il fuo nome li trova fpelCo nelle Pillole diqueft’Appo- 
flolo, j 

I Diputati del Concilio di Gerufalemme , effendo giunti in 
A ntiochia ( c ) , adunarono i Difcepoli, e loro diedero la lette- 
ra degli Appofloli. Fu letta nella Chiefa , e cagionò molt’alle- 
grezza , e confolazione a’ Fedeli. Giuda, e Sii», effendo eglino 
llelìi ripieni di Spirito Santo , cd avendo il dono di profezia , 
edella parola, confidarono, e fortificarono i Fratelli con molti 
difcorli ; e dappoich'ebber» foggiornato peFquaiche tempo in 
Antiochia, i Fedeli gli rimandarono a Gerufalemme- Tuttavia 
J Sila volle piò torto fermarli ; ma Giuda ritornò agli Appofloli 

in Gerufalemme. Paolo, e Barnaba vi dimorarono parimente 
per qualque tempo ; e S. Pietro vi venne egli fleffo per vifitare: 
i Cvirtiani, e per edere tefliinonio delloflato di quella Chiefa,, 
di cui era il principal Fondatore - 

S. Pietro viene Quello Appoftoìo fi pofe fubito a conveifare co’ Gentili 
ad Antiochia , ed e convertiti, e mangiòcon effo loro ( il indifferentemente co- 
'riprefoda San Può- n1e con Ebrei, fenz’arreftarfi alla dirtinzione delle carni di- 
°* fìinte dalla Legge; nel che fi conformava a quanto aveva decito 

egli fteffo nel Concilio di Gerufalemme . Intanto alcuni Cri- 
fìÌ3ni circonciii effendo venuti da Gerufalemme in Antio- 
chia , egli cominciò a fepararfi da’ Fedeli, ch’eran nel numero 
. de’ Gemili , e non più mangiò con erti , con una fpezie di fin* 
zinne , c diflimulazione , che poteva dar luogo di fofpcttare , 
ch’egli credette l’offervanza delle cerimonie legali neceffaria, 

al- 
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almeno per gli Ebrei , e voblTe anche foggettarvi i Gentili . 

L’tfenipio di S. Pietro impegnò gli altriEbrei Fedelini Antio- 
chia, che vivevanoprima co’ Gentili convertiti nella libertà, 
della Fede, fenz’aftrignerfi alle oflervanze legali, gfimpegnò , 
dico, ad imitare la -Aia difi'miulazione , feparandofi daefli-.Bar- 
naba fteflb vi fi lafciava ftrafcinare come gli altri: di modo che 
S. Paolo, vedendo che non camminavano fecondo la verità del 
Vangelo, e l’azione di S. Pietro era degna di riprenfione , ri- 
prefe queft’Apportolo alla prefenza di tutti , egli rcfiflctte in 
faccia, dicendogli, che aveva torto di voler’obbligare i Gentili 
con la fua maniera d’operare a vivere fecondo la Legge degli 
Ebrei. In fatti fe S.Piet ro aveva ragione,ne Arguiva, che i Gen- 
tili dovevano oflervare le cerimonie legali , e gli Ebrei Fedeli 
non dovevano vivere indifferentemente con erti, come avevano 
comincialo a fare, dappoicchè la porta della Fedefu una volta 
aperta a’Gentili. S.Pietro ricevette con umiltà, e con modeflia 
la riprenfione di Paolo j e ciò non diminuì in conni alcuno la 
flima.e l’affetto reciproco de i due Apposoli, i quali non cerca- 
vano, che la verità, e l’edificazione delia Chiefa. Alcuni hanno 
creduto ( a ), che Cefas.il quale fu riprefo da S.Paolo in Antio- 
chia, folle differente dall’Apportolo S. Pietro^ ma abbiamo efa- 
tninato , e riprovato altrove quello fentimento . 

Indi a qualche tempo Paolo prqpofe a Barnaba ( b ) di anda- 
re a vifitare tutte le Chiefe , che avevano fondate nell’ Alia ,«d 
altrove , per vedere qual forte il loro flato . Barnaba vi accori- - le Sj j 4 

fentl; ma voleva prender feco Giammarco, che, come abbiamo ,,cr7uo compagni» • 
vedutogli aveva lafciati un poco troppo leggiermente nel lor 1 
primo viaggio. Paolo pregollo di confiderare, che non era bene 
il ripigliare con erto loro colui , che gli aveva lafciati in Panfi- 
lia , enon gli aveva feguiti nel lor miniftejio . S. Barnaba non 
potè eflere perfuafo dalle ragioni di S. Paolo , e fi fepaTarono 
per quella volta , lenza rompere nulladinieno il legame della 
carità, che fra erti fu Tempre perfetto. Barnaba prefe feco Giani, 
marco , ed andò nell’ifola di Cipro , dove confermò nella Fede 
le Chiefe , che ivi eran fondate . 

Ma S. Paolo, avendo prefo feco Sila , parti per andare a vili- S.Timoteo fi uni- 
tare le Chiefe di Siria , e di Cilicia , raccomandando, per tutto fee a S.Paolo. Ri- 
dove paffava , Poflervanza delle cofe , eh erano (late ordinate ceve la Oirconcifio- 
nelConcilio di Gerufalemme, e fortificando le Chiefe nella Fe- ne ' ' 

de con le fue cfortazioni: di modo che il numero de’ Fedeli cre- 
sceva di giorno in giorno. Giunfe cosi a Derbe (c) , e poi a Li- 

P * Ari 
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Ari in Licaonia , dove trovò un Difcepolo nomato Timoteo, 
figliuolo di una donna Ebrea convertita al Cri flianefimo, e di 
padre Geritile, ch'era reftnto nell'idolatria. Timoteo (Ino dalla 
fua infanzia aveva apprefe le Sante Lettere da fua madre Eu- 
nice , e da fua ava Loide , che atnendue di buon’ ora avevano 
abbracciata la Religione Criftian* . S. Paolo avendo trovata in 
S. Timoteo molta feienza , molto zelo , e molta innocenza , lo 
prefe feco \ gli diede la circoncifione , non, che la credeffe ne- 
ceffaria , ma per non offendere gli Ebrei , che non avrebbono 
potuto rifolverfi ad avere alcuna pratica con un’ uomo incir- 
concifo.Ora S.Paolo cominciava Tempre a predicare agli Ebrei, 
quando giugneva in una città; e tutti gli Ebrei del paefe fape- 
vano , che Timoteo , avendo avuto il padre Gentile , non era 
flato circoncifo nell’ottavo giorno, come gli Ebrei. Si prefume, 
che allora fuo padre folle morto, perche S. Paolo lo circoncife 
fenz’alcuna oppofizione da fua parte . Timotea non ne tnoflrb 
nè meno ripugnanza , fa pendo le ragioni , che S\ Paolo aveva 
di operare di quella maniera ( a ) . 

Allorché Paolo, Sila, e Timoteo ebbero attraverfato la Fri- 
gia, e la Galazia, lo Spirito Santo lor vietò t’annunziare la pa- 
rola di Dio in Afra; ed offendo venuti in Milia , fi difponevano 
a palfare i Bitinia ; ma lo Spirito di Gesti loro non lo pernii fe. 
Cosi fceferoin Troade , città della Frigia Minore , dove s’im- 
barcarono . Ora S. Paolo , offendo in quella città, ebbe nel- 
la notte una vifione, nella quale un’ uomo , ch’egli conob- 
be effer Macedone all’aria, all’abito, al linguaggio , c for- 
fè egli fleffo maoifeflogli di effer Macedone ; un’ uomo , di. 
co , lo pregava di andare in Macedonia, e di recarle foc- 
corfo . Credefi , che’l Macedone foffe l’Angiolo Protettore di 
Macedonia, che pregaffe S.Paolo di andarvi a portare il lu- 
me della Fede . * 

Storia di S. tiu.x Nel giorno llguente ci dif ponemmo a pafiare in Macedonia , 
compagno del viag- dice S. Luca Autore degli Atti degli Apporteli, non dubitando 
gio di s. l’aolj . non gflcrvi chiamati da Dio,per predicarti il FangcloMz niera di 
parlare , che ci fa credere , ch’egli cominciane allora ad entra- 
re nella compagnia di S. Paolo , cui Tempre flette molto unito . 
S. Luca era originario di Antiochia in S'iria'£) e pagano di Re- 
ligione, prima di elfere al Criflianeluno convcrtito.Era medico 
di profeflione , e credefi ,che non averte mai avuto nè moglie , 
nè figliuoli . Scriffe in Greco di una maniera piò pura , e piò 
pulita , che gli altri Autori del Nuovo Teftamento . Non fi fa 
circoflanza alcuna di fua converfione. S.Girolamo lo chiama il 
figliuolo fpirituale di S. Paolo; il che infinua, aver’egli credu- 
to , che-i’Appoftolo lo aveffe convertito, S. Luca aveva anche 

con- 
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converfato con gli altri Appofloli ( a ) , ed aveva raccoltocon 
molta diligenza quanto gli avevano fatto fapere de’ miracoli , 
e della dottrina di Gefucrifto .Si ha da’ Tuoi fcritti , che aveva 
avuto parte nella confidenza della Santa Vergine , della quale 
ci ha riferite molte cofe particolari neifuo Vangelo , che fcrif- 
fe qualche anno dopo di queAo . Si crede componeffe la Storia 
degli Atti nel foggiorno , che fece in Roma con S. Paolo , del- 
la quale di poi parleremo . 

S. Paolo , Sila , Timoteo , e Luca s’imbarcarono dunque per 
paffare da Troade in Macedonia . Giunfero da principio all’ 
ifola di Samotracia , e nel giorno feguente a Napoli , città ma- 
rittima di Macedonia, e di là a Filippi, Colonia R omana, e ca- 
pitale di quella parte della Macedonia , ch’è più vicina alia 
Tracia. Vi dimorarono per qualche giorno, e nel Sabato ufciro- , 
no fuori della città , ed andarono fu la riviera , dov’era la Pro- w * ce “ onil * 
feuca , ovvero il luogo ordinario dell’orazione j perchè gli 
Ebrei di Filippi non avevano verilimilmente Sinagoga fabbri- 
cata , ne dentro , nè fuori della città ; ma vi avevano una Pro- 
feuca: cosi nomavano gli Oratorj , ne’ quali lì adunavano per 
far’ orazione, c per udire la lettura della Legge . Le Profeuche 
erano gran ricinti feoperti , fatti in forma di teatri , e frtuati 
in campagna rafa ( b ) . 

Attendendo , che gli Ebrei foffero venuti , Paolo, e la fua 
compagnia (1 pofero a federe , e parlarono alle donne , che ivi 
erano adunate. Lor’annunziaror.o Gefucriflo,ed una di quelle 
donne, nomata Lidia, nativa di Tiatira , e venditrice di por- 
pora, la quale non era Ebrea di nafeita , ma Profelita , che fer- 
viva a Dio , afcoltò quanto Paolo le annunziava. Iddio le aprì 
il cuore , ed ella abbracciò la Fede . Fu battezzata con la fua 
famiglia , e pregò gii Appofloli di non prendere altra cafa,che 
la fua , e lo fece con tant’ iflanza , che non poterono ricufarc 
l’invito . 

Ora avvenne , chcandar.do in un’altro giorno della fettima- $. Paolo uuarifee 
na al luogo dell’orazione, trovarono una fanciulla fchiava,ch’ una fanciulla pot- 
erà di un Signore Gentile , la qual’ era polfeduta da un demo* fedina dallo fpi rito 
nio, chela rendeva indovina : il che portava un grand’utile l, ‘ r ‘ tonc * 
a coloro , a’quali ella apparteneva. La fanciulla lì pofe a fegui- 
re S. Paolo, e coloro, che lo accompagnavano, gridando: Que- 
gli uomini fono fervi dell’ Altiilimo Dio , che vi annunziano la 
via della falutei c continuò della fleffa maniera per molti gior- 
ni. Il demonio cercava con quel mezzo, o di fufeitare una perfe- 
cuzione a S. Paolo, fe lo aveffe difcacciato , ovvero di autoriz- 
zarli con la fua approvazione, fe lo avelfe fofferto. Ma S. Pao~ 

:■ . t-;v. lo 


( a ) Lue. i.i.e. I Attixvi.li. &S. Bfifb.hdrtf.t6l 

(b) Vedali il Cemento fepra gli'! 


Dtgijized by Google 


iiS LA STORIA DEGLI EBREI, . 

lo non potendo foffrire quelle lodi , fi volTe verfo la fanciulla, 
c diire al d,inoi.io;lo ti contando in nome di Gefucriilo di ufci- 
re da quefla fanciulla ; e’I demonio ufc'i nel punto Hello . Co- 
loro , a’quali la ferva apparteneva , vedendofiprivi della fpe- 
ranza del lor guadagno, prefero Paolo, c Sila, ed avendoli ftra- 
fcinati avanti al magiftrato , ve gli accufaroito di voler turba- 
re la loro città, con l'introdurvi una Religione, e de i collumi, 
.ch’erano contrarj alle Leggi Romane ,c la pratica de'quali era 
vietata nella loro città , eh’ era colonia Romana . 11 popolo 
follevato accorfe gridando contro di olii, e i inagiftrati fenz’efa- 
minare la cofa , e fenza concedere ad elìi il tempo di difender- 
li , fecero loro lacerare le vedi , e gli fecero battere pubblica- 
mente con le sferze fu’l dorfo, e fu le fpalle. In quelle occa (io- 
ni laceravanfi, e non toglievanfi le vedi a coloro, a'qualiface- 
vafi foffrire la pena della sferza . Dopo edere dati maltrattati 
da’colpi , gli mandarono in prigione , ordinando al carceriere 
di cudodirli con ogni Sicurezza . Quedi lichiufe dentro una 
fegreta , e loro drinfei piedi fra’ceppi , ch’erano due gnaffe af- 
fé , cheunendofi fra loro , lafciavano dell’aperture in divel la 
didanza , per le quali facevanfi paffare le gambe de’ prigionie- 
ri. Ridarono dunque coricati fu’l dorfo , avendo i piedi ferra- 
ti, e le gambe ftefe in una politura affai feomoda , in ifpezicltà 
per perfone , che avevano il dorfo tutto ammaccato . 

Su la mezzanotte Paolo , e Sila , effendofi podi in orazione, 
cantavano degl’inni in lode di Dio . Tutto ad un tratto fegui 
un terremoto si grande , che le fondamenta della cafa ne reca- 
rono feoffe . Tutte le porte della prigione nello fteff» tempo 
fi aprirono, e redarono fpczzati i ceppi de’prigionieri. Il carce- 
riere , effendofi fvegliato , e vedendo tutti gii ufei del carcere 
aperti , traffe dal fodero la fpada, credendo , che tutti i prigio- 
ni foffer fuggiti, e voleva trafiggerfi. perchè ne doveva render 
conto con la fua vita « ma Paolo gridò ad alta voce: Non vi la- 
te male alcuno , perchè qui fiamo ancor tutti . Allora il carce- 
riere, avendo domandato del lume , entrò nella fegreta , e get- 
tandofia’piedi di Paolo , e di Sila , gli traffe da quel luogo , ed 
avendoli condotti nella fua cafa , diffeloro : Che debbo io fa- 
re pereffer falvo? eglino gli rifpofero: Credete nel Signor Ge- 
fucrifio , e farete falvo inficine con tutta la vodra famiglia. 
Gli annunziarono la parola del Signore : credette egli, e tutta 
la fua famiglia , furono battezzati nella fieffa notte* e’1 carce- 
riere lavò loro le piaghe, appredòad effida mangiare,® fi ralle- 
grò con tutta la fua cafa della grazia , che aveva ricevuta cre- 
dendo nel Signore. 

L'ffendo giunto il giorno , ì magiflrati gli mandarono a dire 
per via de’loro ininidri , ch’egli lafciaffe in libertà i prigionieri. 
Subito il carceriere inficine co’miniAri lo andarono a dire a 

l’ao* 
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Paolo , e a Sila , che volontariamente erano rientrati nella pri- 
gione) ma Paolo difTe loro : Dopo averci pubblicamente fatti 
battere fenza dammare la cauTa, noi, eh e liamo cittadini Roma- 
ni, e dopo averci porti prigione , ora vogliono farcene ufeire in 
fegreto, e fenza farci la minor riparazione? Non faràcosà: Ven- 
gano eglino flelH a liberarci . Dalla rifpofta di S.Paolo feinbre- - 
rebbe ,chfc Sil.a , ed egli follerò amendue cittadini Romani j ma 
quanto a Sila la cofa non è molto certa . Credefi , che S. Paolo 
avelie acquirtatoquel diritto con la fua nafeita , effondo nato 
di padre cittadino Romano} perchè quello, che alcuni hanno 
pretefo, cioè, che tutti i cittadini di Tarfo in Cilicia avelie- 
TO' quella prerogativa , non c fenza grave difficoltà . Tarfo 
era citta libera , ma non colonia Romana , nè città. , che avef- 
fe diritto di Romana cittadinanza . Ora in qualità di cittadi- 
no Romano S. Paolo non poteva effere nc battuto- con le ver- 
ghe , nò porto prigione , fenz’ effere ftato prima udito , e giu- 
dicato - 

Avendo dunque i miniftri riferita a’Magirtrati la rifpolla di 
Paolo, eglino ebber timore , e vennero a fargli le loro feufe > 
e dopo averli tratti di prigione , li pregarono di ufeire dalla 
città , per non efporli di nuovo alla violenza degli Ebrei, e de' 

Pagani di Filippi . Effendo dunque ufeiti di prigione , andaro- 
no a vifitar Lidia lor'albergatrice, ed avendo veduti i Fratelli, 
li confolarono , e poi partirono dalla città . Dopo quel tempo 
i Fedeli di Filippi conlervarono un tenero affetto verfo S. Pao- 
lo, e’n tutte le occafionigli diedero de i.contraffegni effettivi di 
Ior gratitudine , coi mandargli deil’ajuco di danajo, e d’ altro. 

Gliene mandarono a Corinto (a) f due volte a Teffalonica (b) y 
e alla fine a Roma ( c ) . Non li può aggiugnere cofa alcuna al- 
la loro generofità , e S.Paolo ne fa in più di un luogo moli' 
onorevoli encomj - .. ' CAP.XXXVITT. 

S. Paolo, c quelli di fua compagnia , effendo ufeiti di Filippi, 1,20,0 va 4 

andarono ad Anfipoli (<1) , città funata vicino al mare , di là ad 1 1 a onit *' 
Apollonia , e giunfero alla fine a Teffalonica , capitale della 
Macedonia, dov’ era "Una Sinagoga di Ebrei. Paolo vi entrò, fe- 
condo il fuo collume , nel Sabato feguente , e difeorfe aderti 
fopra le Scritture di quel giorno , come pure ne’ due Sabati fe- 
guenti . Lor moflrò , che Gefucriflo era il Media predetto da' # 

Profeti , e che doveva patire , e riforgereda morie . Alcuni fra 
gli Ebrei credettero , c (i unirono a Paolo , e a Sila , e un gran 
numero di Gentili timorati di Dio.e molte donne nobili abbrac- 
ciarono la Fede . Iddio confermò la predicazione di S. Paolo 
con molti miracoli , e con diverfi effetti della potenza dello ' 
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Spirito Santo (a) . 1 Fedeli di quella città ebbero di poi a patir 
molto da’loro concittadini , di modo che S. Paolo gli propone- 
va agli altri Fedeli della Macedonia , come un modello di vir- 
tù , e di pazienza (6) . 

S. Paolo alloggiava in cafa di un Crilliano nomato Giafone, 
dove le fatiche appolloliche non gl'impedivano l’arTaticarli con 
le fue mani ,.per non cflerdi aggravio ad alcuno ( c ) , e per 
dar tin’efempio della vita applicata , e laboriofa , che debbono 
menare i Difcepoli di Gefucriflo. Un giorno gli Ebrei di TelTa- 
lonica fpinti da un falfo zelo prefero con e(To loro alcuni uomi- 
ni malvagi del volgo, ed avendo eccitato un tumulto nella cit- 
tà, vennero in truppa alla cafa di Giafone, volendo trarne Pao- 
lo , e Si'a , e condurgli alla prefenza del popolo nella pubblica 
piazza. Ma non avendoli trovati, flrafcinarono Giafone , ed al- 
cuni de’f rateili avanti i Magiflrati della Città, gridando: Ecco 
gente qui venuta a turbarci. Giafone l'ha ricevuta in fua cafa. 
Sono perfone fediziofe , che vogliono fol levare lo Stato, fofle- 
nendo , che Gesù da elfi predicato c’1 vero Re , cui li dee pre- 
dare ubbidienza. Con quefli clamori commoflèro il popolaccio^ 
e i magiArati,chegli afcoltavanoima Giafone, e gli altri avendo 
data cauzione, ed eflendofi obbligati di prefentare Paolo, e quel- 
li di fua compagnia, fe fofTe bifogno, furono lafciati andareje la 
notte AcHa furono condotti Paolo , e Sila con ogni fegretezza 
fuori della citta , per andare a Berea. Gli abitanti di TefTaloni- 
ca più non vedendoli , lafciarono di perfeguitare Giafone . 

Berea non è molto lontana da Telfalonica, e gli Ebrei di Be- 
rea erano di un naturale più umano , e più docile di quelli di 
Telfalonica. S. Paolo, elfendo entrato nella lor Sinagoga, fu da 
elTi afcoltato con molto affetto, ed ardore , efaminando ogni 
giorno le Scritture per vedere , fe quanto era detto ad efli fol Te 
vero , e fe Gesù aveffe veramente dato il compimento a quan- 
to i Profeti avevano predetto del Mellia . Molti Ebrei convinti 
da fe ftelfi, e perfuafi dalle ragioni di S.Paolo, li refero alla vc- 
•* . rità ; vi furono anche de’ Gentili in buon numero , e molte don- 

' ne nobili , che temevano Dio, c non erano Ebree , le quali ab- 
bracciarono la Fede. Ma quando gli Ebrei di Teffalonica feppe- 
ro, che Paolo predicava in Berea, vi andarono, e vi eccitarono 
* il popolo contro di elfo. Subito i Fratelli fi affrettarono di far’ 

ufeire S. Paolo per andar verfo il mare; e Sila con Timoteo re- 
narono in Berea , per iAabilire i nuovi Fedeli . 

Paolo va ad S- Paolo s’imbarcò dunque a Berea ( d ) , e giunfe ad Ate- 
• ne ( e ) , accompagnato da coloro , che gli erano flati dati per 
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condurlo . Atene era allora la più famofa città del mondo per 
lefcienze , per la.fUolufia , per l’eloquenza . Vi andavano da 
tutte le parti dell’Imperio perfone per illudervi, e per prender- 
vi il gullo alle cole belle . La fuperdizione vi era tale , che vi 
erano adorati tutti i Dei , che da tutti gli altri popoli erede- 
vanti edere adorati . S. Paolo non poteva fcegliere il più bel 
teatro per predicarvi Gefucrido. La provvidenza , avendovclo 
condotto , rimandò a Berta coloro , che lo avevano accompa- 
gnato .eli pregò dire a Sila , e a Timoteo di venirlo a trovar 
quanto prima . Ora mentre gliattendeva in Atene, il fuo fpiri- 
to li fentiva comniolTo , e come dimoiato in fe (ledo, vedendo, 
che una città si illuminata era nulladinieno cosi attaccata all’ 
idolatria . Ogni giorno difeorreva con qualche! ilofofo Pagano 
nella pubblica piazza, ed andava ancora nella Sinagoga, dove 
parlava agli Ebrei , e a quelli fra’ Gentili ,che temevano Dio, 
e vi li trovavan prefenti. Alcuni Filofofi Epicurei, ed altri Stoi- 
ci , avendo conferito feco, lo trattarono da ciarlone ,e da uo- 
mo, che nulla concludeva ne’ Tuoi di fcorli, ovvero da introdut- 
tore di nuove divinità, perchè fi figuravano , che Gefucrifto, di 
cui S. Paolo parlava ad etti, fode un Dio, come le pretefe divi- 
nità , che adoravanfi nel paganelìmo ; fotfe un Dio nuovo mi- 
nifeflatoli nella Giudea, ovvero anche un Dio da Paolo inven- 
tato . 

Un giorno alla fine lo prefero , e lo conduffero nell’Areopa- Difcorfb di San 
go , dicendogli : Potremmo noifapere da voi qual fia la nuova Paolo avanti l'A- 
dottrina , che pubblicate ? Non era permeffo ad una perfona tcopago . 
privata l’introdurre di fuo capo nuovi Dei ; di quello era accu- 
lato S. Paolo , ed apparteneva a’ giudici dell’Areopago il giu- 
dicarne .Ora gli Ateniefr , e gli Stranieri , che dimoravano in 
Atene , non avevano altra occupazione , che’I dire , e l’udire 
dellecofe nuove. Quella era lor padion dominante. Cosi non 
è cofa drana , che S. Paolo, edendo andato ad annunziar’ad edi 
• cofe tanto dvaordinarie , abbia eccitata la loro curiolità ; e poi 
vedendo, che quanto diceva, riguardava il fondamento della 
Religione, ne abbiano portato il giudicioall’Areopago. Paolo, 
edendo dunque alla prefenza de’ fuoi giudici, dilTe loro: Signo- 
ri Areniefi , mi pare , che’n tutte le cofe voi fiate religiofi in- 
fi no al l’eccedo; perchè avendo di palleggio confidente le flatua 
de’voflri Dei, ho offervato anche un’altare, fopra di cui è fcrit- 
to : Al Dio ignoto. Il Dio dunque, che voi adorate fenzq cono- 
fcerlo, c quello, che oggi vi annunzio. Dopo di ciò lor parlò di 
Dio Creatore del cielo, e della terra, il quale non abita in tem- 
pli fatti dalla mano degli uomini, e non è lontano da noi, poiché 
in effo, e per edo abbiamo la vita.il movimento, e lèdere: dif- 
fe , che Iddio, edendo eterno, e puramente fpirituale , non può 
elfere i apprefer.tato da alcuna forma corporea ; che tutti c’in- 
Storia Caiani. Tom. IV. Q_- vi-* 
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vita alla penitenza , c che dee un giorno giudicare i vivi , ei 
morti, per via di Gefucrido* ch'egli ha ftabilito Giudice di tut. 
li gli uomini, e lo ha rifufeirato fra i morti . 

A quelle parole fu interrotto* e gli uni fi buttarono della ri» 
furrezione da morte } e gli altri dilfero t Vi udiremo un’ altra 
vaila fu quello punto .Cosi S. Paolo ufci dall’Areopago . Tut- 
tavia la l'uà predicazione non fu vana. Alcuni de^ fuoi Uditori 
fi unirono ad etto» fragli altri Dionigi Senatore dell’Areopa- 
go , ed una donna nomata Cantaride, e molti altri con elfi. Al- 
cuni Antichi (a) hanno creduto, che Cantaride folle moglie di 
Cionigi . Quéfti fu’l primo Velcovo di Atene , e terminò col 
martirio la fuavita . Non li sa alcuna circoftanza di fua vita 
dopo aver’ abbracciato il Criflianefimo . 

S. Timoteo v^nne alla fine a ritrovar S. Paolo, che lo atten- 
deva in Atene : (l> ) ma Stia non vi venne, come l’Appoflolo 
lo aveva delidevato, o folle flato rattenuto da’ bi fogni piò. 
preffanti della Chiefa di Macedonia , o da qualche fua infermi- 
tà . Timoteo refe conto alTAppoftolo dello flaro- delle Chiefe 
diBerea, e di TefTalonica * gli fece lapcre , che quelli di Tef- 
falonica erano perfeguitati da’ loro concittadini . San Paolo 
avrebbe molto defiderato di andare» visitarli , per fortificargli, 
. e recar loro coti filiazione , ma li contentò di rimandarvi Timo- 

teo , privandoli cosi di fua compagnia , e del foce orlò , che ne 
fperava , per non mancare di aiutare i Tuoi amici , e i fuoi ca- 
ri Difcepoli in quelle prime, e tanto crudeli prove - 
Anno del Mondo Indi a qualche tempo ( c ) S. Paolo ufcà di Atene, epnfst»’ 
M.MMM. r VT. a Corinto, ch’era capitale deli’Acaja , una delle piò belle , del- 
Dì Gefiicrifto . j e pj^ jjecge ? e delle piò fuperbe città della Grecia . Ma fi può 1 
Dell'Era volparo ^' re - c ^ e alcun’altra non era nè più corrotta , nè più dilfoluta . 

s ? J L 'eloquenza , e la lilofofia vi erano ftiniaic j ma molto meno , 
Santolo va a cheinAter.e, perchè il traffico più divideva l’occupazione de- 
corine. gii abitanti di Corinto . S. Paolo vi allogiò in cafa d’un Ebreo 

nomato Aqui'a , originario di Ponto , la di cui moglie fi no- 
mava Prilcilla , i quali erano venuti di recente d’Italia, perchè 
' l’Imperador Claudio aveva comandato a tutti gli Ebrei di ufei- 

re di Roma . Il meftiere di Aquila era il fare delle tende di pel- 
li per ufo delle genti da guerra ; ed era parimente il mediare di 
S. Paolo. Di modo che l’Appoflolo lavorava infieme con elio , 
per non elfcr di aggravio ad alcuno . Non ceffava per quello 
dal predicare la parola di verità , c dali’afTaticarft per la falu- 
te de’ Cori n tj con tutto il zelo infpiratogli dalla fua carità. 
, Andava ogni Sabato nella Sinagoga degli Ebrer , annunziando 

loro Gefucrifto , e proccurando di perfuaderc tanto agli Ebrei , 

qu3n- 

( a ) Ctryfyfi, dt S/tctrdot. L 4* | ( b ) t. Tbtfjl. 1 1 1. f. ?. èe . 
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quanto a’ Gentili , che Gefucrido è l’unico Signore , e Reden- 
tore del Genere Umano . Diinorò per lo fpazio di diciotto meli 
in Corinto - 

Quanto all’efpulfione degli Ebrei da Roma fatta dall’ Itnpe- taP XXxIX. 
rador Claudio, di cui parla-qui S. Luca di palleggio (a) ,.c mol- Gl. Ebrei fono dj. 
to probabile, che foffe fegmta in quell’anno, o nell’anno prece- facciati di Rona. 
dente , poiché Aquila , e Vrifcilla erano da poco tempo venuti 
in Corinto . Giofeffo non ne parla, come pure Tacito non ne fa 
menzione ; benché Orofio {/>) lo alleghi come avuto daGiofif- 
fo, per avvenimento feguito nel nono anno di Claudio. Verift- 
milmente quelli due Autorinon hanno giudicato bene il par- 
larne, perchè la cofa non ebbe confiderabileconfeguenza , egli 
Ebrei ottennero ben predo la permilfione di ritornarvi . Sveto- 
nio (c) ci dice , che'l motivo dell'efpuifione degli Ebrei fu l’ef- 
fe re da elfi eccitati continui tumulti, a foilecitazione di an certo 
Crtfto ■ Cosi efprimeli quell’Autor Vagano , il quale ha creduto, 
che Credo , o Crido folle fra gli Ebrei qualche Capo di Fazio- 
ne, il quale fpigneffe gli Ebrei alla ribellione, e al tumulto. Ma 
è probabile , che la vera caufa di quedi romori , che Claudio 
credette non dover permettere , fodero le perfecuzioni , che gli 
Ebrei increduli, ed odinati fulcitavano contro gli Ebrei Fedeli, 
i quali credevano in Gefucrido . L’ Jmperadore temendo , che 
quellecontefe di Religione degeneraffero alla fine in una redi- 
zione del popolo, ch’era affai numèrofo nella cittì, giudicò do- 
ver prevenire il male , diacciando di Roma gli Ebrei , ed an- 
che i Cridiani,che allora non erano dimati,fe non per una Set- 
ta di Ebrei , ovvero una riforma del Giudaifmo . 

Mentre quedecofe feguivano in Roma , gli Ebrei di Paledi- Difordini nell, 
na erano parimente turbati da’ loro vicini - Alcuni Galilei, ef- Giudea . 
fendo andati in Gerufalemine per alcuna delle tre fede folenni , Vegli anni del 
padarono per la Samaria ,efurono infultati da’Samaritani . Vi Moni!o 4°i4 >e 4 0 SS. 
iedò anche un Galileo uccifo. fiche, avendo eccitati i fuoi com- 
patrioti , vennero all’arme co’Samaritani,, e molti dall’una , e 
dall’altra parte redaron fu’l campo ( d ) . Cumano guadagnato 
dal danajo de’ Samaritani non lì curò de’ lamenti , che gliene 
fecero gli Ebrei , il che irritò piò che mai i Galilei , già affai 
inclinati ella ribellione: di modo che prendendo l’arme, fode- 
rimi, ed accompagnatida quelli di Gerufalemtne , entrarono nel 
paefe di Samaria , vi Taccheggiarono alcuni villaggi del Can- 
tone nomato l’Acrabatena, e vi uccifero molta gente, non aven- 
do altro Capitano , che un’uomo nomato Eleazaro , Capo di la- 
- dri , ed uncerto Aleffandro } perchè i principati della nazione 

Q * fi -i 

(a> Afl. xviii. ». i (d; Antiq. 1. xx. top. <.de Stilo 

ib) Oraf.t, 7 . C. 6, j /. *. Cdp. ai, 

(c) Svet.in Ctaud. I. j. f. JJ. I ■> 
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fi erano opporti per quanto avevano potuto a quell’ imprefa . 

Cumano governatore della provincia, accorfe con alcune 
truppe de’Samaritani , e d’altri, prefe , ovver’uccife una parte 
di que’ladri,e difperfe gli alcri.Gli Ebrei,’inafpriti pili che mai, 
fi difponcvano di nuovo a faro una irruzione nella Samaria; ma 
j principali del popolo coprendoli di cenere ,e di Tacco , li Ap- 
plicarono con tanta iftanza a contenerli , e a non trar la guer- 
ra nella lor patria , il che farebbe Hata la cagione della rovina 
intera della città di Gerufaletnme , e del Tempio , che alla fine 
depofero l’arme . Ma quello non potè impedire , che certi fpiriti 
inquieti, cd avezzi alle ruberie , fi fpargertero nel paefe , evi 
commettelTero una infinità di latrocini, e di violenze . 1 Sama- 
ritani, e gli Ebrei Tempre nemici , facevano delle piccole feor- 
rcrie gli uni fopra le terre degli altri , fi tendevano delle imbo- 
liate , e alle volte ancora venivano a piccole battaglie, furono 
da principio non curati quelli atti di oflilitk , eh’ erano anche 
favoriti Tottomano da i governatori Cumano , e felice , i quali 
erano allora nella provincia , ed avevano la parte loro in que’ 
ladronecci (a ) . Ma Cumano temendo , che la eofa avelie delie 
confeguenze , vi mandò delle truppe regolate , una parte delle 
quali rellò feonfitta da’Tedizioli . Erali in procintoxii venire ad 
una guerra aperta , Tenia l’autorità di Numidio Quadrato go- 
vernatore di Siria , del quale i Samaritani andarono in Tiro 
ad implorare il Tocco rfo (A) / 

Gli Ebrei vi mandarono del canto loro Giona ta figliuolo del 
fommo Sacerdote Anna , ed altri de’principali di Gerufalemme . 
Eglino attribuirono tutto il male a’ Samaritani , e a Cumano , 
Quadrato, cui l’Imperadore aveva data la podeftà di punire an- 
che i governatori , Te follerò trovati colpevoli ( c ) , allora non 
volle decidere cola alcuna ; ma indi a qualche tempo andò in 
Samaria ,e per intimorire coloro, che averterò voluto accufa- 
re i governatori Cuoiano , e felice, ricevette felice nel nu- 
anero de’ giudici , perch’era fratello di Pallar.te , liberto poten- 
lifiitno fotto l’Imperio di Claudio. I Samaritani furono convin- 
ti di ertele gli autoridei difordine ; ma fu fatto anche vedere, 
che molti Ebrei fi erano portati alla ribellione . fece crocifig- 
gere , tffendo in Cefarea , tutti gli Ebrei , che Cumano aveva 
prefi nell’Acrabatena con Tarme alla mano contro i Romani;ed 
ertendo venuto in Lidda , vi efaininò Tartare di Cumano, ed ud> 
i lamenti , ch’erano fatti contro di erto . Condannò erto , ed un 
Tribuno nomato Celere-, ad andare a Roma , per reuder conto 
aU’Imperadore delle loro azioni , e delle violenze , che aveva- 
no commerte. fece troncare il capo nella fleffa città a .cinque 

Ebrei, 

(a) T deit. Ann al. I. * t ■ 54, 1 (c) T acit. Anntl. /. ZI I • t, $4* 
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Ebrei , che (limolavano il popolo alla ribellione , e a diciott’al- 
tri, che avevano avuto parte a quanto era Seguito nell’ Acra- 
barena . 

Mandò a Roma i Capi principali, tanto degli Ebrei, quanto de’ 

Samaritani , carichi di catene , a fine di effervi giudicati . Quel- 
li degli Ebrei furono Gionata figliuolo di Anna , Anania Torn- 
ino Sacerdote, ed Anano fuo figliuolo capitano del tempio , 
cioè a dire , Capo de’ Leviti , che cuftodivano le porte del tem- 
pio . I Samaritani, e Cuoiano, effendo giunti in Roma, (i unirò* 
no infieme, perchè il lor’ intereffe , e la loro caufa erano comu- 1 

ni j e trovarono molta protezione nella Corte , appreso i Li- 
berti dell’imperadore. Gli Ebrei furono foflenuti dal credito di 
Agrippa Re di Calcidei di modo che Claudio,avendo intefi gli 
\> uni , e gli altri, condannò alla morte i Samaritani, come quelli, 
che avevano dato ^principio aldifordine , rimandò gli Ebrei 
affolliti, eli !iò Cumano , ed ordinò , che ’l Tribuno Celere fof- , 

fe rimandato a Gerusalemme , e dato in potere degli Ebrei, per 
effere llrafciitato per la città ,e poi fatto morire . 

Quadrato , trovandoli vicino a Gerulalemine , vi andò per CAP. X £, 
la feda di Pafqua, cd'avendovi trovato il tutto in pace, lene ri- ovpr ^t„ c 
tornò in Antiochia . Cosi fu redimita la pace per qualche tem- G^ude^Nrir Ann* 
po alla Giudea . Felice fratello di Pallante Liberto deU’Impe- dell'Eira Volgare $j. 
rador Claudio era allora nel paefe, come lo abbiamo veduto. 

Dopo la depofizione di Cumano, gli Ebrei lo domandarono per 
governatore (a) 4 e governò quella provincia , dice TacitofiJ), 
con tutta l’autorità di un Re, e col genio di uno Schiavo. 

Non vlfu crudeltà , n.è licenza , che non elercitaffs contro gli 
Ebrei, credendo tutto foffe permeffo al fratello'di Pallante. A 
quelli mali fi unirono i ladronecci , gli affaffnj , i faccheggia- 
menti, cagionati da una infinità di ladri, che difolavanò il pae- 
fe. Felice lor diede la caccia , e ne fece prendere un numero in- 
finito . Eteazaro figliuolo di Dineo , che da vent’ anni teneva 
ri paefe in Soggezione con una truppa di ladri , effendo venuto 
a renderli ad effo , fu la parola , che gli aveva data di non far- 
gli alcun male , fu caricato di catene , ed infieme con molti al- 
tri mandato a Roma . 

A quelli ladri, che facevano fomma violenza a’paffeggieri T 
Succedettero gli affafiini (e) , eh’ erano un’ altra forta di ladri , 
che fi mettevano fra la gente con certi pìccoli pugnali nafeodi 
fotto le loro vedi, ne ferivano le perfone in pieno giorno, Senza 
vederfi di dove veniffe il colpo , ed erano poi i primi a gridare 
contro l’omicida .Trattavano co 9 i i loro nemici ,e » nemici di 
coloro ,che lor davano del danajo per liberameli. Eglino face- 
vano 

(ai Jo/tfi, Ahi. /. XX. r. 5 , 6. | (c jtwtiq. I. zx. e. 6. 7 . de biHt 

(b) l •c.kitì.i. j. c. 9. ‘ 
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Vano il colpo principalmente nelle maggiori folennità , nell® 
adunanze, e ’n mezzo alla calca. Cofloro erano originariamen- 
te 1 'egua.ci della ribellione di Giuda il Galileo , che li era fatto 
vedere quarantafei anni prima , o circa , ed aveva infpirato a* 
luoi compagni lo/piritodi ribellione, e d’indipendenza- Fu* 
rono più conofciuti di poi folto il nome di Zelanti ; e lor viene 
con ragione attribuita la principal caufa della rovina della lor 
patria . 

Un’altro gran male, che regnava allora nella Giudea, ed era 
flato predetto dal Salvatore del mondo gran tempo prima (<i) , 
era quello de’feduttori , e de’falfi Profeti (b ) , i quali inganna- 
vano i popoli , dicendo loro cofe eflraoidinarie, fingendo di ef- 
fere inspirati da Dio . Conducevano le perfone ne’diferti , per 
far vedere ad effe , dicevan’eglino , miracoli viiibili della pro- 
tezione di Dio, lufingandoled’una vana liberta, e Ior’in/piran- 
docosì l’amore dell’indipendenza, e lo fpirito di ribellione. Fe- 
lice ne fece perire alcuni , mandando contro di eift , e contro 
coloro , che gli feguivano , delle truppe di fanti , e di cavalli • 
Tutto ciò tnoflrava la difpoiiz^in generale degli animi alla ù- 
cizione . I rimedj , che fi portavano a quelli' mali , gli /ofpende- 
Vano per un tempo, ma non ne potevano togliere la radice. 
Gionata , ch’era flato /omino Sacerdote nell’anno j 5 . ovver 
dell’Era volgare , aveva più di ogni altro contribuito a fare 
Felice governatore di Giudea (c) , col domandarlo con iflanza 
all’Imperadore . Com’egli fi credeva dovere in qualche manie- 
ra render conto delle azioni di Felice, e s’impacciava nel dargli 
degli avvilì per lo buon governo della provincia, fu la cagione, 
che *l' governatore Tene trovò alla fine importunato ,e ri/olvet- 
te di liberarfene. Guadagnò un’uomo nomato Dora, in cui Glo- 
riata aveva una intera confidenza , e lo impegnò ad ucciderlo . 
L'omicidio reflò impunito ,effendo fatto di concerto con colui, 
che doveva farne vendetta , e quefìa impunita aumentò ancora 
l’ardimento degli affa Ili ni , e fece moltiplicar nel paefe gii omi- 
cidi , e gli affafiinainenti . Gionata era figliuolo del fommo Sa- 
cerdote Anano , e fratello di Mattia , che fu parimente /omino 
Sacerdote in luogo di Gionata . Non fi sa precifamente Tanno 
di fua morte 1 ma Giofeffo la inette verfo il principio del gover* 
nodi Felice. , 

L’Imperador Claudio, che aveva graziato il giovane Agrip- 
pa col dargli il regno di Calcide , indi a quattro anni lo tolfe 
ad effo , e gli diede la Tetrarchia , che aveva avuta Filippofi* 
gliuolodi Erode(<i) , compofta della Gaulonitide , della Traco- 
mi idc , 

(a) Métti, xxiv. iti (c\ Antiq. I. xtc.e.6. 

(b) Jefefb. Antiq. .1. xx. t. 6. di (d) Antiq. U xx.f.S. 
itilo 1. 1 . r.ij. 
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nitide , della Batanea ,e diPaneade . Vi aggiunfe 1 ’ Abilena 
poffeduta per l’addietroda Lifania .Nerone di poi qualche co- 
fa ancora vi aggiunfe . Quello regno era maggiore di quello di 
Calcide , ed era quali tutto di la dal Giordano ) nella parte pili 
fettentrionale della Giudea . Agrippa aveva tre forelle , cioè 
Berenice , Marianne , e Drulilla ( a ) . 

Berenice fu fpofadi Erode Redi Calcide fuo zio . Dopo la 
morte di quedoPrincipe, feguita nell’anno 48. dell’Era volgare, 
redo per gran tempo vedova > e alla fine fi maritò di nuovo» 

Polemone Re del Ponto , e di una parte della CilicÌ3 , per fof- 
focare 1$ cattive voci , che correvanodi lei , ed andavano a fe- 
rire fuo fratello . Ma ben predo ella lafciò fuo marito * il che 
fortificò le male impreilioni, che avevali del fuo operare; e Po- 
iemone abbandonò anche la Religione degli Ebrei , che non 
aveva abbracciata , fe non per ifpofarla . 

Marianne fu proinelfa di buon’ofa ad Archelao figliuolo di 
Chelcia , ovvero Elcia ; verili mi Unente colui, ch’era della Fa- 
miglia di Erode: ma ella lolafciò, e fi maritò a Dsmetrio.il pii» 
ricco, e ’1 piò riguardevole fra gli Ebrei di Aleffandria , ed al- 
lora loro Capo , ovvero Abbarco , com'egli no io chiamavano. 

Drufilla fu prima promeffa adEpifane figliuolo di Antiuco 
Re di Comagenr, che li era obbligato per queda ragione ad ab- 
braccrare il Giudaifmo ; ma non- avendo voluto farli circonci- - 
dere (b) , Agrippa non volle piò dargli fua forella . La maritò 
verfo l'anno 55. ad Azizo Redi Emefa , che accettò lacondi* 
zione di farli circoncidere ; ma la Principeffa lo lafciò indi a 
pochi anni , per ifpofarfi a Felice governatore di Giudea . 

Intanto S. Paolo era in Corinto, dove predicava con uno ze- S. Paolo fi-rive dì 
Io , con una pazienza , con uno daccamento dall’intereffe atti Corinto la fua pii - 
ad eccitare la maraviglia , tanto agli Ebrei , quanto a’ Gentili , ma Pillola « Trfli- 
i miderj dei regno di Dio .Converti Stefano , eia fua fami- hTij "d * 'le 110 

glia, eli battezzò. Dice, che quede furono le primizie dell’A- 1 ‘ on ’ o4 ° s 

ca ja . ( c ) Battezzò anche Crifpo Capo della Sinagoga , e Gajo. 

Quanto agli altri, che furono convertiti, egli non battezzolli, 
perchè non era mandato per dare il batteiimo , ma per annun- 
ziare la parola di Dio . ( j ) Timoteo , e Sila vennero alla fine 
a ritrovarlo in Corinto , e gli riferirono lo dato-, in cui aveva- 
no Inibiate leChiefe di Macedonia, e precifamente quella di 
Teffalonica (e). S. Paolo /offriva allora molte necelfitk,c mol- 
te fatiche (f) . Avrebbe defiderato affai di andare in perdati» 
avifnare, e a confidare quelle Chiefe ; ma impedito da altre 
indifpenfabili occupazioni , fcriffe a’ Teffalonicenù la prima 
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Lette ra , che noi abbiamo ad etti indirizzata i ed c la prima in 
data di tutte le Pillole di S. Paolo . 

Mette fu’l principio i nomi di Silvano, o Sila , e di Timoteo 
in fi era e col Tuo . Loda il fervore della fede de’ Tettalonicenfi , 
la lor coflanza nella pcrfecuzione , la lor cariti verfoi Fedeli 
di Macedonia . Gli avvifadi fervirfi Tantamente del maritag- 
gio , di evitar l’ozio , affaticandoli nel lavoro manuale, e di non 
abbandonarli ad un dolore fmoderato nelia morte de’loro 
prolTuni , i quali muojono nella fede , e nella fperanza della ri- 
furrezione. Loro parla del fine del mondo, e loro dà degli av- 
vifiper non efTere colti all’improvvifo dall’Anticrillo . Quella 
Lettera fu fcritta da Corinto nell’anno y j. di Gefucrifio fecon- ■ 
do l’Era Volgare . 

Indi a qualche rnefe S. Paolo avendo intefo , che la fua pri- 
ma Lettera era fiata mal’interpetrata in alcuni de’ l'uoi punti * 
da perfone mal* intenzionate , le quali volevano perfuadere_j 
a’ Tettalonicenfi , averdetto 1’ Appofiolo ,che’l giorno del Si- 
gnore era vicino ; e che avevano anche fuppofta una Lettera..» 
falfa fotto fuo nome (ni , per intimorire que’ Fedeli , e per 
trardaeffideldanajo ; l’Appoftolo per togliere da elfi il timo- 
re , loro fcrifle quella feconda Lettera , nel principio della qua- 
le nomina ancora Sila, e Timoteo , e gli eforta a rtarfene in tut- 
to attaccati alle tradizioni , che avevano ricevute da erto , e 
a foftrire collantemente le perfecuzioni, ch’eranofufcitate con- 
tro di etti. Riprende con forza coloro, che pattavano la loro vi- 
ta nell’ozio .Vuole fieno difiintecerte perfone , e fi viva fcpa- • 
rato da ette , affinchè almeno il rolfore le ritenga nel lor dove- 
re . Dice , che’l mifterio di iniquità già fi opera , ma non fi feo- 
prirà si pretto j che’l figliuolo di perdizione alla fine manifefie- 
ralli i che s’innalzerà fopra quanto c dinoininato Dio, infino 
a federe nel tempio di Dio j ma che alla fine farà diftrucio dal 
fottio della parola, e rovefeiato dallo fplendor della prefenza 
del Signore . Termina la fua Lettera, coi fottofcriverla di fua 
mano . Prega i Tettalonicenfi di ben’ offervarc la fua fottoferi- 
zione, affinché alcuno non prenda ad ingannarli con lettere^, 
falfe fotto fuo nome. E' affai probabile , che quanto al corpo 
delle fue lettere , per lo pili fi fervine di Segretario ; ina non 
lafciava di fottofcriverle , e di contraffegnarle di fua mano . 

S. Paolo avendo predicato per.gran tempo agli Ebrei di Co- 
rinto, e vedendo, che in vece di trar profitto dalle fue iftruzio- 
ni , fi opponevano ad etto con parole di befiemmia ( b ) , feof- 
fe contro di elfi le fue vedi , c ditte loro : Ricada il vottio fan- 
gue fu’l capo voftro : quanto a me , fono innocente j vado per 
l’avvenire a’ Gentili . Lafcib anche la ca fa d’ Aquila , ch’era 
Ebreo , e fi ritirò in cala di Giulio, ch’era Gentile, timorato di 

k Dio , 
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Dìo , cioè Profelita . Si ha ar.che dalla Pillola a’ Romani, ch’e- 
gli (a) alloggiò in cafa di Gajo , ch’egli aveva battezzato 
e fu l'ofpite di tutta la Chiefa , cioè , di tutti i fedeli di fuori ’ 
i quali venivano in fua cafa , e vi erano accolti con ogni affet! 
to.Gajo era pure Gentile di origine; ma fi converti a G fu. 
crillo , ed è forfè lo fteflo , che Gajo Macedone , amico , e di- 
fcepolo di S. Paolo , ch’effendo venuto con eflb ad Efefj , vi fu 
in pericolo nella fedizione eccitata dall’Orefice Demetrio (6 ) . 

Dopo dunque elferficosì feparato San Paolo dagli Ebrei" 
molti Gentili , ch’egli aveva iftruiti , abbracciarono la Fede * 
e ricevettero il battelimo . Sila , e Timoteo lo fecondavano * 

e non oftanti le oppofizioni , e la malizia degli Ebrei , non * 

oQante l’opprefiione , e l’indigenza , alla quale fi vide ridot- 
tole) , non interruppe lefuefatighe jeGefucrifto , eflendogli 
comparfo una notte per confolarlo , gli diile : Non temete o 
Saulo , parlate di continuo ; perchè io fono con voi , ed alcuno 
non prevalerà contro di voi , perchè ho un gran popolo nella 
città. Quelle parole riempierono Paolo di un nuovo corag- 
gio , cd ebbe la foddisfazione di vedere i frutti di Aia predica- 
zione nella converfione di un gran numero di perfone , tanto 
in Corinto, quanto nel rimanente ’dell’Acaja ; perchè non fi 
dubita, ch’egli non abbia predicato in tutta quella provincia 
rei coi fo di diciatto meli , ne’qnali dimorò in Corinto e ne’luo- 
ghi vicini . 

L’ Acaja aveva allora per proconfolo Novato fratello di Se- 
neca , ch’effendo entrato per via di adozione nella famigli» di 
Gallione, il qual’era flato eliliato fotto Tiberio, ne aveva pre- 
fo il nome . Coftui era uomo di fpirito , affabile , e grato ( 'd ) , 
in tutto contrario allacrudeltà . Gli Ebrei di Corinto di con- 
fenfo comune (e) fi nioffero un giorno contro Paolo , ciò 
rtrafeinarono al tribunal di Gallione , dicendo: Quelli vuol 
pervadere agli uomini di adorar Diod’unn maniera contraria 
alla nortra Legge : Non è nè Ebreo , nè Gentile , e non fegue nè 
le Leggi Romane , nè le Leggi di Mojè . Paolo effondo in pro- 
cinto di parlare in fua difefa , il proconfolo diffe agli Ebrei : Se 
fi trattarti di qualche azione contraria alle nollre Leggi , ovve- 
ro alla giullizia , mi crederei obbligato ad udirvi con pazienza; 
ina fe non fi tratta , che di contraili di parole , e di voftra Leg- 
ge , rifolvete i voflri litigi come l’intendete , perchè io non vo- 
glio rendermene giudice . Cosi gli fece ritirare dal fuo tribu- 
nale; e tutti, avendo prefo Sortene Capo delfb Sinagoga.fi pofe- 
ro a maltrattarlo anche alla prefenza di Gallione , fcnza ch’e- 
Sturia Cairn». Tom. IV. R gii 

( d ) ZT acit. Armai. 1. 15 . Sente'. 
Uh. 4. nat. qua . 
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Anno del Mondo 
MMMA1. I.VII. 
Di Gefuerillo 
$ 7 . 

Dell'Era Volgare. 
S 4- 

CAP. XII. 

S. Paolo lafeii 
Corinto , e va in 
Siria , e a Gerufa 
lemme. 


Apollo viene in 
Efel* . 


gli fi mettede in pena d’impedirlo. Noi crediamo , che Sode ne 
folle amico di S. Paolo , e probabilmente lo Aedo , il di cui no- 
me fi trova nel principio della prima- Lettera a’ Corinti . Altri 
credono ( a ) , che i Gentili fodero coloro , i quali avendo ve- 
duto, cheGallione aveva ricevuti poco favorevolmente gli 
Ebrei accufatori di S. Paolo, fi lanciarono contro So Acne Capo 
della Sinagoga , e cominciarono a batterlo , e ad oltraggiarlo . 

L’AppoAolo dimorò ancora per gran tempo in Corinto, ed 
incapo» diciotto me fi dopo il fuo arrivo in quella città , ne 
ufci , e s’imbarcò a Cencrea , porto di Corinto , per andarfene 
in Siria , e a Gerufalemme , dove voleva alfulere alla fefia del- 
la PentecoAe . Prima di partire di Cencrea , fi fece recidere— >> 
i capelli, perche aveva fatto voto di Nazareato, il quale con- 
fiAeva nell’alìenerfi dal ber vino , o altro liquore fumciente ad 
irabnacare , e nel Iafciar di reciderli i capelli per tutto il tem- 
r ‘ n po del fuo Nazareato . JE' verifimile , che’l tennin-' di quel vo- 
to foA ‘e compiuto , allorché s'imbarcò , poiché recife i fuoi ca- 
pelli in Cencrea ; ma era neceflarioeAere in Gerufalemme , per 
terminare neftempio ciò , che apparteneva al compimento di 
quel voto, cioè, per offerire i facrifiej prefciitti dallaLegge- 
Aicuni hanno {ò) creduto* che Aquila avelie fatto il voto y 
e fi fede fatto recidere i capelli : ma da noi è preferito il fenti- 
mento , che lo fpiega, di S. Paolo - 

Parti di Cencrea con Aquila . e Prifcilla , ed andò con cdo- 
loro infino ad Efefo , dovglafciolii . Edendo entrato nella—» 
Sinagoga deg’i Ebrei di quella città , conferì con elfo loro , eJ 
eglino lo pregarono di dimorare in Efefo per maggiore fpazio 
di tempo : ma com’era Aimolato di andare a Geiufalenime , pre- 
fe da edi congedo , dicendo ad edi , che verrebbe a rivederli , fe 
quella fode fiata la volontà di Dio . S’imbarcò dunque , e giun- 
fo felicemente a Cgfarea di PaleAina , donde andò aGeruia- 
lemme , vi foddisfece alla fua divozione , e al fuo voto di Na- 
zareo , fatutò i Fratelli , poi fene andò ad Antiochia di Siria , 
dove pafsò qualche tempo . Di là andò veriiimilmente per ter- 
ra nella Galazia , e nella Frigia , efortando , c fortificando 
per ogni luogo i Difccpoli . 

In tempo di qucAo viaggio di S. Paolo , e poco dopo la fua_» 


fa'! #.7. Un à Grate, 

imp ìjr. Cafri, lì rei. in ri Ha. 

(. b , Ctrpf. in All. boi», 40. ljìd. 


partenza da Efefo , vi giunfe un’ Ebreo nomato Apodo ( c ) , 
originario di Aledandria , uomo eloquente , ed erudito nelle 
Scitturc . Conofceva Gefuerillo , e predicava con zelo , ch’egli 
era il Media ; ma tion era ancora fe non Catecumeno . noii 
avendo ricevuto , che’l battemmo di GiambaiiAa. E cofa di 
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fommo flupore , che tanti anni dopo la morte diCriflo fi tro- 
vaflero ancora in Egitto perfone , che non conotceifero il bat- 
tello di Gefucriflo , e che Apollo tanto illuminato com'era, 
zelante difcepolo del Salvatore , ed iflruito nella Aia dottrina 
a fogno di predicarla agli altri, non fapeffe la neceflità del fuo 
battefimo per la falute. Pure lacofa è fuord’ogni dubbio, e ve- 
drafli anche qui appreffo, che S. Paolo trovò in Efefo de’Difce- 
poli, i quali non avevano ricevuto fe non il battefimo di Gio- 
vanni , edignoravano infino il nome dello Spiriro.Santo ( a ) . 

Appoilo cominciò dunque a parlare arditamente , e con li- 
bertà nella Sinagoga di Efefo ( b ) , c a provare , che Gcfucri- 
Ho foffe il Meflia. Aquila , e Prifcillafua moglie , ch’erano 
Ebrei convertiti , avendolo udito , lo ricevettero in cafa loro , . 
e lo iflruirono piò ampiamente nella via del Signore . Volle_» » 
poi andare m Acaja , e a Corinto; e i Fratelli avendovelo ■» 
efortato, e confermato in quella rifoluzione , Aquila, e Pri- 
fcilla , ch’erano giunti di recente nel paefe , fcriflfero a' Difce- 
poli , e lor raccomandarono apollo. Giunfe in Corinto , e_j 
fervi molto a’ Fedeli , convincendo pubblicamente gli Ebrei , 
e lor inoltrando per via delle Scritture , e con la forza del fuo 
difeorfo , che Gesù era veramente il Meflia . 

S. Paolo, avendo feorfe le maggiori provincie dell’Afia Mi- -?• Paolo viene in 
nore , venne in Efefo , dove dimorò perlofpazio di tre an-^“f 0 • 
ni ( c ). Intanto l’Imperador Claudio mori nel di *}. di Otto- Morfe ^pj, 
bre, nell’anno felTantefimo quarto di fua età ,eflendo flato av- petador Claudio^ 
velenato da Agrippina fua moglie , e madre di Nerone , che fu 4057. 
fuo Succederne . Nerone aggiunfe al regno del giovane Agrip- 
pa (d ) Giuliade nella Perca , ed una parte della Galilea , dov* 
erano le città di Tarichea , e df Tiberiade? Gli diede anche 
Abila nella Perea , ch’c l’antica città d’Abel delle Vigne, mol- 
to diverfa da Abila del regno di Lifania . Felice fu confervato 
nel fuo governo di Giudea . 

Sotto il regno di Nerone fi fece vedere in Giudea un falfo 
Profeta, Egizio di nafeita (e), ed Ebreo di Religione, ch’eflen- 
do venuto in Paleflina , vi adunò d’intorno a se neldiferto fino 
«trentamila uomini ,fedotti da’ Tuoi incantefimi, c da’ fuoi prc- . 
ftigj. Fra gli altri feguaci di queft’ Egizio erano quattromila 
aflaflini (/^pronti ad imprendere ognicofa per difendere l’im- 
poflore. Volletutti condurli foprailmonte degli Ulivi , per 
vedere di là , diceva egli, cadere le mura di Gerufalemme, che 
dovevano elfere rovefeiate alla fua fola parola; doveva poi 

R x en- 
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( a ) A/I.xix.i. 1 lol. *.r. 2t. VS16. A.C. 

(b) xvi 11. *5. 27. I ( e ) Antiq. Uh. xx. cof, 6 . & de 

( e ) AH. xix. i. 2. &c. I Urlio Uh. ». r. J J. 
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entrare a forza in Gerii fa lemme, difcacciarne la guarnigiont_j 
Romana, e ftab^irvi il fuo dominio . Ma Felice, ch’era allora in 
Gcrufalemme , andò contro di elio con tutte le truppe Roma- 
ne , feguite dagli Ebrei di Gerufaleinme , gli prefentò la batta- 
glia , gli uccife quattrocent’uomini, ne prefe dugento, e difperfè 
il rimanente. L’Egizio fuggi, nè più fi fece vedere j il che diede 
dell'inquietudine a' Romani , perchè quandoS. Paolo fu prefo 
in Gerufalemme jndi aqualch anno , il Tribuno delie truppe 
Romane gli domandò , s’egli fotte l’Egizio . 

Ma liccome in un corpo mal fano , e ripieno di cattivi umo- 
ri , un male feco porta l’altro male (a) , e i medicamenti non 
poffono Eradicare il principio delle malattie > cosi la Giudea 
ron era appena liberata da una fona di male, che cadeva in un* 
altro . I feduttori , i fallì Profeti , i tumulti fi fuccedevano, e 
parevano nafeere l’uno dall’altro . Vedevanii diverfe truppe di 
ladri , e di maghi , che fpignevano apertamente il popolo alla 
ribellione contro i Romani, minacciando di morte , e dell’edre- 
me violenze coloro , che aveif^o continuato a predare addìi 
x.bbidienza; e fotto prctefto di pretefa libertà , uccidevano i ric- 
chi, mettevano a Tacco le lor facoltà , bruciavano i villaggi , e 
riempievano la provincia de’ contrattegli! de’loro eccedi . I più 
pcricolofi di tutti que’ nemici erano gli alfalfini , che fotto una 
vana apparenza di amore della libertà, e delben pubblico com- 
mettevano ogni Torta di difordine , e di omicidio . 

Apollo ,effendo andato , come abbiamo veduto , in Acaja , e 
giunto a Corinto , vi irrigò ciò , che S. Paolo vi aveva jfemina- 
to(b) , predicando in pubblico nelle Sinagoghe , ed in priva- 
to nelle cafe , e moflrando per via delle fcriiture , che Gefucri- 
flo è ’l Salvatore prometto da'Profetu In occafìone di quedi di- 
morfi di Apollo la Chiefa di Corinto cominciò a dividerQ , gli 
uni prendendo il partito di Paolo , gli altri quello di Apollo , 
egli altri quellodi Cefa , o di S. Pietro , di cui veriliini Intente 
alcuni Difcepoli erano dati pure in Corinto. Ognuno di quedi 
Appoftoli aveva i fuoi Difcepoli , c i fuoi parziali . S. Girola- 
mo ( c ) dice , che Apollo ebbe tanto difpiacerc divedere il di- 
fordine feguito in Corinto per fua cagióne , che fi ritirò nell’ifo- 
la di Creta con Zcna Dottor della Legge; e ch’effendo acquieta- 
to il difordine dalla lettera, che S. Paolo fcritte a’ Corintj fo- 
pra quello punto , ritornò in Corinto. Ma quello non è fenza la 
fua difficoltà . S. Paolo nella fua prima Pillola a’ Corintj (A ) , 
fcritta da Efefo nell’anno 55. di Gefucrido , e $ 5 . dell’ Era vol- 
gare , ci fa fapcre, che Apollo eracsrt3mente in Efefo; e l’Ap- 

pottO; 

(a) Antiq. ì.xx. cap. 6. à di Btllt 1 ( c) TJitron. in tit.ì 1 1 , 

I (d) l.Ccr.<vl.l2. 

(b) iAwii.s.6, I 
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portolo dice, che lo aveva molto pregato di andare a Corinto co' 

I rateili , che vi dovevano portare la fua’lettera , ina non ave- 
ara , potuto farvelo rifol vere ; che però aveva promeffo di an. 
darvi , quando ne averte avuto ii tempo . 

Mentre S. Paolo andò in Efefo, dopo il fuo viaggio di Geru- cAP. XUI. 
falemme , vi fu accompagnato daGajo , e4a Arirtarco, i quali s, Paolo ritorna 
erano di Macedonia , da Timoteo , da Erarto, da Tito, da San ad £fcfo,ecoroin- 
Luca , e alla fine da Apollo , i quali vi andarono in varj tem- c ‘ aa preilicarvi. 
pi ne’tre anni , che dall’Appoftolo vi furon partati . Cosi quel- 
la capitale d’ Afta ebbe tanti operai , quanti erano neceffarj , per 
farvi la guerra alla fupetftizione , e all’idolatria , e per fon- 
darvi la Religione Criftiana. Effendovi giunto S. Paolo, vi tro- 
vò alcuni Difcepoli (<i) , e lor domandò : Avete voi ricevuto 
lo Spirito Santo , dopo avere abbracciata la Fede ? Noi , gli ri- 
fpofero , non abbiamo nè meno udito dire fé vi ila uno Spirito 
Santo . Qual Batteiinio, domandò loro , avete dunque ricevu- 
to? Gli rifpofero: il Batteftmodi Giovanni . Allora Paolo gl’i- 
ftruifopra la differenza de i due Batteftmi di S. Giovanni , e di 
Gefucrirto , e gli battezzò nel nome di Gesìi Signore; poi aven- 
do loto importe le mani, lo Spirito Santo fcefe fopfa di erti .Pro- 
fetizzavano , e parlavano in divedi linguaggi . Quefli Fedeli 
erano in numero di dodeci. 

Entrò poi nella Sinagoga degli Ebrei , dove parlò con ogni 
ardire per lo fpazio di tre meli, conferendo con erti, e lor’ efpii— 
cando le Scritture, le quali provano la mirttone di Gefucrirto, 
e la fua qualità di Mertia. Ma vedendo, che alcuni Ebrei in ve- 
ce di trar profitto dalle fue irtruzioni , fi re ndev3no ortinati , e 
fcreditavano la Religione di Gefucrirto , fi ritirò d3 erti , e ne 
feparò i fuoi Difcepoli . Dopo di ciò fi pofe ad infegnare ogni 
giorno in un luogo tranquillo, ecomodo, che gli erafomtni- 
nirtraco da un’ uomo nomato Tiranno , ovvero Tirannio . Ivi 
teneva una fpezie di fcuola , alla quale venivano tutti coloro-, 
che defìdera vano effer da lui iflruici . fiche continuò parlo 
fpazio di due anni ; di modo che tutti coloro , die dimoravano 
nell’Afta , tanto Ebrei , quanto Gentili , udirono la parola del 
Signore. Per fortenere quelle predicazioni Iddio faceva mira- 
coli fuori dell* ordinario per roano di Pàolo , afegno tale che . 

gli rteffi fazzoletti , e i panni lini , che avevano toccato il fuo 
corpo, offendo applicati agl’infermi , lor rertituivano la fallita, 
e gli fpiriti maligni ufeivano da’ corpi porteduti . 

Ora alcuni degli eforcifti Ebrei, che andavano di citta in cit- 
ta per eforcizzare gli Energumeni, effendo venuti in Efefo, pre- 
fero ad invocare il nome di Gesù Signore fopra gl’ indemoniati, 
che lor furono cfporti , dicendo ad erti : Vi feongiuriamo par 
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Gesù > ch’è predicato da Paolo . Coloro , che ciò facevano er»* 
no fette Ebrei , figliuoli di Scava Principe de’Sacerdoti . Ma lo 
fpi rito maligno lor rifpofe ; loconofco Gesù , e so chicPaoloi 
ma voi chi liete? Nello fleffo tempo l’uomo, ch’era indemonia- 
to, fi lanciò fopra due degli eforcifli, egli trattò co«i male , che 
furono corretti fuggire dalla cafa, in cui erano , del tutto ignu- 
di , e feriti . L’avvenimento offendo giunto a notizia di ruttigli 
Ebrei , c di tutti i Gentili , che dimoravamo inEfefo, renaro- 
no prefi dal timore , e al nome del Salvatore dieder la gloria . 

Molti di coloro, che avevano creduto, ed erano fiati battez- 
zati, avendo comprefo da quel fatto, che delitto foffero la ma- 
gia , e l’altre articuriofe , tanto comuni in Efefo , venivano a 
confettare le lor colpe pattate , e a manifeflare quanto avevano 
fatto prima della lor converfione . Molti anche del numero di 
coloro, che avevano efercitate dell’arti curiofe, portarono i li- 
bri loro, egli bruciarono alla prefenza di tutti . Il numero de' 
libri magici , e fuperfiizicfi fu si grande , che ne fu (limato il 
valore di cinquantamila monete d’argento (a) . Cosi la paro- 
la di Dio fi fpargeva più che mai , e fi fortificava potentemen- 
te nel paefe . 

Per dire una parola di patteggio degli Eforcifli Ebrei, vedeli 
dal Vangelo, che gli Ebrei avevano allora degli uomini, i qua- 
li facevano profdfione di difcacciare i demonj (b) ; S' io dijcoc- 
cio i demonj iti nome di Beelzcbnb , dice Gefucriflo , i vojlrj fi- 
gliuoli in nome di cbi gli difcaccianoì Alcuni credono, che gli di- 
icacciaffero in nome di Jcbovab . Altri vogliono , che abbiano 
impiegate a quello fine cert’ erbe , e certe parole , le quali non 
potevano avere alcuna virtù ftraordinaria , fe non per un pat- 
to efpreffo , o tacito col demonio . Giofeffo ( c ) parla di certa 
pianta nomata Bara* , la quale nafeein Giudea , e per quanto 
dice , ha virtù di difcacciare i demonj . Altrove dice , che un 
certo Ebreo nomato Eleazaro , eroicizzava gl’ indemoniati , e 
gli guariva , lor mettendo fotto il nafo un’anello , nel qual’era 
rinchiufa una radice, che dicevafi effere fiata moflrata da Sa- . 
lomone. Alfuoodore l’indemoniato cadeva a terra. Allora 
l’eforcifta fcongiurav^il demonio , affinchè più non entraffc__» 
nel corpo di quella perfona , mefcolando a’ fuoi feongiuri il 
nome di Salomone, e recitando de’ pretefi eforcifmi da quel 
Principe inventati. 

Quanto all’ arti curiofe degli Efcsj , fi conofcono le lettere 
Efejine , ch’erano certi caratteri magici , e certe parole barba- 
re j ch’erano credute acconce a produrre degli effetti fopranna- 

tu- 

fal Quelle monete d'argento era- J no j joco.lire di moneta di Francia. 

Jio probabilmente danari Romani I (.bl Muttb.xu.t 7 . 

del valore (H dieci foldi di moneta I ( c ) J ojifb. de £etlo i /. 7. c. JJ. 

francefe. Così le 5 co oc, monete lo- 1 p.jSi. 
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turali. Si facevano pronunziar da coloro , eh’ erano poffedu- 
ti dal demonio , per liberarli . Ecco quelle parole; Askicitt , Ka- 
tatkion , Dìx Tetras , e Damnametitui. Col mezzo di quelli ca- 
ratteri gli Efes; f: credevano in licuro contro i pericoli , e cet* 
ti della vittoria . 

Mentre S. Paolo faceva de’veri miracoli In Efefo , vi fparge- 
va il lume della verità , e vi diflruggeva la magia , e la fuper- 
flizione , Appollonio di Tiana vi ventft verfo l’ anno 54. dell’ 
Era volgare :come fe ’l demonio gelofo de’ progrelli del Van- 
gelo , e della riforma de’coflumi , che ’l Criflianefimo produ- 
ceva per ogni luogo , in cui era flabilitp , averte voluto fufei- 
tare a Gefucrifto , e a fuoi Appolloli nella perfona di Apollo- 
niodi Tiana, un’Antagonifta , che mandaffe in rovina l'auto- 
rità de’loro miracoli ; affinchè coloro , i quali io prendevano 
per uomo miracolofo , reilartéro attaccati al Paganelimo , e 
all’idolatria , ch’egli forteneva ; ovvero , che coloro , i qu 3 lì lo 
conùfcelfero per un' ingannatore , e mago , fortero fpinti a du- 
bitare anche de’miracoli di Gefucriflo, c de’fuoi Difcepoli, non 
di.linguendo le operazioni del demonio, da’veri prodigi del 
Salvatore, e degli Appofloli . Apollonio eifendo dunque giun- 
to in Efefo nel fuo ritorno dall’Indie(a) , gli Oracoli pili famo- 
fi della Grecia cantavano lefuelodi, e lo facevano confide- 
rare come un Semideo. Tutti Io feguivano. Le città gli manda- 
vano de’Diputati, per domandargli la fua amicizia, e per con- 
fortarlo fopra i loro piti ferioft intereffì. Egli regolava tutto , o 
fcrivendo ad effe, o promettendo loro di andare a vifitarlc. La 
citta di Efefo era tutta immerfa nelle delizie , c ne’ paffatempi 
di giuochi , di danze , di (burnenti , e di fpettacoli. La vanità, 
l'ozio, il luffò vi regnavano . Dicefi , che quello Eilofofo cor- 
reggerti: quegli abult efleriori degli Efcsj , e li riducelfè ad una 
vita più feriofa e più regolata, 

L)n giorno mentre gliefortava ad ajutarfl vicendevolmente 
fra loro , mettendo le loro facoltà in comune, o per lo meno * 
alimentando in comune i poveri , alcuni uccelletti (lavano nel 
concavo d’un’albero , ch’era ad erto vicino. Ne venne un’altro, 
che volò ad elfi , ecol fuo canto fembrava lor’ annunziar qual- 
che cofa . Subito gli altri gli rifpoferfl cantando , e fene vola- 
rono inneme con erto . Apollonio interruppe il fuo difeorfo 
e ditte : Un giovane, che portava della biada, è caduto , e ne ha 
Jafciata cadere una parte nella tale firada; quefl’uccello, che lo 
ha veduto vien’ a darne l’avvifo agl’altri , affinchè prendano 
parte a quella buona fortuna. Continuò poi il fuodifeorfo , c fi 
fervi di quefl’efempio degli uccelli , per muovere i fuoi uditori 
a comunicarli vicendevolmente le lor facoltà . Corfero njolti 

* ^ P cr 
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per vedere ciò, ch’era feguito nella ftrada , che aveva traina- 
ta, e fi trovò l’avvenimento come lo aveva efpredo . 

Il Aio Panegirifla pretende, che pacando perla Mefopota- 
mia , per andare a Babilonia ( a ) , imparale ad intendere gli 
oracoli , che gli uccelli producevano co i loro canti . E* co fa . 
fuor d’ogni dubbio , che tutti gli animali hanno certi fuoni , 
c certi gridi, col me7.z<jde’quali fanno intendere certe cofe a* 
fintili ad dii , e chi bene* gli fìudiaffe , potrebbe forfè con un» . 
lunga fperienza conofcere a un di prelfo ciò, che voglion’efpri- 
raere . Ma è impertinente il pretendere, che gli animali abbia- 
no fra loro un linguaggip , col mezzo del quale faccino cono- 
fcere i lor penfieri , o le loro avventure fraefii. Il demonio 
potò manifeflare ad Apollonio una pai te di quanto era feguito; 
il grido-, e il volo degii uccelli gli fece conghietturareil redo. 

Da Efefo quell ’lmpoflore pafsò all’altre città d’ionia . Nel- 
la c ittà di Smirna trovando i cittadini lludiofi , e curi olì del- 
le belle notizie , gli efortò alla continuazione . Dall’Ionia paf- 
sò ad Ilio ( b ) , e di là in Atene ( c ), dove , vedendo il popolo 
molto dedito a’ Sacrifici , lì applicò a darne loro delle regole , 
ad efiliarne le danze , e ad annullare gli fpettacoli de’gladia- 
tori . Edendo in Atene, mentr’efplicava le ragioni mifliche del- 
le cerimonie , e de’facrificj , un giovane , eh’ era prefente, fcop r 
piò delle rifa , in udire le lagioni , che fopra ciò esponeva. Ma 
Apollonio dide, ch’era indemoniato .In fatti cominciò a darne 
de’contradegni . Apolloniocomandò al diavolo di ufcire,è per 
contraffegno di edere ufeito , di rovefeiare una fiatua. Il demo- 
nio ubbidì; e il giovane divenne sì favio , e sì pofafo , che pre- 
fe anche l’abito di Filofofo , eia maniera di vittóre di Apollo- 
nio . Non è cofa incredibile , che un sì gran mago, quanto era 
Apollonio, il quale aveva familiarità co’detnonj , come gli flef- 
lì Pagani lo pubblicavano , s’ intendeffe col diavolo per farlo 
entrare ne’corpi degli uomini, e per farneloufcire>alfuocoman- 
daniento.Ma noi non pretendiamo di edere mallevadori di tut- 
to ciò , che fi dice di Apollonio. E' cofa nota , che la fua vita 
fcritta da Filoftrato, è piena di favole , e di menzogne patenti . 

Anne 4 064. Alfiflette a’ giuochi Olimpici , che furono celebrati in Elide 
nell’anno 61. dell’Era vcflgare. Pafsò poi a Roma , donde fu 
coflretto di ufeire per ordine’ di Nerone , che n’efiliò tutti i fi- 
lofofi . Pafsò a Cadice , nell’eflreraità della Spagna , per impa- 
rarvi nuovi fegreti di Magia ( ) . Indi a qualche tempo gli 

Efes} richiamarono Apollonio , perchè li liberade dalla pe- 
lle . fedendovi giunto, gli adunò , e dide loro : Prendete corag- 
. gio , oggi farò cedare la malattia . Li condude tutti al teatro , 

dov’era 

fai Pbiloflr. /. i. f. 14 I (c ) ì ditti /. J. e. 4. 

( b j Pkilejìr. /. j.f. I ( d ) Pgilojir, I. j, c. 16, \ 


- . Diglteed by Goo 





E DEL WUOVO TESTAMENTO. LIB. I. 157 

dov'cra un tempio di Ercole il liberatore . Ivi vide un povero 
veccfTio coperto di cenci , che domandava la limolili» . Percuo- 
tete, dilTe , quel nemico degli Dei, Appellitelo fotto i falli . Gli 
Efesj avevano della difficolta nel rifui verli a quell’azione; l’in- 
felice gli muoveva a compadrone, e lor domandava grazia d’un 
affai tenera maniera : ma Apollonio tanto gli dimoiò , che alla 
line lo lapidarono , e adunarono fopra di lui un gran mucchio 
di falli ■ Indi a poco A poi Ionio diffe loro di togliere le pietre, e 
vedrebbono, che animale avefTero ucciib . Non trovarono , che 
ungroffocane , e non dubitarono , che’l vecchio non folle un 
fantafina , e un cattivo demonio . 

Ritorniamo a S. Paolo, ch’era allora in Efefo , o ne’ luoghi 
vicini . Egli ci fa fapere, ch’effiendo in quella citta , fu efpofìo 
alle fiere , fecondo gli uomini ( a ) , il che alcuni intendono de’ 
pericoli, astiali fu efpollo dagli uomini , dagli Ebrei , e da’Pa- 
gani fuoi nemici : ma altri ( b J Io fpiegano fecondo la Lettera , 
e credono che realmente folTe efpodo alle fiere nell’anfiteatro , 
e non ne foffe liberato , che per un' effetto miracolofo della po- 
tenza di Dio . Si raccontano ancora delle ci reodanze di quell’ 
avvenimento ( c ) , tratte da’ preteli viaggi di S. Paolo , che 
Arno riconofciuti per un’Opera apocrifa, ed indegna di creden- 
za . Quello , ch’è certo , è , che l'Appodolo era Tempre efpodo 
a’diverfi pericoli , e al rifehio di elfer fatto morire { d ) . 

E' affai probabile , che nel tempo del fuo foggiorno in Efefo 
facdTe alcuni viaggi verfo le Chiefe vicine. Si crede.che andar- 
le a Corinto ( e ) , e che non avelie motivo di effervi contento 
pe’r gli abufi., che vi trovò (/) , e fu codretto a correggere; il 
che gli cagionò un vero dolore - Minaccia nella fua feconda 
Pidola(g), che vi farebbe ritornato per la terza volta , e non 
perdonerebbe a coloro , che avelfero peccato . 

Nel fuo foggiorno in Efefo fcrilTs a’Galati. Quedi popoli 
avevano ricevuta la Fede da S.Paolo . Afcoltarono l’Appodolo 
come un’Angiolo diJDio, come lo deflb Gefucrido ; ( b) di mo- 
do che avrebbeno voluto , fe lor fofle dato potàbile , cacciarli 
gli òcchi, per dargli ad elTo. Avevano patito di molto per la Fe- 
de , e correvano bene'per la via di Dio , e nell’ubbidienza del- 
la verità (i ) : ma furono turbati da alcuni falli Appofloli , ne- 
mici della Croce di Gefucrido, che volendo rifparmiarfi le per* 
fecuzioni c degli Ebrei , e de’ Gentili, fodenevano , che i Fede- 
li dovevano olfervare le cerimonie delia Legge di Mosèjinelco- 
Storia Calma. Tom- IV. S lari» 
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landò così il Crifliancfimo al Giudaifmo,e diflruggendo la Sant* 
libertà , che Gefucrifto ci ha acquiilata col prezzo del fuo fan. 
gue . Di modo che paffav.ano per Ebrei fra i Pagani , che non 
oliavano perfegu'sare una Nazione , le Leggi , eia Religione 
della quale erano permette dagli Editti degl’lmperadori ; egli 
Ebrei non volevano opporli a perfone , che fi affaticavano per 
lo progreffo del Giudaifino , e diftruggevano lo fcandolo della 
Croce del Salvatore , con lo ftabilire la neceilitk della Circon- 
ciftone , e della Legge . 

1 Calati erano o.riginar) de’ luoghi più barbari delle Galli*. 
Erano andati ad abitare molto tempo jjrima nell’A/ia , ma con- 
fer varano ancora molto della lor’antica rozzezza (a) . Ebbero 
la femplicita , e s’è permeffo il dirlo , la fciocchezza di lafciai fi 
ingannare, ovvero, come dice San Paolo ( b), ammaliare dall* 
nuova Dottrina di que’ falli Dottori . S. Paolo ferine loro con 
molta forza , e vivacità, e non rifparmia in conto alcuno colo* 
io, che avevano voluto ingannargli, ed impegnarli nell’errore. 
Moilra, che ha ricevuto il fuo Apposolato da. lo fteflb Dio, -e la 
fua Dottrina da Gefucrifto . E come i Tuoi Antagonifti faceva- 
ao rifuonare molt’alto il nome di S. Pietro, che olfervava la 
Legge, e non predicava d’ordinario, che agli Ebrei , i quali 
dopo la lor convcriioneolfervavano , come prima la Legge ; 
S. 'Paolo lo moftra , che non è in conto alcuno inferiore agli al- 
tri Appoftoli , c che avendo conferito con elfo loro , nulla han- 
no avuto , che dirgli ; infonima, ch'egli non ha operato , fi 
non di concerto , con Pietro , con Jacopo , e con Giovanili , 
che fono Tempre ftatiftimati, come le colonne della Chic fa. 
Sci ifiequefta lettera tutta di fuo pugno ( c ) , per m mirar»» , 
quanto a vede a cuore l'affare, di cui li trattava . 

Mentre S. Paolo predicava in Efefo , la divilior.e, della quale 
abbiamo parlato, continuava in Corinto. I Fedeli di quella cit- 
tà s’immaginavano forfè, che nella Chiefa Crittiana, come nella 
Filolbfia , fi trovafier più fcuole : e che Cef* , Apollo , e S.Pao- 
lo fofliro come tanti Capi diSette, ed ognuno aveffe i fuoi 
Difcepoli, e i fuoi parziali {<1 ) . Facevano troppo gran conto 
delle feienze profane , e dell’eloquenza*. Non li erano ancora 
ben riavuti dalla vanità , e molti prendevano occalione di ren- 
derfi (limabili a cagione de’doni naturali , che avevano ricevu- 
ti . Si commettevano molti abtifi nelle lor’adunanze . Eran fra 
loro de'/itigj, e delle divilioni : trottavano le lorocaufe avanti 
i magiftrati Pagani, ed un Crilliano di Efefo aveva anche com- 
meflb un’incefto con fua matrigna , moglie di fuo padre. Ne’ 

con- 

( a > HitrMy.inGtUuVroUg.ic, 1 t d ) Ckryf.JI, jtr'u*. in Fi ili 
(. h J iiaiat. 1 1 1 . ti. | adCorìnt. 
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conviti, che accompagnavano la celebrazione dell’E ucariftia, 
ricchi portavano da mangiare in abbondanza, c non ne faceva- 
no parte a’poveri . Alcuni negavano la Rffurrczione . S. Paolo 
aveva intefo tutto ciò da quelli della famiglia di Cloe(tf), i qua- 
li vennero a vietarlo in Efefo , e gli portarono anche una Let- 
tera della Chiefa di Corinto , che gli domandava degli avvili 
fopra molti articoli , come l'opra la continenza , l'opra il ma- 
li imonio , fopra le carni facrificate agl’idoli (b) . 

S. Paolo aveva intenzione di partir d’Lfefo dopo la Pente- 
ccfte delPanno feguente, per palfare per la Macedonia , e venir 
poi a Cotinto, dove doveva dimorare per molto fpazio di tem- 
po (c ) , e forfè anche paffare il Verno , a fine di andar poi a.j 
Gerufalemme per portare le limoline , ch’egli aveva avuta la 
cura di raccogliere per li poveri della Pale 11 ina . Ma attenden- 
d o di potere efeguireil fuo progetto , fcriffe a’Corintj la 
prima Pillola , e la mandò per via di Stefano , Fortunato , ed 
Acaico . Nomina nel titolo della Lettera Soflene , ch’era ailo- 
ra.fe co in Efefo , ed è probabilmente lo flelTo , che fu maltrat- 
ta^) in Corinto per fua cagione (ri) - Gli umilia l'opra le lor di- 
vinoni , e lor molìra , che fono ancora carnali , poiché in vece 
di non appigliai^ , che al folo Gefucrillo, li vantavano di effe» 
Difmpoli gli uni di Paolo, gli altri di Pietro, e gli altri di Apol- 
lo, come fe Gefucrillo foffe divifo , ovvero gli Appoffoli folle- 
rò l’oggetto di loro credenza , e di loro fperanza . Li confon- 
de a cagione dell’incelluofo , e dice, che quantunque fta affen- 
te , feomunica quel peccatore , e lo abbandona a Satanaffo, per 
mandare ùi rovina la carne , e per falvare lo fpirito . Era cofa 
molto ordinaria allora , che gli fcomunicati foffero o poffedu- 
ti dal demonio , o attaccati da qualche malattia . 

Noi) vuole , che fi mangi ., o fi abbia cotumerzio d’amicizia 
con quelli fra’Fedeli , che cadono nell’Idolatria, nell’ impudi- 
cizia , nell’avarizia, o negli altri difordini opporti alla fanti, 
tk del Criflianeftmo . Quella feparazione era una maniera di 
feomunica minore , diverfada quella , ch’era pronunziata da* 
Superiori Ecclefiaflici . Dice , ch’è di gik un male l’avere delle 
liti , che farebbe meglio foffrire qualche ingiuflizia , c qualche 
perdita . Dcfidera , che, fe hanno qualche contefa , la faccino 
giudicare da’ Criflia.ni . Dice loro , che i minori fra i Fedeli fo- 
no affai buoni per decidere de’ si piccoli intereffi , e fono Tem- 
pre migliori de’Pagani . Que’giudicj non erano, che femplici 
fentenze arbitrarie i ina ciò ballava je fi pafsò gran tempo nel» 
la Chic-fa , fenz’andare a litigare avant’i Pagani ( e ) . 


fa'; i.Cor. 1. ni 

(b) 1, Ctr. vi 1 .viti.' 

(c) itCer. xvi. 5 . 6. fri. 


S a Quan« 

(d) JR. xvi 11. 17. 
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Quinto al matrimonio fa), vuole , che le perfette congiuri, 
te in maritaggio fi rendano vicendevolmente il debito , efe_» 
vengono afepararfi, ciòfia folo per qualche tempo, e di comun 
confenfo , per attendere all’orazione. Dice , che’l matrimonio 
dev’effere indiffolubile , efe l’uomo , o la donna_giungonq a 
ffepararfi ,reftino fenza contrarre altro matrimonio . Configli» 
la verginità , e la continenza a coloro , che non fono impegna- 
ti nel maritaggio ; ma non vi obbliga alcuno. Quelle muffirne 
erano pochiffimo conofciute in Corinto , eh’ era la città pii 
corrotta di tutta la Grecia , e nella quale l’impudicizia era in 
certo modo in onore; poiché ’n quella città era un tempio dedi- 
cato a Venere , dal quale dipendevano più di mille fchiave_» 
proftituite ,che diverfe perfoneavevanodate alla Dea, peref- 
fere confacrate al fuo fervizio . Quelle donne erano impiegate 
nelle occafioni importanti, per implorare a nome di tutto il po- 
polo il fuccorfo della Dea , cui la città di Corinto era con- 
l'acrata*. 

Quanto alle carni facrificate agl’idoli (b), fa conofcere,che 
l’Idolo è nulla ; e perconfeguenza , che le carni , lequalìgli 
fono facrificate , non contraggono nè fatuità , nèfozzura ; ma 
Vuole fi abbia la condifcendenza di aftenerfene, fe ’i Pagano ne 
prende occafione di credere , che fi abbia qualche rifpetto per 
l’Idolo, e gli Irprefli qualche culto ; ovvero fe ’l Fedele fune 
fcandalezza, non fapendo qual fi» l’eden (ione della liberta, che 
-Gefucriflo ci ha acquiflata con la fua morte , che non folo fi 
debba aver riguardo a quanto è permeffi) , ma anche a quanto 
èfpediénte . Vieta agli uomini il pregati;, ovvero il mi lare in 
pubblico nella Chiefa .avendo il capo coperto f c ) . V ieta pa- 
rimente il portare i capelli lunghi . Nello fteflo tempo ordina 
alle donne il non pregare , e’1 non parlare nella Chiefa fe non 
eoi capo velato, e’1 nonreciderc i loroca pelli . Vuole , che ne’ 
conviti di carità ,che fi facevano nella Chiefa , e ne’ quali ri- 
«evevafi l’Eucarifiia (if) , gli uni attendanogli altri; i ricchi 
facciano parte de’loro beni a’poveri , e per quanto è poffibile, 
il ricco » e ’1 povero mangino inficine .Vuole , che ognuno prò» 
vi se fleffo prima. dì ricevere il Corpo, c ’1 Sangue del Signore, 
per non riceverlo con indegnità . Dice , c he chiunque mangia 
quel Pane, o beve quel Calice indegnamente, fi rendecolpe- 
vole della profanazione del Corpo, e del Sangue di Gefucrifio; 
ed in gaftigo , die’ egli, delle Comunioni indegne molti fra 
voi fono puniti con la morte, e con la infermità . 

I doni foprannaturali dello Spirito Santo erano tanto co- 
muni fra i fedeli , che alcuni «e facevano un fondamento di 

VI* 

(a) t.CVi'. VII. 1 ( c 1 i.Cor.xl. 

( b ) i.Cor. vili. 4. ) (d j 1, Cor. ai. 20, 
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vanità, e S. Paolo fu coflretto a fare l’opra quefla materia de’re- 
golamenti . I principali di quelli doni erano ( a ) il dono della 
iàpienza , il do no della fcienza , il dono della feale , e de’mira- 
coli, il dono di guarire.dalle malattie, il dono di profezia, cioè, 
quello di parlare , d’iflruire , e di predicare nella Chiefa , ed 
anche di predir l’avvenire , il dono di parlare diverfi linguag- 
gi, il donod’interpetrargli , il dono di dilcernere gli fpiriti, e 
di faperefe’f buono , omalignp fpirito fia quello , che anima, 
fa operare , e parlare qualch’uomo . Perche i Pagani avevano 
i loro Entufiafli , e i loro falli Profeti , i quali non imitavano, 
che troppo iovenfe coloro , eh’ erano veramente ripieni dello 
Spirito di Dio . S. Paolo mofìra , che quelli doni elTendo pre- 
fenti in tutto gratuiti dello flelfo Spirito Santo.e tutti! Fede- 
li elTendo membri di un medefima corpo , alcuno non fi de» 
ir.fuperbire , fe ne ha ricevuto un maggior numero.e di più ec- 
cellenti ; nè affliggerli , fe non ne ha ricevuto : tuttodì) fide» 
riferire all'utilità comune , e all’ edificazione della Chiefa . 
Ordina di più , che nelle adunanze fi fervano del dono , chc_» 
hanno ricevuto, di una maniera , ch’edifichi, e che ognuno par- 
li ne! fuo ordine con modellia , fenza fcompiglio , e feny con- 
fusone : che lc.donne non parlino nella Chiefa , e fe vogliono 
fapere qualche cofa , la domandino a’ loro mariti nelle lor ca- 
fe . Cosi in quelle adunanze fi leggevano le Sante Scritture , 
fi fpiegjvano , fi cantavano de’Salmi , e de’Caatici spirituali , e 
fi era a parte della Santa Menfa , del Corpo , e dei Sangue di 
Gefucriflo . 

Prova ancora il dogma deìla rifurrezione de’ morti (i) per 
via della rifurrezione dello fteffb Gefucriflo , eh’ è un fitto in- 
con tra (labile, ed affermato da granditlimo numero di tefìimonj, 
molti de’quali vivevano ancora . Dichiara , che ha veduto egli 
fleffo Gefucriflo : che fe Gefucriflo non e rifufeitato , e fe noi 
non dobbiamo rifufeirare , la noflra fede , c le noflre fperar.ze 
fon vane : che gli Appofloli fono non folo i più infelici, ma an- 
che i più empj di ruttigli uomini , pji’chc fanno di volontà pu- 
ra tefiiiinonianza alla falliti , efiefpongono ad ogni forta di 
mali fenza alcun vantaggio . Sng^iugne: che faranno coloro , 
che fi fanno battezzar per li morti , fe i morti non rifufeitano? 
Il che infinita, che vi erano allora certe per fone , che fi faceva- 
no battezzare per la fallite, o per lo refrigerio de’morti : Prati- 
ca, che S.Paolo non ha nè approvatale autorizzata col difeor- 
fo , che ’n quello luogo ne deduce . 

Su’l fine della fua Pif)ola(c)raccomanda a’Corintj le limofinc, 
o collette , che fi facevano per tutto in foilievo de’ poveri della 

P ile- 

fa) t. Cor. xii.8. 9. lo.xi 11. xiv. \ (e) i.C#r.xvl* 

( b) 1. Cor. xv. 
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PaleSinc.. S. Piolo aveva prcJa quefra cura nei Concilio di Ge- 
rufalenv.iu (u) .Ogni Fedele metteva a parte iti fua cala r.c’ 
giorni di Domenica quanto aveva rifoìuto di darei c quando 
l’Appofiolo ,o coloro, ch'orano da effo diptitati , giugr.evano, 
adunavaft il tutto , e innndavafi a Gerufalemme per via di per. 
Iòne nomate dalia Chiefa ; e l’Appofiolo vi andava coi. tifi per 
portarle, ffl la cofa ne meritava la pena f b ) , Li faluta da parte 
delle Chiefe d’Afia , e ’n ifpezielta in nome d^\quila , e di Pri- 
fcilla , iticafa dc’quali alloggiava , ed erano molto noti a' Co- 
rinti. Lor dice di /aiutarli vicendevolmente col fa rito bacio. 
Ecco il ritirano della prima Pillola di S. Paolcra’ Carintj . 

L’Appoflolo aveva mandato poco prima Timoteo in Mace- 
donia , donde doveva andare infino a Corinto { c ' ■ Lo rac- 
comanda a’Corintj comefcdel miniflro(</J . Indi a poco vi man- 
dò anche Tito , con un’altro Difcepolo , che da elfo non c no- 
minato f e) . S. Tito fu ricevuto in Corinto con un rifpetto, 
che giugneva inf.no al timore, e al tremore. Futefiimonio 
del frutto maravigliofo , che vi aveva cagionato la Lettera di 
Ss. Paolo (/) . Ella produlTe in quelli , ch’orano caduti in qual- 
che peccato, un* utile indizia , e confusone, un pentimento 
lineerò , un fatuo fdegno contro coloro , i quali vi avevano ca- 
gionato dello fcandalo , un vero defiderio di foddisfare a Dio 
con la penitenza ,e a S.Faoìo cor azioni più regolate . Tutti fi 
foì levarono contro dell’incefluofo , e lo coprirono di confu* 
fiore , che S. Paolo giudicò fufTiciente, per meritargli il*jperdo- 
nodel peccato, che aveva comincilo (g ) .Tito r.on volle rice- 
vere cofa alcuna da’Corintj, defiderando imitare lo fiacca men- 
to dall’jntereffe deU’Appofiolo , e di camminare fu le vefligie 
del ftto Maefiro . 

Segu'iin Efefo un tumulto , che eofirinfeS. Paolo ad ufeirne 
più preflo di quello aveva rifoìuto. Il tempio di Diana in Efe- 
fo era una delle maraviglie del mondo , Molti Re, e molte cit- 
ta d’A(ia,per lo corto di quattrocent’ anni, avevano contribuito 
a fabbricarlo, e ad abbellirlo. Era lungo quattrocento venticin- 
que piedi . largo dugento venti , foftenuto da cento ventifette 
colonne di feffanta piedi di altezza , ognuna delle quali era fia- 
ta donata da un Re . Il legname del tetto era di cedro, e le por- 
te di.cipreilo . L’Idolo cri affai piccolo. Gli uni dicevano, che 
foffe di Ebano , gli altri di legno di vite . Non era quefto Dia- 
na Cacciatrice^, che rapprefentafi con arco , e frecce > ma Dia- 
na dalle molte mammelle , perche rapprefentavafi tutta coper- 
ta di mammelle dal feno infino a’ piedi , o foìo avendo il Iena, 

e’1 


(*} GaUt. ti. TO. 

(b) I. Cor. xv. J. 

(e) AH. xix.it. r. Cor. IV. 17. 
(efi t, Cor • jt vi, 11. 
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’ e’1 ventre tutto coperto di poppe 5 il tutto pofato fopra una fpcv 

, zie di piediflallo ornato di tefle di cani , di buoi , e di cervi con 
• alternazione . Tal’era la Diana di Efefo . Venivafi da tutte le 
farti per vedere il famofo tempio , e per prertare il culto alla 
falfa Divinità ; eiStranieri erano curiofi di portarnecon ef- 
fo loro de’ modelli ; ofofrero rapprefentati fopra Medaglie; co- 
me lo hanno voluto alcuni , o toiTero certe nicchie ; 0 reliquia- 
ri d’argento fatti fu’l modello del tempio , e rapprefentanti la 
Dea nella fua nicchia , o fopra il fuo piediflallo . 

Un’Orefice nomato Demetrio ( a ) . faceva di que’ piccoli 
templi d’argento, e manteneva un gran numero 4i Artefici, eh’ 
erano arricchiti da quel lavoro . Citi adunò un giorno infifnn * . ■ 
con gli altri dello fteflb mefliere, e lor rapprefentò, che le predi- 
cazioni di Paolo erano per mandare in rovina tutto 11 lor traf- 
fico j chequefl’uotno inl'egnava p-.r ogni luogo le opere dellsL_» 
nia '.o degli uomini nonelferDei ; che aveva di già guadagna- 
te molte perfonej che non folo in Efefo , ma anche iti tutta l’A- 
tia , aveva fatto un gran numero di Difcepoli , i q«ali erano 
tutti opporti al culto degli Dei ; che correvano rifehio di vede- 
re non folo annichilato il loro mefliere, e ridotto a nulla- il lo- 
ro traffico , ma anch^di vedere deprezzato i! tempio della gran 
Dea , onorata in Etelo, e’n tutta l’Ati'a . Allora gli Orefici traT- ’ 
portati dall'ila , cominciarono a grida® più volte : Viva la gran 
Diana degli tfesj . Subito tutta la citta ft riempie di confuso- 
ne, e le gemi corfero infoila al teatro, ch’era il luogo delle 
pubbliche adunanze, fìrafeinando Gajo, ed Arirtarco , che . - 

S. Paplo aveva condotti da Macedònia in Alla. Paola fleffo 
volle andare al teatro , per proccurare di acquietare il tumul- 
to, con parlare al popolo; ma i Difcepoli glie lo impedirono , 
ed alcuni anche degli Aiiarchi, cioè de’ Pontefici Pagani delP 
Alia, elei ti per far celebrare a loro fpefe i pubblici giuochi, man- 
darono a pregarlo , per la (lima , che avevano di effo , di non 
prefentarvili , e di non efporfi al furore del popolo’. 

Intanto gli uni gridavano d’unn maniera , e gli altri dell’a!- t 

tra : perchè tutto il concorfo di Popolo non era, che una molti- 
tudine confufa , e per la maggior parte non fapeva di che fi 
trattaffe , nò perchè fi faceffe quell’adunamcnto di gente . Al- 
lora un cerf uomo nomato AlelTandro , {limolato dagli Ebrei, 
ruppe la calca , e fi prefentò per parlar’e all’adunanza; ma’l 
popolo, avendo conofciuto, ch’egli era Ebreo , cominciò a gri- 
dare , come ad una voce , per lo fpazio di quafi due ore : Viva 
la gran Dea degli Efesj . Dopo di che il Cancelliere della citta • 
avendoli acquietati , diffe loro : Signori Efefini , vi e forfè al- 
cuno , il qu^le non fappia , che la città di Efefo preda un culto * 

fpa- 

J.ff. xjx. tq.&ftq. 
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fpezia !e alia gran Diana fgliuola di Giove ? Poiché non fi può 
dunque difcordar fopra ciò , dovete flit-vene in ripofo , e non 
far cola alcuna fenza matura confiderazione : Coloro, che qui 
avete condotti, non fono nè facriieghi , nè befleminiatori del^t 
voftra Dea . Se Demetrio , e i fuoi A (Iodati hanno a fare con- 
tro alcuno qualche lamento , hanno l’ A udienza, e i Procon- 
folij lo chiamino insudicio, e faranno afcoltati . Se avete 
qualche altro affare a proporre , fi p >tra terminare in una legit- 
tima adunanza $ perchè corriamo rifehio di effer’accufati di fe- 
dizione,per effersi cosi tumultuariamente, e fenza motivo adu- 
nati . Ciò detto, licenziò l’adunanza; di modo che tutto il 
gran romore alido a terminarli iti nulla . 

Tuttavia S. Paolo giudicò non effer bene il dimorare per pik 
lungo tempo in Efefo. Fece venire a se i Difcepoli ( a ) , ed 
avendogli efortati alla pazienza , e alla perfeveranza , lor dif- 
fe , addio , e parti per andare in Macedonia . Prefe feco Timo- 
teo, e’n vece d'iinbarcarfi ad Efefo, andò a Troade ( b ) , con .1* 
intenzionali predicarvi il Vangelo . Iddio gli aveva aperta in 
quel luogo una porta, ed uu’entfata favorevole ; ma non vi eb- 
be Pammo in ripofo , perchè non vi trovò Tito , ch’egli aveva 
mandato a Corinto, come lo abbiamo detto ; e defidera va faper 
da effo l’effetto , che avelie prodotto la firn prima lettera nell’ 
animo de’ Corintj . Cosifcrefe ben pretto congedo da’ Fratelli, 
che vi erano , e pafsòin Macedonia . Vi dimorò per lo fpazio di 
qualche mefe, vietando le Chiefs (c) , che vi aveva fondate 
nel primo fuo viaggio, ed cfortando per tutto i Fedeli alla co- 
flanza ne' mài*, e alla perfeveranza . nella pratica del bene. 

Ma ebbe molto a patire in quello viaggio (d). Altro non eb- 
be , che combattimenti dalla parte de’ Gentili , ed inquietudini 
per li Fedeli , la maggior parte de’ quali era ancora affai de- 
bole . Non ebbe alcun ripofo , fecondo la carne ; ma Iddio, che 
confola gli umili, egli afflittilo confolò con l’arrivo diTito,ch« 
gli riferì il (mono flato della Chiefa di Corinto , e’1 felice cam- 
biamento , Che la fua Lettera vi aveva prodotto. Tutti i Cri- 
fliani fi erano Pepa rati daH’fncefluofo ,come loaveva ordinato, 
ed effer.dofi quell’uomo corretto , i Fedeli di Corinto aveva'no 
fa tto pregare San Paolo per via di S. Timoteo , e di S. Tito di 
perdonargli. Tito gli riferì ancora, che le limoline defluiate da’ 
Corintj per li poveri ali Giudea erano in pronto . Ciò fervi 
molto a S. Paolo per animare i Fedeli di Macedonia ad affret- 
tarfi a preparare anche le loro; il che fu fatto da eili con uno 
zelo , che fuperava anche in qualche maniera il lor potere . 
1/Appoftolo foddisfatto delle buone nuove, che Tito gli ave- 
va . 

(a) AH. xx. i. ! ( c ) AH. xx. i. 

0*1 a. C#r. ii. i*. I ( dj 2 , C$r, vii. J.tf.iv. 
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▼a portate da Corinto , Jo pregò di voler ritornarvi , e portar- Seconda Paiola 
vi la feconda Lettera , che loro feri ver voleva . Tito di buona di San Paoloa'co- 
voglia vi fi rifolvette , e San Paolo gli diede la feconda Lettera 
ch’è diretta a’ Cori ntj , e a tutti i Fedeli di Acaja . Ora fi dee r uc C f # Ce "* 

dire a proporzione lo fteffo dell’altre Pillole di San Paolo , che 10 ’ 

fono djpette alle principali citta delle provincie . Ell’erano non 
folo per quelle città , ma anche per tutti i Fedeli de’ luog-hi vi- 
cini , e per tutte le città della provincia . 

In quella Pillola ( a ) loro parla di quanto ha patito in Alia, 
e dice , che fe ha cambiato difegno , e fe non va a vifttarl i, co- 
me lo aveva promeffo nella fua prima Lettera , ciò non è effet- 
to di leggerezza , ne di umane confi derazioni j ma per rispar- 
miarli^ per rifparmiarea se (ledo il dolore di corregger quelli, 
che non avevano fatta penitenza de’ loro peccati. Concede all* 

Incelluofo ( è ) il perdono del fuo peccato in confiderazion del 
dolore, che ne aveva fatto palefe , e della correzione , chela 
Chiefa di Corinto ne aveva fatto. 0 

Vi erano allora molti fallì Apposoli , ufeiti dagli Ebrei ,e_» 
fparfi nelle provincie , che,predicando òefucrillo , follenevano 
la neccilità delle cerimonie della Legge , e della Circonciftone, 
e fcreditavanoS.PaoIoch’era in principi affatto opporti. Quelli 
cattivi Operaj erano andati a Corinto , ed avevano proccura- 
to d’infpirare le loro malTime a’ Fedeli di quella Chiefa . L’Ap- 
podolo impiega una gran parte della fua Lettera ad innalzare 
il fuo Miniflerlo, e a moflrare la diverfità delle fue azioni , e di 
quelle de’ falli Dottori , i quali non predicavano, che per inte- 
reffe , e per motivi del tutto umani . Dicevano ( c ) , che per ve- 
rità le Lettere dell’Appoftolo erano vive , e forti , ma che la 
fua prefenza , e i Tuoi difeorfi non avevano fe non fondamenti 
di difprczzo . Egli rifponde,che quanto a se, non cerca di van- 
tarli ; ma prende in teftimonio i Corintj degli effetti., che la 
fua predicazione ha prodotti fra loro , e della maniera , che vi 
ha tenuta . Fa la dinumerazione de’ mali , che ha folferti ( d ) , 
e de’ pericoli , che ha incorfi : di quello egli piò fi gloria .Vi 
aggiugne il travaglio , la fatica , le vigilie , la fame , la fete , 
i volontarj digiuni , il freddo , la nudità, la fua applicazione 
continua al governo di tutte le Chiefe . Si contenta, che fi con- 
fideri tutto ciò,ch’egli dice di se fleflb, come una follia , ed una 
flravaganza, perchè non conviene nè all’umiltà, nè alla mode- 
flia di un Appollolo il vantarli da seflefTo ! 

l’alfa poi alle fue rivelazioni , e a’fuoi ratti , 'a’ miflerj , e 
alle verità fublimi , che Iddio gli ha rivelate (e ) : ma fubito rU 
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«orna alle fue debolezze , e dice , che temendo la grandezza dì 
quelle rivelazioni gli fpfle un motivo d’infuperbirh, gli era fla- 
todato uno {limolo della carne. ed un’Angiolo di SaranafTo,che 
lo fchiaffeggia : il che fignj/ica le tentazioni della carne, ovvero 
ì movimenti di vanità , ond’era affalito . SoggìugnerHo prega, 
to tre volte il Signore di liberarmene j ma egli mi ha riporto : 
V i balla la mia grazia . e la mia potenza nelle infermità della 
cai ne di vantaggio ri'fplende. Si fcufa appretto i Corintj di non 
a ver voluto ricevere alcuna cofa da efli, predicando nella loro 
enti . Dice, che ciò non è mancanza di affetto per efll, ma per 
non dar luogo di gtoriarfi ad alcuni de’ fallì Appofloli , i quali 
per uno /pi rito di vanità, affettavano di non prendere cofa al- 
cuna nc’Iuoghi ne’cuali facevano le loro predicazioni . Minac- 
cia di punir coloro, che troverà ne! difordine (a). Dice, che pii* 
1,0,1 fervirà d’indulgenza , ma chegiudicherà fecondo la po- 
dellà, che gli c (lata data, e galligherà coloro , che faranno in 
contefe ', in gelolie , in odj , in maledicenze, in mormorazioni ; 
ma prega Dio di non effere coflretto a fervirfi deirautorità,che 
ha ricevuta da eflo, per l’edificazione, e non per la diflruzione. 
Ecco, qual c’I /oggetto della feconda Pillola a’ Corintj . 

Tito non fu’I /olo . che S. Paolo mandò a Gorinto ; gli diede 
due compagni, ch'egli non nominai ) , affinché ricevettero le 
limoline ,che i Fedeli di Acaja dovevano mandare nella Pale- 
ffma . ìndi aoualcbe tempo venne egli fleffo in Corir.to per 
la terza volta ( c). Non'fi sa didimamente ciò che vi facette. 
S. Agoflino ( tì ) erede vi regol3fle guanto rifguarda il Santo fa» 
crificio , l’ordine , e la maniera di celebiarloj in ifpezieltà che 
non fi riceveffe fe non a digiuno il Corpo del Signore , che li 
prendeva ancora ne’ conviti dicarità , che li facevano nel!a_» 
Chie/a , quando l’ Appoflolo fcritte la fua prima Lettera , come 
lo abbiamo veduto . 

. Pillola di 5. paolo Un poco prima di fua partenza da Corinto per Geruf&Ioni- 
a Romani. me , ferine la fua Pillola a’ Romani. Quella Pillola benché piò 
'.Anno d»I Mondo recentc molt’altre è polla alla teda di tutte l’al'trc di S. Pao- 
JUMMM . I. \ j. ’ 0 a cagione della dignità della Chiefa , e della città di Ro- 
ma fe) , o a cagione dell’importanza delle materie, che vi 
tratta , e delie iflruzioni , che vi produce- L’Appoflolo aveva 
da gran tempo il deftderio di andare a Roma . Aveva intefo ef* 
fere un gran numero di Fedeli in quella Chiefa. La lor Fede era 
faniofa per tutto il mondo, per ogni luogo parlavali della loro 
feienza , della lor carità, della lor’ubbidienza . Gli era flato ri* 
ferito ; che i fallì Appofloli turbavano quella Chiefa con la loro 
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perico’.ofa dottrina, in figliando , che fenza la circoncisone , 
e fenza Popere cerimoniali di lla Legge, non fi poteva effer fila- 
vo .Gli Ebrei circoncifi li foftenevano, e fi vantavano di mol- 
te prerogative , che credevano avere fopra i Gentili, comefe 
avelfero meritata la grazia del Vangelo, e della Fede con le loro 
buone opere precedenti ; dove che i Gentili non erano flati 
chiamati , che per pura mifericordia di Dio. 

I Gentili per Io contrario iflruiti della libertà ,che Gefucri- 
flo ci ha acqtiiftata, c dell'inutilità della circoncilioue , e dell’ 

' opere cerimoniali della Legge , 1 ifpondevano , che fe non avei 
vano ricevuta la Leggeda Dio, non l’avevano parimente vio- 
lata , e deprezzata , come avevano fatto gli Ebrei : Che i Let- 
terati, eiFilofofi del Paganefimo avevano conofciuto Dio, 
e praticate le Leggi morali tanto fedelmente, quanto gli fieli» 
Ebrei ; Che feGefucritlo era venuto fra gli Ebrei , gli Ebrei lo 
avevano rigettato , e crocififfo ; e i Pagani per lo contrario lo 
avevano ricevuto , ed adorato ; e perciò gli Ebrei non aveva- 
no fopra diefli alcun vantaggio , onde dovettero luhngarfi. 

Nella Pillola a’Romani S. Paolo umilia c i Gentili conver- 
titi, e gli Ebrei, e fa vedere, che gli uni, egli altri errano nelle 
loro pretenfioni . Abbatta a prima giunta la vanità de’Gentili, 
e moflra, che i S3vj , e i-Eilofofi del Paganefimo hanno ritenu- 
ta la verità di Dio prigioniera nell’ingiul\izia.(a;i poiché aven- 
do conofciuto Dio , non lo hanno glorificato , com’era il loro 
dovere. Cosà i loro gran lumi non hanno fervilo, che a renderli 
più colpevoli : fono caduti nella cecità dell'intelletto , e nell’ 
idolatria . In gafligo de' loro peccati , Iddio gli ha abbando- 
nati alle lor propie paflioni , che lor' hanno fatto commettere 
del le azioni abbominevoli , che fanno vergogna alla natura . . 

Viene poi agli Ebrei (£), c fa vedere il lor’ orgoglio , la 
lor’ oftinazione, la loro durezza . A vevano ricevuta la Legge, 
ma non la mettevano in pratica, o, fe ne praticavano le cerimo- 
nie , f. ne vantavano, c ne riferivano la gloria a se fteflì , in ve- 
ce di rittrirla a Dio . Cosi null’avevano , che gl’innalzatte , in 
quanto al merito , fopra i Gentili . Non avevano più meritato 
gli uni , che gli altri la grazia del Vangelo . Erano tutti egual- 
mente inviluppati nel peccato. Tutti fenza diflinzione avevano 
bifogno della prefenza di Dio, perettere giuflificati con la fua 
grazia , in virtù della Fede in Gefòcriilo . Moflra poi , che gli 
Ebrei non debbono deprezzare i Gentili, nè i Gentili gli Ebrei. 
I Gentili imitatori della Fede , e dell’ubbidienza di Abraamo, 
fono i veri figliuoli di Abraamo , e i veri eredi nelle promef- 
fe fatte a’ Patriarchi ( c ). Gli Ebrei fecondo la carne , i quali 
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non fono figliuoli di Abraatno fecondo lofpirito, non hanno - 
vantaggio alcuno fopra i Gentili. Benché il Corpo della Nazio- 
ne Ebrea fia flato riprovato , a cagione di fui inbredulitk, que- 
lla Nazione tuttavia è come la radice , che produce il tronco, 
fopra di cui i Gentili convertiti fono inneflati . La radice non 
dee deprezzare i rami , né i rami la radice ( a ) . 

D à'a’R orna ni le fleffe regole , che aveva già date a’ Corin- 
ti , fopra l’ufo delle carni agli Idoli facrificate ( b ) . V uole , 
che ognuno fi conduca in quello con molta difcrezione , per 
non cagionare alcun fondamento di fcandalo a’ deboli , e agl*’ 
ignoranti . Lor raccomanda la fommeflione alle potenze fecola- 
ri (r), e’1 buon’ufo della profezia , e degli aitri doni fpiritua- 
li \d) . Dice loro, ch’egli ha predicato il Vangelo fopra tutte le 
fpiagge del mare , dalia Giudea infino all’ Illirico (e ) , fenz’a» 
vet fabbricato fopra 1’ altrui fondamento ma predicando prin- 
cipalmente a coloro , che non avevano ancor’ udito parlare 
di Gefucriflo . Gli avvifa.ch’cper partire ben pretto verfo Ge- 
l'ufalcnune , per portarvi a’ Santi il foccorfo , che i Fedeli di 
Macedonia, e deli’Acaja mandavano ad eift : che dopo quel 
viaggio /pera efeguire il difegno , che da gran tempo ha conce- 
pirlo di andare a Roma , e di paleggio andare anche in Ifpa- 
gna.Domanda l’ajuto delle orazioni de’Rooiani, affinché Iddio 
lo liberalTe dalie infidie , che temeva dalla parte degli Ebrei 
della Giudea ; e’1 fuo fervizio , o le limofine, che portava, fof- 
fero un’obblazione grata a’ Santi, ch’erano in Gerufalemme . 

S.Paolo termina la fua Lettera, falutando molte Perfone (/), 
ch’erano in Roma , ed egli conofcevn , per averle vedute nella 
Grecia, o ncll’Afia . Lor raccomanda Febe DiaconefTa della 
Chiefa di Cencrea , vicino a Corinto. Saluta Prifca, ed Aquila, 
ch’erano ritornati a Roma, ed erano forfè quelli, che gli aveva- • 
no fatto fapere Io-flato della Chiefa Romana . Saluta ancora la 
loro Chiefa domcflica,cioc, que’ Eedeli.che fi adunavano nella 
lor cafa . Saluta Epcneto , primizia di Gefucriflo in Afra ; Ma- 
ria , che molto fi era affaticata in Roma; Andronico, c Giunia, 
che nomina fuoi parenti, i quali erano Crifliani prima di elfo, ed 
erano flati feco in prigione .Saluta quelli della cafa di Ariflo- 
bolo , e quelli della famiglia di NarcifTo : forfè il famofo Nnr- 
cilfo Liberto di Claudio, che Agrippina aveva fatto morire nel 
principi o del regno di Nerone. In fine faluta Erma , cui èat- 
tribuito il Libro del Pallore. Nomina un’afiai gran numero d’ 
altri , ch’erano probabilmente i più iliuflri , e i più Santi del- 
la Chiefa Romana. 

Li 

( a ) Rum. XI. 18. 1$. j ( d ) xir. 

( b j -Rom. xiv. | (e ) Rim. jt. Ip,' 
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Li faluta anche a nome di Timoteo , compagno di fuc fati- 
che , di Lucio 1 di Oiafone , e di Solipatro Tuoi parenti . Lucio 
è verifimiinwnte S. Luca il Vangeliiìa.Terzio, che aveva fervi- 
lo di fegretario a S. Paolo per ifcriverc quella Letiera , mette 
parimente il fuo faluto . Alla fine nomina Ca jo , o Ga jo fuo o- 
fpite , e quello di tutta la Chiefa di Corinto , Erafto teforiere 
della fletta città , e Quarto . Si crede , che la Pillola a’Rouia- 
ni fotte portata da iebe D.aconeila di Cencrea , che S. Paolo , 
raccomanda a’Romani , dicendo loro di riceverla conte fi deb- 
bono ricevere i Santi , e giovarle in tutte le cofe , nelle quali 
potette aver bifogno di lor’adittcnza , com’ ella aveva giovato 
a molti , nel numero de’qualwera egli lieffo . 

S. Paolo dopo aver dimorato p.r lo fpazio di tre mefi tanto paol(J vain ra- 
nella Grecia , quanto nella Macedonia (a), rifoivettedi anda-i^ma „_. r portar h 
re alla fine in Paleflina, per portare le liinofine, che aveva rac- litnofiji- dc’Fcdek. 
colte, tra fua prima intenzione l’andarvi per mare; nta aven- 
do intefo, che gli Ebrei gli tendevano per iflrada delle infidie, • 

volle piti lofio ripigliare là flrada della Macedonia, c di là ri- * 

pattare in Alia , per^oi imbarcarli , ed andare a prender porto 
nella Paleflina; il che fece .Soùpatro, Ariflarco, Secondo, Ca- 
jo , Timoteo , Tichico , e Trofimo lo accompagnarono infino 
a Eiiippi , e di là gli mandò innanzi a Troade , dove lo attefe- 
ro . S. Paolo lì fermò in Eiiippi con S. Luca , e non ne ufcì , fe 
non dopo gli Azimi ,e la fella di Pafqua , ch’eia ’n quell’anno 
j 3 . dell’Era Volgare nel Sabato di 25. di Marzo . S. Paolo ag- 
giunfe in cinque giorni coloro, che lo attendevano in Troade, 
e fi fermo ancora per otto giorni con etti . 

Nella Domenica i Fedeli di Troade li adunarono per rom- 
pere il pane , cioè per partecipare del Sacramento del Corpo , e 
del Sangue di Gefucriflo (b) . Erano adunati inunafianza del 
terzo piano , dove S. Paolo predicò infmo alla mezza notte , 
perchè doveva partire nel dì feguente . Ora nella Sala ; in cui 
egli era , ardevano molte lampade j e come ildifeorfo di Paolo 
durò per gran tempo , un giovane nomato Eutico , che flava a „ 

federe fopra una finora , fi addormentò , e cadette dal terzo 
piano inlino a terra , di modo che reflò fubito morto. S. Paolo 
fcefe fubito, e gettandofi fopra di etto lo abbracciò ,e ditte a co- 
loro, ch’eran preferiti! Non vi turbate; perchè vive . Poi eflìn- 
do rifalito , ed avendo rotto il pane, e mangiato co’Fratelli,lor 
parlò ancora infino allò fpuntar del giorno . Ora fu condotto 
nell’adunanza il giovane vivo,onde reflarono molto confolar». 

S. Paolo andò per terra da Troade ad Atton , piccola città 
* marittima di Mifia j e i fuoi coVnpagni di viaggio vi andarono 
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per mire nel vafeello , che- Io doveva condurre infiro a Cera- 
tea . I; tragitto per terra c molto pili breve a cagione di un 
proruontoiio , eh? fi avanza nel mare fra Troade ,td Alfon . A 
queirultima citta S. Paolo s’imbarcò , ed andarono da princi- 
pio a Mitilene nell’ifola di Lesbo. Nel giorno Tegnente guttife- 
ro all’ifola di Santo, cd andarono ad approdare a Trogiio, eh’ 
c un promontorio dell’Ionia vicino a Santo. Nel giorno ftguen- 
S. Paolo giugnea te diedero fondo a Mileto, fulla fpiaggia ’ e nella provincia di 
lilcto. Caria. ElTendo in Mileto , S. Paolo , che non aveva voloni à di 

andare ad Efefo , dinante di Mileto dodici , o quindici leghe', 
fece chiamare da Efefo (a) i Sacerdoti , e i Vefcovi di quella 
Chiefa , c delle Chiefe vicine <b) , affinchè veniffero a Mileto. 

S. Timoteo era allora con S. Paolo . Cosi c uopo , che allora 
folle in Efefo qualche altro Vefcovo in fua vece . 

Giunti che furono, dilTe loro: Voi fapete di qua! maniera mi 
fono condotto in tutto il tempo , che fono flato con voi . Dal 
primo giorno , che fono entrato in Alia , ho fervilo al Signore 
* con ogni umiltà , e con molte lagrime frigie afflizioni , che mi 
fono fopraggiunte per la cofpi razione deejfl Ebrei contro di me. 

Io non vi ho nafcollocofa alcuna di quanto vi poteva effer’uti- 

le , e nulla c flato ballante ad impedirmi l’ atnmaeffrarvi iu » 

pubblico, ed in privato , predicando agli Ebrei, non meno che 
n’Gentili , la penitenza verfo Dio , e la Fede nel noflro Signor 
Gefucrifto. Ora effendo legatodallo Spirito Santo, vado a Gc- 
rufalemme , fenza fapere cib.che m’ abbia a fuccedere ; fe non 
che ’n tutte le Chiefe, per le quali io pa/To, lo Spirito Santo mi 
fa conofcere , che mi fon preparate e catene , ed afflizioni. Ma 
nulla temo di tutto ciò , e fono pronto ad efporre lamiavita, 
purché io termini il mio corfo,e foddisfaccia al miniflerio, che 
, ho ricevuto da Gesti Signore, ed c di predicare il Vangelo 

della grazia di Dio . So , che piò non vedrete la mia faccia ( c ) 
voi, fra quali io palio, predicando il Regno di Dio. Vi dichia- 
. ro dunque in quello giorno , che fono puro , ed innocente del 

a far.gue di tutti voi , perche non ho lafciato di annunziarvi tut- 

ti i voleri di Dio . Abbiate dunque curaci voi fleffi , c di tut- 
to il gregge , fopra il quale folle fiat i liti Vefcovi dallo Spiri- 
to Santo , per governare la Chi: fa di Dio , che ha acquiflata 
col propio fuo fangtie. So, che dopo la mia partenza , entreran- 
no fra voi de’lupi rapaci , che non la perdoneranno al gregge , 
e dal numero di voi fleffi fi alzeranno delle genti , che pubbli- 
cheranno delle dottrine corrotte , a fine di trarne de’Difcepoli, 

e de’ 

fai Jfl. xx. 17. àfeq. J equinonparli,cheperconghiettu- 
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e de’feguaci .Vegliate perciò di continuo , e fov venga vi , che 
per io fpazio ditreanni non ho celiato nè giorno , nè notte , di 
avvifare con le lagrime cadenti dagli occhi ognuno di voi. Ed 
ora vi raccomando a Dio , e alia parola di Tua grazia , affinché 
egli condii™ a fine l’edificio, ch'egli ha cominciato, e a voi con- 
ceda parte nella Tua eredità con tutti i Santi . Non ho rice- 
vuto da alcuno nc oro, nò argento, ne velli , e voi fieli» l3pct? , 
che quelle mani da voi vedute , hanno fomminiftrato aquanto 
mi era ueceflario .come pure a tutti coloro, ch’erano meco . Vi 
ho moflrato in ogni cofa 1 efempio, ed ho fatto vedere , che bi- 
fogna foflencre i deboli con l’affaticarfi , e ricordarfi delle pa- 
role di Gefucrillo : Meglio c ’I dare , che ’l ricevere . 

Dopo aver cosi parlato ad eli» , fi pofe ginocchioni , e fece 
inficine con tutti orazione. Nello ilelfo tempo cominciarono a 
llruggerfi in lagrime , e gettandoli al collo di Paolo , lo bacia- * 

vano j^iFendo pri ncipalmente aff litti per a ver’ egli detto , che 
non la rivedrebbono piò per l'avvenire i e lo conduflero infi- . 
no al vafcello .Si fepararono con molta pena(a); eS. Paolo cf-. 
fendofi di nuovo imbarcato co’fuoi compagni di viaggio ; andi> 
direttamente all’ifola di Cos , nel giorno fegucntc a Rodi , e di 
Jà a Patara , città marittima di Licia, dove cambiarono di va- 
fcello , e fi pofero fopra una nave , che doveva fcaricare a Ti- 
ro . PalTarono al Settentrione, e all’Oriente dell’ifola di Cipro, 
che cofleggiacono fenz’approdarvi, e giunfero a Tiro, dove il 
il fuo vafcello doveva lafciare le fue mercanzie. Avendovi tro- 
vati de’Difcepoii , vi dimorarono fette giorni . Per ogni luogo 

10 Spii ito Santo faceva annunziarea Paolo , che farebbe arre- 
calo in Gei ufalemme, e i Fedeli Io configliavano ,per làmpulfo 
della lor carili , di uon andarvi imanonvifucofafufficien- 
te a fargli cambiar penfiero. 

Dopo dunque aver Joggiornato in Tiro per Io fpazio di fette 
giorni , i fratelli con le lor mogli , e co i loro figliuoli , lo con- ^ 

du.Tero fino fuori della città , dove avendo po ile a terra le gi- # 
nocchia su la fpisggia del mare , fi pofero t uf ti in orazione , ed 
effendofi abbracciati per dirli addio, S. Paolo, e i fuoi s’imbar- 
carono, e I Kdeli di Tiro fer.e ritornarono nelle loro fafe .Pao- 
lo non andò per mare piò lontano di Tolemni^ida,e dopo eilèrfi 
Lunato per un giorno in quella città co’Difcepoli, verniero per . 

urrà a Cefarea , dove andarono ad albergare nella cala di Fi- 
lippo il Vangclifia , ch’era unode’Ltte primi Diaconi, de’qua- 

11 abbiamogli parlato. Aveva egli in fu a cala quattro delle 
fue figliuole , che ofrervavar.o la verginità , ed avevano lo f pi - 
rito di profezia . Ne’tre , o quattro giorni , che S. Parilo fi trat- 
tenne in Cefarea, vi giunfe da Gerufalcmme un Profeta Critlia- 

. no 

(a) /.fi. xit. ». 2 . éi. 
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no nomato Agabo , il quale effondo venuto a vifitarc S. Paolo, 
gli prole la Aia cintura , e li gandofene i piedi , e le mani, comin- 
ciò a dire : Ecco quanto dice lo Spirito Santo : L’uomo di cui • 
la cintura , Tara legato di quella maniera dagli Ebrc^li Geru fa- 
lemme , e lo daranno in poter de’Gentili . 
tAPÌT. Xt VI. Tutti i Fedeli , ch’erano prefenti, avendo udite quelle paro- 
S. Paolo gjugrie Ie, lo fuppliCarono di non efporfi , edi non andare a Gerufa- 
in Gerufalemme . lemme . Ma Paolo rifpofe : Che fate? Con piagnete , e in’intene- 
Nell'anno tìi.diGe- rite il cuore? Vi manifeflo , che fono pronto a foffrire in Geru- 
f-Jcrifto.jS. dell Era falcmtne non folo la prigione, ma la (leffa morte per lo nome di 
8 ,ire> Gesù Signore .1 Difcepoli, vedendo la fua rifoluzione, non lo 

flimolarono di vantaggio ; ma differo : Sia farta la volontà di 
Dio. Indi a qualche giorno partirono,e giunfeco in Gerufalem- 
nie per la Pentecofle , ch’era in quell’anno nella Domenica di 
J 4 .di Maggio.l fratelli lo accolferocon fomma gioja;e nel gior- 
no feguente andarono a vilìtare-S. Jacopo Vefcovo di Oerufa- 
lemme , ch’era verifimilniente l’unico degli Appoftoli , cfce fof- 
fe allora in quellacittà . Tutti gli Anziani , e i Sacerdoti Cri- 
fliani di Gerufalemme vi li adunarono;e S.Paolo lorconfegnò 
il oanajo delle limoline, che aveva raccolte , e lor refe conto di 
quanto Iddio aveva fatto col fuo minillerio fra i Gentili . 

Avendo udito il tutto , ne diedero la gloria a Dio, eglidif- 
lerotVoi vedete, o Fratello, quante migliaia di Ebrei hanno ab- 
bracciata la Fede, e pure fono tutti zelanti per le oITervanze , e 
per le cerimonie della Legge . Ora lor è flato detto, che voi in- 
legnavate a tutti gli Ebrei , i quali fono nelle provincie , l’ab- 
bandonare l’offervanza delle Leggi di Moie , dicendo loro di 
non circoncidere i lor figliuoli , e di non vivere fecondo gli ufi 
• ricevuti fra gli Ebrei . Per togliere dunque la prevenzione , che 
hanno contro di voi , bilbgna, che vi ramifichiate con quat- 
tro uomini , che hanno fatto voto di Nazareato , e facciate le 
fpefe de* facrificj, che debbono offerire per la confutnazione del 
. Nazareato loro , a fine di aver parte al merito di lor’ azione , e 
di inoltrar con quello, che voi continuate ad offervare 13 Legge. 
La fantificazione,che qui fi domanda a S. Paolo , non è , che lì 
faccia recidere i capelli, nè che faccia il voto del Nazareato; ma 
femplicemente che fi purifichi , e li metta in iflato di prefentare 
.• i facrificj , de’ quali fi c parlato , e domandavano una purità 

fpeziale in colui, che gli offeriva , e vi doveva aver parte. 

Gli Anziani della Chiefa di Gerufalemme foggiunfero: Quan. 
to a’Gentili , che fi fono convertiti, non pretendiamo, che fieno 
foggetti alle ceniujonie legali; lor’ abbiamo femplicemente ordi- 
nato, che fi aflenelrero delle carni facrificate agl’ idoli ; dal fan- 
gue, dalle carni foffocate, c dalla fornicazione. S. Paolo non eb- 
be difficoltà di condifeendere a quanto domandavan da effo . 
Prefe i quattro uomini , fi purificò con elfi , entrò nel tempio nel 

- gior- 
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giorno feguente , nuuiifeflò a’ Sacerdoti i giorni , ne’ quali fa- 
rtbbono compiuti i voti di que’ Nazarei , e ’1 tempo nel quale 
l'obblaziune , e i facrificjdovrebbon’ effere offeriti per ognuno 
di tifi . Le obblazioni (a) erano un paniero pieno di pani fenza 
lievito , ma unti d’ olio , delle focacce di iimil compoiizione , e 
il vino ncceffario per le libazioni: E per ii fàcritìcj, offerì vali un* 
agnello in olocaufto , una pecora per io peccato , ed un’ariete 
per lo facrificio-di rendimento di grazie . 

Ma nel fine del fettimo giorno dopo il fuo arrivo in Gerufa- S. Paoio « '« rre ._ 
leinme ( 6 ) , alcuni Ebrei d'Alia , avendolo offervato nel tempio, flato nel Tempio 
rallevarono tutto il popolo, e lo circondarono, gridando: ajuto, Gwulalcmme. 
ajuto Jfdraeliùjecco colui,che infegna per tutto una nuova dot- 
trina contro la Legge, e contro il Luogo Canto ; fcredita per ogni 
luogo gii Ebrei , e viene a condurre, de i Gentili nel tempio , e • 
a profanare quello Luogo TinttVJiò dicevano,perchè lo avevano 
veduto nella città con Trotimo d’ E/ofo , Gemile convertito . 

Credettero ,o finfero , che, San Paolo lo averte introdotto nel 
tempio. Subito tutta la città follevoflì , e fi fece xtn gran con- *' 
corfo di popolo . tu prefo San Paolo , e tratto a forza fuori del 
tempio, le di cui porte nello flettotempo furono chiufe . 

Il tribuno Claudio Lilia, che comandava la Coorte Romana, 
ch’era di guarnigione in Gerufalerame, c d aveva Tempre de* fol- 
dati in arme intorno al tempio , in ifpezieftà in giorno di feda , 
per impedire il tumulto , accorfe diligente co’ fuoi foldati . La 
iua prefenza arredò coloro , che battevano Paolo , ed erano in 
procinto di ucciderlo . Lifta lo tolfe dalle loro mani , e lo fece 
flrignere fra catene . Vedendo poi , che tutti erano commoflì, e * 

Temendogli gridare , ch’era uopo farlo morire, e non potendo 
faperecofa alcuna di certo contro la Tua perfona , nè fopra il 
motivo del tumulto, comandò fotte condotto nella fortezza 
Antonia . Quando S.Paolo fuTopra i gradini, fu necefTario, che 
i foldati lo portalfero, a cagione della violenza, e della folla del 
Popolo, ch’era accorfo, e gridava: Fatelo morire. Paolo, ettendo 
vicino ad ent ar nella fortezza, ditte al tribuno : Pofs’io pren- 
dere la libertà di dirvi una parola ? Il tribuno gli rifpofe: Sape- 
te voi parlar Greco? Non liete voi l’Egizio , che ne’ giorni paf- 
fati follevò , e conduffe feco nel diferto quattro mila affaUini? 

Paolo rifpofetlo vi aflicuro, che Tono Ebreo, nativo di Tarfo in 

Cilidla , e Cittadino di quella Città : Vi prego permettermi di 

parlare al Popolo . Avendoglielo il tribuno permetto , Paolo fi * 

fermò fopra i gradini, e fece Tegno al popolo con la mano. Nel 

punto fletto fu fatto gran filenzio, e lor parlò in linguaggio 

Ebreo nella feguente maniera ( c ) : Fratelli miei, e miei padri , 

Storia Calmet. Tom. IV. V pre- 

( a ) Num. vii. 14. 1 (*) Alt. *xn. t. z.èc. ’ 

( b .) AH. xxi, 27. ! 
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pre govi di voler’afcoltare ciò, che ho a dirvi, per mia giuflifi» 
cazione. 

Quando udirono, che loro parlava in Ebreo , Io ascoltarono 
ancora con filenzio maggiore. Lor ditte dunque, ch’era di Tarlò 
in Cilicia , allevato in Gerufalemme nella fcuola di Gamalic- 
le, i (h'uito nelle malfime più efatte della Legge, e zelante offer- 
vatoredi tutte le fue cerimonie, fino a perfeguitare con eccef- 
fo coloro, che facevano profettionedelCrifliariefimo. Lor rac- 
contò poi di qual maniera/otte flato convertito , nell’andare 
a Damafcoj e loro diire, che dopo qualche annobilendo venuto 
in Gerufalemme , ed effondo in orazione nel tempio , ebbe un 
ratto di fpirito , nel quale vide Gesù , e l’udi , che gli diceva : 
Ufcitefubito di Gerufalemme , perchè non riceveranno la te- 
fliinonianza,che voi lor farete di me* ma voglio mandarvi ben 
lontano a predicare a’Gentili .Gli Ebrei, che lo avevano afcol- 
tato lino a quel punto con molto filenzio, cominciarono allora 
ad alzare le loro voci , e a gridare i Togliete da l mondo quell’ 
empio . E nello (ledo tempo gettavano gli abiti loro, e faceva- 
no volar della polvere per l’aria. 

Il tribuno ved.ndo il popolo cosi irritato contro SI Paolo, e 
non potendo faperne il motivo , Io fece condurre nella fortez- 
za, e lo fece (tendere in terra, per dargli la tortura, battendolo 
su’l dorCo con le sferZe.Ma come lo avevano llefocon delega- 
mi, ditte al Centurione, ch’era prelènte: Vi è egli permetto il 
battere un cittadino Romano , che non è flato nògiudicato, nè 
condannato? Il Centurione, ne diede awifo al tribunoje que- 
lli venne fubbito laddov’era Paolo , e gli ditte : Siete voi dun- 
que Cittadino Romano? Io lo fono, rifpofe Paolo . .Il tribuno 
replicò,: Mi è coflato molto danajo l’acquifìo di tal privilegio. 
Ed Io , ditte S. Paolo , lo fono per via di nafcita . Nello fletto 
tempo coloro, che gli dovevano dar la tortura, fi ritirarono, e 
Lilia lo fecefciorre j ma non apparifce, che gli abbia tolte le 
catene, come lo avrebbe dovuto , fecondo le Leggi Romane, 
che vietavano l’incatenare un Cittadino Romano .Nel giorno 
feguente, volendo fapcrecon verità di che fotte accufato dagli 
Ebrei, fece adunare i Sacerdoti, e tutto il Configlio; ed avendo 
fatte togliere le catene a Paolo , lo preferito ad etti. 

Paolo cominciò a parlare , e ditte ( a ) : Fratelli miei , fino a 
quello punto mi fono condotto avanti a Dio , fecondo i rrtbvi- 
menti di mia cofcicnza . A quelle parole il Sommo Sacerdote 
Anania figliuolo di Nebedeo ordinò a coloro, ch’erano ad etto 
vicini, di percuoterlo in faccia . Allora S Paolo gli ditte: Iddio 
percuoterà voi muro imbiancato. Siete pollo a federe per giudi- 
carmi fecondo la Legge , e contro la Legge comandate, che io 

fa 

• ^ • 

(a ) AH. xxiii. * 
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fia battuto. Con quelle parole, muro imbiancato,trattava quell’' 
uomo da ipocrita , e la minaccia , che gli fa di dover’effere an- 
ch’egli battuto da Dio , era una profezia della morte, che da 
Anania doveva etter fofferta:perchè in fatti fu fatto morire nei- 
ranno 66. dell’Era comune ,ott’anni dopo quell’avvenimento, 
non dall’arme de’ Romani, ma da una fazione di Ebrei , della_» 
quale il fuo propio figliuolo era il capa ( a ) . 

Coloro , ch’erano prefenti, ditterò a Paolo : Cosi avete l’ardi- 
mento di oltraggiare il foimno Sacerdote? Paol orifpofe ad eflì: 
Io non fapeva , fratelli miei ,£he quelli fotte il fommo Sacerdo- 
te ; perch’ è fcritto : Non oltraggerete il Principe del voflro 
popolo con parole . E' pottibile, che San Paolo ignoraffe, ch’egli 
fotte il fommo Sacerdote di quel tempo , tanto perchè l’ ordine, 
e la fuccettione de’ foinmi Pontefici non era più fuccefliva , ed 
ereditaria, come per l’addietro, ed attai fpetto erano cambiati ,e 
depolli j quanto perchè non aveva quali mai fatta gran dimora 
in Gerufalemme da venticinque anni , e da tre , oquattr’ anni 
non vi era flato in conto alcuno ; e quando avelie faputo , che 
Anania fotte fumino Sacerdote , poteva non conorcerlo di villa. 

Ora S. Paolo, fapendo, che una parte di coloro , ì quali lo a- 
fcoltavano, erano Saducei, e l’altra Farifei, ditte ad alta voce 
nell’Adunanza : Fratelli miei , io fono Farifeo , e figliuolo di 
Farifeo, ed oggi fono condannato a cagione della fptranza di 
un’altra vita , e della rifurrezione de’ morti . Era vero , che ’l 
Principal motivo dell’odio contro di etto era , ch’egl’infegnava, 
Gefucrifloetter rifufcitato da morte, ed effergli comparfo nel 
tempio, ed averlo mandato a predicare a’ Gentili . I Saducei, 
che tenevano un poflo confiderabile nell’adunanza , negavano 
attolutamente la Rifurrezione de’morti . I Farrfei la fofteneva- 
no ; ina negavano quella di Gefucrifto. S. Paolo non era tenu- 
to a dire agli Ebrei quanto penfava , « non vi era cofa , che gl’ 
impediffe fcrvirA d’artificio per incitare i fuoi giudici l’uno 
contro l’altro ,edìvidere i lor fentimenti verfodieffo .In fatti 
da ch’ebbecosl parlato , nacque dittenfione fra i Saducei ,ei 
Farifei , e l’adunanza reftò divifa . Alcuni Farifei dicevano'Noi 
non troviamo male alcuno in quell’uomo : che fappiaino noi, fe 
unofpirito, ovvero un’Angiolo non gli abbia parlato ì A umen- 
tandofi il tumulto , e temendo il tribuno , che Paolo non fotte 
ridotto in brani , ordinò a’fuoi faldati di trarlo dall’ adunanza , 
e di ricondurlo nella fortezza Antonia. 

Nella notte feguente (b) Gesù Signore apparve a S. Paolo , e 
gli ditte: Abbiate buon coraggio} perchè come avete fatta tedi, 
monianza di me in Gerufalemme , bifogna , che me la facciate 
anche in Roma . Ettendo venuto il giorno , alcuni Ebrei fecero 

V a una 
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una cofpirazione , per uccider Paolo . Erano piti di quaranta , i 
quali avevano fatto voto di non bere , ne di mangiare , che_» 
non Taveflerouccifò . Andarono a nunifeflare la loro rifolu- 
zione a’ Principi de’ Sacerdoti , e a’ Senarori , e differo ad eflis 
Voi non avete che a pregare il tribuno da parte del Configlio , 
di far domani comparire Paolo avanti di voi , per giudicare piò 
didimamente del fu o affare, e noi l’ucci derapo prima, che giun- 
ga. Ma il nipote di S Paolo, figliuolo di fua Torcila , avendo 
avuta notizia della cofpi razione , venne ad informarne fuo zio - 
Paolo fece condurre il giovane a! tribuno , cui raccontò in fe- 
greto tutto l’ affare . Il tribuno gli raccomandò di non dire ad 
alcuno , che gli aveffe dato quell’ avvilo j e nello dello tempo- 
chiamò due Centurioni della guarnigione , elorodiffe: Tene- 
. te in pronto alla terz’ora della notte una feorta- di dugento fan- 

* ti , di fettama cavalli , e di dugento lance » per condurre quell’ 
uomo a Celar ua . Lor’ordinò ancora di avere de’cavalli in pron- 
to ptr S. Paolo , e di condurlo con ogni licurezza a Claudio fe- 
lice governatore di Giudea , che ’n Cefarea faceva la Aia refi- 
derisi . Lilia temeva , che gli Ebrei lo rapilfero per idrada , e L* 
uceidtiTero , e dopo di ciò efter* egli accufato di aver ricevuto 
da elfi del danajo per darlo loro in potere. 

CAP xi vir Scròfe nello dello terhpo a Felice , che, avendo tratto dalle_r 
S. Paolo è londòr- mani degli Ebrei quell’uomo , che gl’inviava , e ch’era cittadino 
to a Cefarea avanti Romano , non aveva potuto feoprire in che folle accufato , fe^_» 
a Felice Governa- non che dicevafi aver’ egli fatto qualche cofa contro la Legge 
tore della Provin- degli Ebrei ; che avendo intefo, che avevafi cofpi rato contro la 
r,fc " fua vita , aveva giudicato effer bene il farglielo condurre , co- 

mandargli anche avanti ad elio r dilui avverfarj,per efarainarr 
le loroaccufe . I Tolda ti partirono dunque la notte , e giunterò 
la mattina ad Antipatride , donde la Fanteria ritornò a Gcru- 
faiemme,metUre-i foldati a cavallo continuarono il loro cammi- 
no con S. Paolo verfo Cefarea , dove giunfero nello delfo gior- 
no, ch’era l’ottavo dopo l’arrivo di Paolo in Gerusalemme. Fe- 
lice.avendolo interrogato, gli dide, eh’efaminerebbe la fua cau- 
' fa, quando fodero venuti i fuoi accufatori , e comandò-fode cu- 

fici dito nel palazzo, Ch’Erode aveva fatto fabbricare in Cefarea. 

India cinque giorni (n)- il fommo Sacerdote Anania giunfe 
in Cefarea con alcuni Senatori, e con un’avvocato nomato Ter- 
lullo , che doveva parlare per effo loro contro Paolo, fu fat- 
to comparire l’accufato avanti a Felice; e Tertullo, avendo co- 
minciato la fua aringa da un’encomio pieno di adulazione verfo 
Felice , diffe , ehe avevafi trovato Paolo , uomo pernrziofo.ch^ 
eccitava per tutro il mondo delle fedizioni contro gli Ebrei, eh 
era Capo della fetta de’Nazarei, e che aveva anche voluto pro- 
fanate 
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fanare il tempio ; che gli Ebrei avendolo prefj , e volendo giu- 
dicarlo fecondo le Leggi di Mose, il Tribuno Lilia, etTendo fo- 
pr'aggiunto , lo aveva tolto con gran violenza dalle loro mstiii. 
Gli Ebrei, ch’efano prefenti foggiunfero , che la cofa era come 
l’aveva detta Tertullo . 

Allora il governatore fece cenno a S.Paolo di parlare; e Pao- 
lo diire : Io mi difendo di buon cuore, fapendo , che voi fiere , 
giudice di quella nazione da molt’anni ; perchè voi potete fape- 
re , che non fono più di dodici giorni , che io fono andato a Ge- 
rufalenime(rt) , per foddi sfarvi alla mia divozione . Con fedo, 
che io fervo Dio fecondo la fetta de’Nazarei , trattata da elfi di 
crefia . Credo nella Legge, e a’Profeti , e fpero la rifurrezione 
de’morti . Sono venuto dopo molti anni a portare alla mia na' 
zione delle iimofme, e delle otrblazioni . Eglino mi hanno tro, 
vato nel tempio purificato , fenza difputare con alcuno, fenz- 
adutiare il popolo , nè cagionare alcun tumulto . Ecco il fatto- 
cd eglino nulla polTono provar di vantaggio . Gli autori di! tu- 
multo, e coloro, de’quali avrei più a lagnarmi, fono certi Ebrei 
d’Aha , i quali mi hanno accufato di avere introdotto de’ Gen- 
tili nel tempio . Eglino dovevano elFer fatti comparire avanti a 
voi , fe avevano qualche cofa a dire contro di me - 

è elice, avendo afcoltati tutti qitetti difcoru , licenziò gli ac- 
culinoti di Paolo, dicendo, che giudicherebbe l’affare, quando 
ne folle megtio informato , e che Lilia (leflo glie ne renderebbe 
conto, quando folte venuto a Cefarea . Diede S- Paolo in cullo' 
dia ad un Centurione , raccomandandogli però di lafciarli mol- 
ta libertà, edi non impedire ad alcuno de’ fuoi il vietarlo , e’I 
fervirlo . Dopoquafche giorno felice , avendo fatto un picco- 
lo viaggio , ritornò a Cefarea con Druftlla fua moglie , forvila 
del giovane Agrippa , che, coinè abbiamo veduto , aveva fatto 
divorzio con Aziz Re di Emefa , e li eTa fpofata a Felice . Que- 
lla donna , ch’era Ebrea , avendo avuta la curiout à di udiremo 
S.Paolo, felice fuo maritalo fece venire alla fua prefenza , e di 
nuovo afcyltollo . S. Paolo parlò con la fua forza , e con la fua 
veemenza ordinaria della Fede in Gefucri (lo, della giuflizia.dcl- 
la ca tlità , e del giudicio finale . Felice ne radè fpaventato , e 
gli dille : Bada per ora; ritiratevi, equando avrò tempo, afcol- 
terovvi . E perchè fperava , che Paolo gli deffe del danajo , lo 
mandava fovcnte a chiamare, e difcorreva feco. Ma benché co- 
nofcelfe la fua innocenza, non lo pofe in tiberrh , e lo tenne per 
lo fpazio di due anni prigioniero in Ceffljlja . 

In quell'anno j3. di Gefucritlo , fecondo l’ Era Volgare , jf 
giovane Agrippa depofe dal fommo Sacerdozio Anania , e die- 
de 

fa' Stette cinque giorni libero in i Lilia, e «iivjiie in Cefare.K dodici 
Gerufalemmt , doe fra J« mani- di / in ratto- 
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de querta dignità ad Ifmaele figliuolo di Fabei (a) . Allora ì 
fonimi Pontefici , cioè coloro, eh’ eifendo flati nell’ ufic'io , ne 
confervavanofempreil nome , ed un’autorità fpeziale , fi pofe- 
Difcordia fia’Sa- ro in difeordia co’ Sacerdoti ordinar;, che non»avevano alcun 
cerdoti . pollo di dirtinzione fopra gli altri , e co’ principali di Gerufa- 

lemme . Ognuno di erti li faceva accompagnare da gente ar- 
mata , che da erti era feelta fra i piti rifoluti, e più fedizioii del 
popolo. Cominciavano dal dirfi delle ingiurie , e ne venivano 
poi alle fallate , fenzachè alcuno li metteffe indovere di arre- 
ilare queldifordine , comefe Gerufalemme forte ftatauna città 
fenza polizia , e fenza M^iflrati , nella quale forte permeilo il 
fare ogni cofa • E' del tutto probabile, che le difeordie feguiffe- 
ro in occafione della diftribuzion delle decime . Era l’ufo ordi- 
nario, che i Leviti levaffero tutte le decime. Eglino poi ne 
davano- a’ Sacerdoti la decima parte { b ) . Il rimanente era di 
lor poffeffo . I Sacerdoti fi dividevano fra loro quella decima 
parte , di modo che ’l fommo Sacerdote ne aveva una porzione 
proporzionata alla fua dignità. 1 fommi Pontefici , eh’ erano 
flati in carica , pretendevano , che dopo la loro depofizione 11 
continuane a dirtribuire ad erti la fterta quantità di d cime 
come prima ; e vedendo, che la lor'iutenzione non era feguita , 
mandarono le loro genti nell’A je de’ femplici Sacerdoti , e fe- 
cero rapire le decime, che appartenevano a quelli j di modo che 
coloro, i quali non erano ricchi , morivano di faine , a cagione 
della crudeltà de’ fommi Sacerdoti . 

forfè in occafione di quelle difeordie avvenne, cheFelice 
fece caricar di catene (c) per motivo molto leggiero, dice 
Giofeffo, diverfi Sacerdoti , e gli mandò a Roma , per render 
ragione di locazioni all’ Imperatore. Vi fletterò in prigione , 
finché Gioiello lo lìorico fapendo lo fiato, in cui erano , fece a 
• bello Audio il viaggio di Roma verfo l’ anno 6 a. ovvero 6}. 

dell’Era Volgare , per proccurare la loro liberazione . Vi riufe» 
per lo credito di Poppea,che favoriva gli Ebrei , e che fu fpofa- 
ta da Nerone nell’anno 6». Quell’Autore loda la pietà di que’ 
Sacerdoti , e dice, che non fi nutrivano che di noci , e di fichi , 
per non contaminarli , fervendoli di cofe preparate da’Gentili . 

Storia di Giofcf- l’oichc abbiamo cominciato a parlare di G iofeffo, che dee fa- 
fo lo Storico. re una gran figura nella continuazione di quella Storia, e a 
cui abbiamo l’obbligazione di quafi tutto ciò, che lappiamo de- 
gli Ebrei dopo il tempo de’Maccabei , c cofa giufla che lo fac- 
ciamo conofcere, e ne diamo qui il rifiretto della fua vita . Egli 
era di Gerufalemme ,€ della fiirpe Sacerdotale , figliuolo di 
Mattia, o Mattatia.il fuo Trifavolo aveva fpofatauna figliuola 

del 


fa) Jof pb. Antìq. I. xx. c.6. I fopra il Ltvit. xxvl l. JO. 

(b) Vedali il ncllro Cotnento I (t) Jofepb, l, de vitti fua , 
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del fomrao Sacerdote Gionata, della ftirpe degli Affnonei,e Tua 
Madre era della medelima ftirpe . Nacque nel primo anno dell’ 
Imperio di Gajo Caligola, e fu s\ bene rdruito, che fino dall’età 
di quattordici anni i Pontefici lo confultavano fopra quanto 
riguardavano la legge . Dopo l’età di Tedici anni (i pofe fotto 
la difciplina di un folitario nomato B3na, e dimoi ò con elfo lui 
nel diferto infimo all’età di diciannov’ anni, Effiendofii feriofa- 
mente applicato a conofcere le tre fette, che dividevano allora 
gli Ebrei', fi determinò a favore di quella de’Farifiei - In età di 
diciannov’anni ritornò in Gerufalemme, e cominciò a prender 
parte ne’ pubblici affari . Dopo dodici, o tredici anni andò a 
Roma , per aiìillere ad alcuni Sacerdoti fuoi amici ,che Felice 
vi aveva mandati , come lo abbiamo detto ; e dimorò in quella 
città infimo all’anno «j. ovvero 66. dell’Era Volgare , quan- 
do le turbolenze della Giudea erano già cominciate ..Vedre- 
mo poi la parte, eh’ egli ebbe in tutti gli affari di quel tempo . 

Giofeffo ci ha lafciate quattr’Opere importanti , che looo la 
Storia della guerra degli Ebrei contro i Romani , le antichità 
Giudaiche, e la Storia della fua Vita, con due libri contro Ap- 
pione Gramatico di Aieffandria ► Compofie la Storia della 
guerra degli Ebrei, effendo in Roma , fotto l’Imperio di Vcfpa- 
liano (a). Scriifeda principio nel fuo propio linguaggio , eh* 
$ra im’Ebreo di molto inefcolato col Siriaco ;e l’Opera lì fpar- 
fb ben predo fra gli Arabi, fra gli Adiabeni, frai Babiloneli ,e 
fra i Parti, e fra quanti Ebrei erano al di là Jall’Eufrate . Prefe 
poi la rifotuzione di comporre la ftelfa Storia in Greco , ed efe- 
gu\ il fuo difegno, cominciando fimo dal tempo di Antioco" Epi- 
fane,e de’Maccabei . Per renderla più perfetta, li fervidi alcune 
perfone^he fapevano meglio di lui la lingua Greca . La prefen- 
tò a Vefpafiiano , a Tito,e al Re Agrippa, che gli fecero grandi 
encomj, e fecero teilimonianza alla verità. Tito non (i contentò 
di ordinare, ch’ella foffe fatta pubblica , volle folfe polla in una 
Libreria aperta a tutti r e per renderla più autentica la fotto- 
fcrilfe di fua mano . Era di grand’ importanza alla noflra Reli- 
gione, che quella guerra, ch’era data predetta dal Sai vatore.e fui 
terribi 1 colpo de;la vendetta di Dio contro la Nazione uccidi- 
trice del fuo figliuolo , folle fcritta da tedinianio non fofpetto» 
e riconofciuta per autentica dagli Ebrei e dagli flelfi Pagani . 

Prefe poi ascrivere la Storia generale di fua Nazione dal 
principio del monda inlino al dodicelim’ anno del regno di 
Nerone, nel quale cominciò laribellfone degli Ebrei . Concepì 
il difegno di queda fecond’Opcra , ménti e li affaticava intorno 
alla prima . Vi fa profeifione di non aggiugnere , o di togliere 
* la 

(al Vodafi la Prefazione fopra la I fua Vita , e ’l primo libro contro 
guerra degli Ebrei , il libio della | Appionc. 
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la minima cofa in quello fi contiene ne’ libri Santi dell’Antico 
Teftamento . Ma fono rinfacciate ad effo alcune infedeltà , ed 
omiflìoni . Va anche mafcherando alle volte certi avvenimenti 
roiracololi i il che rende la fua autorità fofpetta . Nc’libri delle 
Antichità riferifce una teftimonianza illuflre della fantità,e de' 
miracoli di Gefucrifto (a) . Ma Iddio non gli ha conceda 
la grazia di conofcerlo , q di ‘adorarlo come Dio, e come 
Meiìia . 

Volle unire a quelle due Opere la Storia della fua Vita , in 
tempo che vi erano ancora molti , che avrebbono potuto con- 
vincerlo di menzogna , fe li foffe allontanato dalla verità (6) . 
La cominciò prima della morte di Domiziano. La impiega 
quali tutta intera nello fcrivere ciò, che fece, effondo Governa- 
tore di Galilea, prima che Vefpaliano andane a far la guerra 

in quella provincia . < 

Come molti mettevano come cofa dubbiofa ciò, eh’ egli dice 
dell’antichità della nazione Ebrea , pretendendo, c.he t fe quella 
razione avelie tant’antichità quanta le ne attribuiva, gli Stori- 
ci Stranieri ne avrebbono fatta menzione (c); prefe a feri- 
vi l’Apologià di fua lloria , e di fua nazione ne’ due libri 
contro Appione , ne quali alTalifce piit.cipalmente quello Gra- 
matico di cui abbiamo parlato di fopra , e pili d’ ogni altro li 
era dichiarato contro gli Ebrei . Vi ti ammira (J) la profooda^ 
erudizione di Giofeffo , che vi riferifce un grandiffmio numero* 
di Scrittori profani : il che fa conofcere , che aveva letti quali 
tutti gli Autori Greci. 

In Ine gli vieti 'attribuita un’ Opera, che ha per titolo : De!" 
Imperio della Ragione , nella quale innalza il potere , e la forza 
della ragione. Imprende a inolirarvi.che l’uomo con le forze di 
fua ragione è capace di refillere a tutte le fue pacioni . Quello 
libro non è propiainente, che la lloria de i fette Fratelli Mac- 
cabei , e della loro madre , e quella del vecchio Eleazaro, rife- 
rita in rillretto ne’ Capitoli vi. e- vii- del fecondo libro de’ 
Maccabei, da Giofeffo amplificata, ed abbellita. Molti antichi 
Padri Greci hanno citata quell' Opera come il quarto de’ Mac- 
cabei (c), e come Opera infpirata . E’ d’ uno ffile molto ele- 
gante, ed elevato . Ma dubitiamo,che ha di Giofeffo lo dorico. 
Vi fono degli errori , e degli sbagli , de’ quali non era capace . 
Egli non conofceva quell’opera , e non ne parla in alcun luogo 
de’ fuoi ferini . Ecco chi foffe Giofeffo , e quali fono l’Opere 
fue . Mori verifiniilmente verfo il fine del regno di Domiziano. 


(li Atti q. /.xvi 1 1. r.4. Voi ab- 1 ' (d) llitron. de virir illuf. c. ij. 

biamo rrfèrito il palò (li fopra . fe) Vedali !a noftra Prefazio- 

lb) uintiq. I.xx. r. p. nc fopra il quarto de’ Maccabei • 

(c) Lib.t. ttntr. A(f . 
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Ripigliamo la continuazione di noflra Storia. Mentre S.Fao- CAlTr.XLVlir. 
lo era prigione in Cefarea , feguirono nella città gran divifio- 'cittì 

ni fra gli Ebrei , e i Sir; idolatri , da’ quali era abitata : per- di Oefarca , negli 
Ch’Erode, nel fabbricarla , vi aveva jinnalzati de’ templi, ed anni di Gefucrifto 
erette delleStatue , come in una città di Pagani , e l’aveva po- 58. e $9* 
p'olata di Ebrei, e di Siri (a ) . Quelli due popoli furono fera- Dell’Era volgare 
pre oppodi , e contendevano di continuo , pretendendo ognuno e ® 1 - 

di avere la parte principale nel governo . Gl* Ebrei vi erano i * - 

pili forti , e i pili ricchi : ma la guarnigione Romana , che vi 
faceva la relìdenza , eflendo quali tutta compolla di Soldati 
Siri , e Samaritani , favoriva i Siri . Le difpute producevano 
fovente delle riffe , e delle queflioni ; ed una delle principali 
attenzioni del Governatore , che vi faceva la fua relìdenza or- 
dinaria , era il reprimere con la fua autorità , e co’ gaftighi co- 
loro , che vi volevano prender l’arme , e turbare la pubblica 
tranquillità . 

Un f iorno, elfendo flati primi gli Ebrei a sfidare i Siri, feguV 
fra efli una fpecie di combattimento , ne’ quali molti rollarono 
feriti, ed altri uccifi. Tutto il vantaggio pareva elfere dalla 
parte degli Ebrei , quando fi fece vedere Felice , e lor comandi» 
di ritirarli . Ma eglino fi burlarono del fuo comando', e delle 
fue minacce ; dimodoché fu collretto far venire delle truppe 
della guarnigione, che ne uccifero un gran numero , fi pofero 
a Taccheggiare alcune cafe , ed erano pronte a far peggio , fe « 
pili favj , e i principali degli Ebrei non fofTero andati ad im- 
plorare la clemenza di Felice , e non lo avellerò fupplicato di 
far ritirare le fue truppe . 

Come la divisone fetnpre continuava fra gli Ebrei, e i Sir, *® c ‘" cr ** 

Felice mandò a Roma i principali delle due fazioni, per do- 
mandare all’ Intperadoré un decreto , che regolalfe le lor reci- * 
proche pretenfioni, e flabiiilfe la maniera , onde la città dovefs 
edere governata . Ma gli Ebrei non ottennero quanto defide- 
ravano . Nerone dimoiato da Berillo fuo Segretario, e Precet- 
tore [b) , eh’ era flato guadagnato da’ Siri di Cefarea, fece pro- 
durre un regolamento Imperiale , che privava gli Ebrei del di- 
ritto di cittadinanza in Cefarea , ed aggiudicava a’ Siri tutto 
l’onore del governo della città . Quello irritò di tal maniera 
gli Ebrei di Cefarea, che'dopo quel tempo non ceflaroro di 
tumultuare, finche giunfero a fpignere tutta la lor nazione a 
ribellarli contro i Romani . 

b 

fa) Antiq. lib. 2». c. 6 . dt Stili 1 (,b) Antiq, /. io. taf. 

I. 2. t. Zi. I 
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Ue anni dopo dìeffère flato prefo Paolo in 
G- rufaiemme, Porcio Fcftofu mandato dall*’ 
ImpCradore Nerone in Faleflina , per efferne 
Governatore in luogo di Ftlice (a ) . Quelli 
aveva preccurato IVI fine del fuo governo , 
di guadagnar l’ affetto degli Ebrei 5. e perciò 

laMè S.l aolo in prigione in Cefarea ( 6 ). Ma 

«jndéVTòqoali'ti ciò non impedì a’ principali Ebrei di quella 

di Governatore. città l'andare a Poma a portare i lor lamenti ai!' Imperadore 
delle ingiufti2ie, ch'egli aveva fatte alia loro nazione . Ed egli 
non avrebbe evitata la pena delle fue violenze , lenza il cre- 
dito di Parante fuo fratello , ch’era molto confiderato dalPIm- 
peradore, egli domandò con iffanza la grazia dì Felice (c) . 

T regiorni dopo eifer giunto Fedo in Cefarea, andò a Ge- 
rufalemme (/fi), dove il Sommo Pontefice » ei principali della 
nazione , gti anziani , e ’1 popolo gli domandarono con grida 
flraordinarie la condannazione di Paolo.votendo il fuo fangaie, 
e la fua vita : ma Fello loro rifpofe, non efilrecoftumt de’Ro- 
mani il condannare un'uomo fenz’afcoitario,e fenza metterlo 
in confronto co’fuoi accufatori. Lo pregarono dunque, che per 
lo meno lofacefle venire in Gerufalérrmie per giudicarlo. Era 
lor'-intenzionc di farlo uccidere per iftrada * ma Fello 0 com- 
prendeffé la mala lor volontà , o per pura equità , non accordò 
loro quanto chiedevano. Difle, effe fene andava a Cefarea , 
dov'era Paolo, e che coloro, i quali avellerò voluto accufarlo, 
potrebbono andarvi, ed ivi gli afeokerebbe . Farà di Geamfa- 
Ienrme , dopo tlfer vili fermato perotto , o dieci giorni j e gli 
Ebrei fi trovarono In Cefarea inficine con elfo : dimodoché 
nel giorno feguente diede loro una pubblica audienza , nella 

qua- 

(a) Antiq. 1. xx. c. 7 . j fc ) Antiq. l.xx. c.1. 

(b; Aci. xxiv. 27. j (dj Aci. xxr. /. 2. èftq. 
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il a 

quale fece condur Paolo. Gli Ebrei cominciarono ad accu- 
farlo di molti delitti , de’ quali non potevano addurre alcuna 
prova. Ma S. Paolo li difendeva , dicendo: lo non ho fatto 
co fa alcuna nè contro la Legge degli Ebrei , nè contro il tem- 
pio , nè contro Cefare. 

Fqfto, avcndodelìderio di favorire gli Ebrei , dilfe a Paolo : S. Paolo fi api 

Volete venire a Gerusalemme, pereffere giudicato dame fopra pella a Cefare. 
icapi, onde liete accufato f Paolo gli rifpofe: Io fono avanti al 
tribunale di Cefarej ivi debbo elTere giudicato • Se fono colpe» 
vole di qualche delitto , che meriti la morte , nonricufo foffrir- 
la : ma fé nuli’ hanno di vero leaccufe , che fi formano contro 
di me , alcuno non può darmi nelle lor mani . Sono fotto la fal- 
vaguardia dell’Imperadore; me ne appello a Cefare . Le Leggi 
Romane (a) vietavano a’ magi Arati, e all’altre perfonecoftitui- 
te in dignità, di condannare, maltrattare ,o mettere in carcere 
un cittadino Romano, che ù era appellato atl'fmperadore . Al- 
lora Ecllo, dopo aver tenuto il fuo coniiglio , rifpofe tVifiete 
appellato a Cefare , andrete avanti a Cefare . 

Dopo qualque giorno , il Re Agrippa , e Berenice fua forella 
giunterò in Cefarea , per falutar EeAo , ch’età giunto da poco 
tempo nella provincia . Abbiamo parlato qui fopra di Agrippa, 
ch’era allora Re della Traconitide , e di altre Terre di là dal 
Gi ordano. Berenice fua forella qualche tempo prima aveva fat- 
to divorzio con Polemone Re di Pomo , fuo marito , e li era 
ritirata appretto Agrippa fuo fratello. Elfendo dunque Agrippa 
e Berenice dimorati per lungo fpazio di tempo in Cefarea , Fe- 
llo parlò al Re dell’affare di Paolo,* gli dilfe: Ho qui un’uomo, 
che Felice ha lafciato prigione , e i Sacerdoti , e fonatori degli 
Ebrei vennero ad accufarc avanti a me , quan d’ero in Gerusa- 
lemme , domandandomi, che io lo condannai!! alla morte. Ma 1 

lor rifpofi , che non era coAume de’ Romani il condannare un* 
uomo , prima che 1’ accufato abbia i fuoi accufatori avanti ad 
elfo , e gli fia fiata concelTa la libertà di giuAifxarli dal delitto, 
ond’è accufato. Dopo elTer’ eglino qui venuti , feci comparir 
l’aolo avanti a’fuoi accufatori : ma non gli rinfacciarono alcu- 
no di que’delitti , ond’ io credevo dovelfero accufarlo . Solo 
infi fletterò fopra certe difpute fopra la loro fuperftizione, e fo- 
pra un certo Gesù morto , che Paolo afferiva eflcr vivo. Non 
fapendo dunque a qual risoluzione dovefl! appigliarmi fu quell* 
aliare , gli doVnaudai fe volelfe andare a Gerufalemtne pefelter 
giudicato fopra i giunti, de’quali era accufato da’fuoi avverfari; 
ma egli avendotene appellato a Cefare , e volendo , che la fua 

X 2 cau- 

■ , 

fa) Paul, receft. fent. I. $. tit. I civfm Rommum ad lmperaturem 
de L'£e Julia, de vi fublica datimi- I appellanttm nttarìl , ire. 
tur , qui a/ifua fattjiatt pracditur I 
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caufa fotte riferbata al giudicio dellTmperadore , ho ordinato 
folle cudodito , finché io lo mandaili a Roma . 

Agrippa rifpofe a Fedo •' E' gran tempo, che io aveva defide- 
rio di udir parlar qued’ uomo . Voi l’udirete domane , dille Fe- 
do . Nel giorno Seguente dunque Agrippa , e Berenice vennero 
con gran pompa, ed tttendo entrati nella fala dell’audienza co’ ' 
tribuni , e co’ principali della città, Paolo fu condotto per or- 
dine di Fedo , e Fedo difTe ad Agrippa : O Re Agrippa , e voi 
tutti, che qui fietc prefenti , voi vedete qued’ uomo, contro di 
cui gli Ebrei mi hanno fatti gran lamenti, dicendo, ch’era inde- 
gno divivere per pili lungo tempo j ma avendolo eiaminato , 
e null’avendo trovato in elfo, che folfe degno di morte, com’egli 
de irò li è appellato adAugudo, horifoluto dimandarglielo. 
Intanto come non hocofa alcuna di certo da Scrivere aliTmpe- 
radore , l’ho fatto venire avanti a qued’adunanza , e’nifpe- 
zidtà avanti a voi , o Re Agrippa , affinchè dopo avere efami» 
nato il fuo aliare , io Sappia ciò, che fcrivere ne debbo ; perchè 
non è conveniente il mandare un prigioniero , fenza modrare 
nello il. il o tempo di che da acculato . 

Allora Agrippa di He a Paolo ( * ) ; Vie pennellò il parlare 
in voitra Uifelà . Paolo fubito, avendo defa la mano , cominciò 
a giudilicarfi di quarta maniera : Mi di mo avventurato , o Re 
Agrippa, di potere in quedo giorno giudi ficarmf avanti a voi 
di tutte lecofe, onde fon’ accufato dagli Ebrei , perche voi liete 
informato appieno di tutti i codumi degli Ebrei , c di tutte le 
quidioni , che fono fra loro . Dopo di ciò Si Paolo giudi fico la' 
fua maniera particolare di vivere , dicendo, ch’era vilfuto fen- 
za taccia nella fetta de’Farifei, che nella Religione degli Ebrei 
era la piò approvata : che quanto al redo, ciò che dicevali con- 
tro di eiro , fi riduceva ad accularlo di fperare nella prometta 
della Rifurrezione , che Iddio ha fatta a’ Patriarchi , e a’ Pro- 
feti . Volgendofi poi ad Agrippa : Vi fembra dunque incredi- 
bile, che Iddio rifufeiti i morti ? Quanto a me , io aveva cre- 
duto da principio non effervi cofa alcuna, clip non fi dovette fare 
contro Cesò di Na/aret . Ho perseguitalo in Gerusalemme 
coloro, i quali credevano in etto ,gli ho fatti mettere in prigio- 
ne, avendone ottenuta la podeftà da'Sncerdoti; ho acconfcntito 
alla loro morte, e al loro fupplicio , gli ho ricercali inlino 
nelle Sinagoghe, codrignendoli a b e de ronfiare a forza di tor- 
menti} ed ho anche portato il mio furore infino ad andare a 
perfeguitarli nelle tutta draniere . . 

Un giorno dunque mentre io andava a Damafco con qued’ 
intenzione , con piena podtdà , e permittione de 'Principi de’Sa- 
cerdoti , mentr’ ero per idrada , òRe, vidi in pieno mezzodì 

. brìi. 

(a) .1(7, xiv i. 2 , éc. 
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. brillare il cielo di una luce più rifple ndente di quella de! Sole, 
che circondò ine, e tutti coloro, eh 'erano inmiacOnlpagfiia j e<i 
effendo tutti caduti per terra, udj una voce, che mì diceva in 
linguaggio Ebraico : Saulo, Saulo, perchè mi perfeguitate? Vi 
è difficile il calcitrare contro lo {limolo . Io dilli allora : Chi 
fiete voi , o Signore? E’1 Signore mi dille: Io fono, Gesù, che 
voi perfeguitate: alzatevi ed andate.a predicare le cofe, che ave- 
te vedute , e quelle che da me vi faranno inoltrata . Vi uiaado . 
a’ Gentili. affinché fi convertano , ed aprano gli occhi allume 
della verità . lo non feci dunque refiflenza, o Re Agrippa, alla 
vitionc celefle : ma andai a Damafco , dove annunziai quanto 
avea veduto . Andai poi a Gerufalemme ,e feorfi tutta la Giu- 
dea, predicando agli fcbreij, e a’ Gentili, che faceflero peniten- 
za e li convennero a Dio . Epe® '1 motivo, per cui gli Ebrei , 
avendomi prc.fo nel tempio , fi fono forzati di uccidermi. Ma 
con r ajuto di Dio , ancora fon vivo , fàcfndo tedimonianza a 
tutto il mondo.che Gesti ha compiuto quanto fi dice del Meffia 
da Mos^. e da’Profeti .che ha fofferta la morte , è rifufeitato , 
ed ha portata la luce agli Ebrei, e a’ Gentili . t 

Mentre diceva tutto ciò in fua difefa , Fello efclamò : Voi 
fiete infenfato, o-PaoIo, il voftro gran fnpere vi fa ufeire di voi 
dello . Paolo gli rifpofe : Non fono infenfato, o eccellentiffimo 
Fido; ma le parole che hodette, fono parole di verità , e di 
buon fentimento . So, che ’l Re, avanti di cui io parlo ,* è infor- 
mato diaquanto dico ; perchè non fono cofe feguite in fegreto . 
O Re A grippa, non credete voi a’ Profeti ? So, che vi credete . 
Allora Agrippa dille a Paolo : Poco ci vuole , che non mi per- 
vadiate di cfferCridiano. Paolo gli replicò: Piacele a Dio, che 
non foto poco ci volelfe , ma non ci volelfe nulla , che voi , e 
tutti coloro, che mi alcoltano di predente, diveniffero tali, qual’ 
io fono, eccettuati quelli legami . Il Re, il Governatore, Bere- 
nice , e coloro, ch’era no a federe infiernecon elfi fi alzarono , 
ed eflendofi ritirati in difparte , parlarono infierae, e ditterò : 
Quell’ uomo nulla ha fatto, che fi a degno di morte, ovvero 
della prigione . Agrippa ditte a Fedo: Potrebb’effere affoluto, 
fe non fi folle appellato a Cefare . 

Dopo dunque edere dato rifoluto , che Paolo dovefs’ elferc 
mandato a Roma (a) , fu podo infierite coivaltri prigionieri in 
potere di un’ uomo nomato Giulio , Centurione nella Coorte 
nomata Augulla . S. Luca, ed Aridarco f’imbarcarono infierire 
con elTo , e non Io lafciarono in tutto il viaggio . Brano fopra 
un’ vafcello di Adiamitto , città di Milia ( b ) , e prefero il 

cam- 

f*) Ad. xxvir. i. 7 . &r. * <» , e la dra<fa,ch« fece il va fello, ci 

(bj il Teifn latino efprime Adru- 1 perfuide,che antlaflè verfo Adra- 
città d’ Affici. Ma a’runi I mieto in Mi fui , o ’nTroade.. 
efemplaii Greci leggono Aditimi- } 
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cammino lungo le fpiaggedi fenicia , per andare ancora co- 
lici giando quelle d’Afia , e di Ik pattare in Italia l'opra altro 
vaìcellojche fperavano trovare Tu la ilrada, come in fatti feguu 
Jsi el giorno feguente giunfero a Sidone , e ’1 Capitano del va- 
scello , ch’ebbe fempit molto riguardo per San Paolo , volendo 
trattarlo con umanità, gli perjnife il vifitare i. fuoi Amici in 
quella citta , e ’i provvedere egli Hello a’ Tuoi tifogni . 

Elfèndo partiti di Sidone, prefero il loro cammino al difotto 
dell’ifola di Cipro , perchè i venti lor’ eran contrari , e dopo 
aver traverfato il mare di Cilicia, e di Panfilia , giunfero a Mi- 
ra in Licia (a) . 11 Capitano GìuIìq , avendovi trovato un va- 
fcello , che faceva vela per l’Italia , vi fece imbarcare Ì fuoi pri- 
gioni , e rifolvctterodi venire a dirittura in Italia , iti vece di 
andare ad Ardramitto . Giunfero con molte difficolta , dopo 
molti giorni di navigazion mRlto lenta , dirimpetto all’ ifola di 
Gnido, e di la corteggiando ì’ifola di Creta verfo Salmone , e 
approdarono ad un luogo nomato Buoniporti, vicino alla citta 
di Talalla . Come la lUgione di navigare fu’l Mediterraneo era 
molto avanzata , e la navigazione cominciava a divertire affai 
pcricolof»; perchè il digiuno dell’ Efpiazione folenne degli E- 
Lrei era pallaio j ( quello digiuno facevali nel di io. di Tizi"), 
che corrifponde al fr.e di Settenibre, e al principio di Ottobre ) 
Paolo diede quell ’avvifo a coloro , che guidavano il vafcello: 
Amici , io vedo .chela navigazione è per divenir fallidiofa, e 
piena di pericolo non folo per lo vafcello , e per lo fuo carco, 
ma anche per le noflre perfone , e per le noflre vite . Ma Giulio 
il Centurione prellò pili fede al parere del piloto , e del padro- 
ne del vafcello , che a quanto era detto da Paolo . E come il 

porto, in cui erano , non era buono per ifvernare , erano per la 

maggior parte di parere dimetterli in mare di nuovo , per 
proccurare di giugnere a Fenice, eh’ è un porto dell’ ifola di 
Creta , fituato al mezzodì dell’ifola , a finedi pa (farvi il verno . 

11 vento de! mezzodì cominciando dunque a fpirare. Tarparo- 
no , e cofleggiarono l’ifola di Creta dalla parte dell’Oriente (/;) • 
ma fi levò appoco appoco un vento Greco impetuofo , che fpi- 
gr.Yva il vafcello , fmza potervi leffteie: di modo che fu ne- 
ct bario lafciarlo andare in 1 alta del vento , che lo conduceva 
al difotto di un’ifol^t tta nomata Cauda, limata verfo l’efire- 
mitk meridionale, ed occidentale dell’ifola di Creta . Alloia fu 
ritirato con fontina difficoltà lo fchifo , e i marinari fi pofero a 

lega- 


fa). 11 TePo latino efprime L'fri 
in vece di Mira . Ma I.iftri era in 
I.icaonia, e non in J.icia . Di più : il 
Tello Cieco cibi ime A/.ra , c non 
ladri. ' 


no da A/fon. Ma più Critici credono, 
che '1 termine Affo» in quello luo- 
(Unifichi largo , o upprtJJ ' . Nell 
ifola di Creta era una piccola città 
detta non marittima. Wi». 


t.b) Jl Te/lo efprimc, che Tarpare- 1 Ljr.u.S/rgà. AVer • 
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legare ilvafcello per difottocon gomone, o forti catene , te- * 
mendodi effer gettati fopra de’ banchi’di rena . Dopo di che ’ .. 
abbacarono t’albero , e fi abbandonarono al mare ; e come 
continuava la tempeda, nel giorno feguente gettarono in mare 
le mercanzie. T re giorni dopo vi gettarono parimente tutti gli 
y alberi , le corde , le vele ,e quanto ad effe appartiene , cofe eh* 
erano duplicate , per poter cambiarle aL vafcello . 11 fole , e le 
flelle non fi fecero vedere per molti giorni , e la tempeda era 
Tempre tanto violenta , che perdettero ogni fperanza di falvar- 
fi . Ma perch’era gran tempo, che alcuno non aveva prefo cibo, 

Paolo li alzò , e.difle loro ; Senza dubbio, amici miei , avre- 
fle fatto meglio a predarmi fede ,e non partire di Creta ; vi e- 
l'orto nulladimeno ad aver buon coraggio , perchè alcuno di noi 
non perirà , e folo il vafcello ar.derà perduto j perchè in quella 
notte un* Angiolo del Dio, di cui fono , c al quale fervo, mi è 
coinparfo, e mi ha d-.tto : Paolo, non temete ; è neceflario , che 
andiate a comparire avanti a Cefare , e vi annunzio , che Iddio 
ha donato a voi tutti codoro,che navigano con voi. Patevi per- 
ciò coraggio , o amici ; perchè ho confidenza , che quanto mi è 
flato detto, feguirà: ma dobbiamo elfer gettati in una cert’ifola. 

Nella quattordicefima notte, mentre navigavano fu’l mare 
Adriatico, o più. torto fu’l mare di Sicilia, i marinari credettero 
ver fo la mezza notte di avvicinarli a qualche terra,ed avendo 
g- tutto lo fcandaglio , trovarono venti paill di fondo , un poco 
più avanti ne trovarono quindici . Allora , temendo di andare 
ad urtare in qualche fcoglio , gettarono quattr’ ancore dalla 
poppa, attendendo con impazienza lo fpuntare del giorno . Ora 
come i marinari cercavano di fuggire dal vafcello , e calarono 
lo fchifo inoliare , fotto pretefto di deridere l’ancore dalla par- 
te della prora , Paolo dilfe al Centurione, e a’foldati ; Se coflo- 
ro non rertano nel vafcello , voi non potete falvarvi . Allora i 
foldati tagliarono le corde dello fchifo , e lo lardarono cadere 
in mare . Su lo fpiintar del giorno , I^aolo efortò tutti a pren- 
der del cibo, dicendo : Son’oggi quattordici giorni, che voi non 
avete prefo il vodro cibo ordinario, e ve ne date , per dir co- , 

s\, digiuni , attendendo il fine della tempeda * ma io tu eforto 
a mangiare , per riacquidar delle forze j pecche non perirà nè 
pure un capello del vodrocapo. E nello delfo tempo prede del 
pane, td avendo refe grazie a Dio alla prefenza di tutti, lo rup- 
pe , c mangiò - Tutti gli altri al fuo eferopio prefer coraggio, 
e cominciarono a prender oibo . 

Ora erano nel vafcello dugento fettantafei perfone in tutto* p 

e boichè furono {atolli , follevarono il vafcello, gettandoli jsf a .,f ra .,*j 0 Jj san 
Tormento in mare . Spuntato il giorno, nonconobbero qual fo f- > 10 | 0 < Giu-m.- a 
fe l’ifola. alla qual’eran vicini * ma avendo feoperto un golfo, ;,ulw. 
nel qual’era una fpiaggia, rifolvtttero di farvi urtare il vagel- 
lo. 
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Anne rftlMor.do lo . Levarono dunque l’ancore , e fciolfero ne! punto fleffo i Ie« 
f " n’^G V L del timone, ed abbandonandoli al mare, furono gettati fo- 

0 “ cn P ra una lingua di terra, che aveva il mare d’amendue i fuoi la- 
PeH’ Kra Volgare ti. e su laquale il lor’vafcello arreftolTi . EfTendovifi fitta nella 
<5i. " rena la prora,dimorava immobile i ma la poppa fpezzavaù dal- 
la violenza dell’onde . Ifoldati erano di parere di ucciderei 
prigioni,temendo,che alcuno di erti f. falvaffe a nuoto.e fuggif- 
fe: ma Giulio il Centurione lo impedì aderti , perchè voleva 
.. confervar Paolo ; e diffe , che coloro, i quali potevano andare 

a nuoto, fi gettjtflero i primi fuor del vaicello, e li falvaflero in 
. terra. Gli altri fi pofero fopra delParte , ofopra alcuni pezzi 

del vafcelio, e cosi tutti fi riduffero alia fpiaggia , e fai varo no 
> la vita . 

Effendo giunti a terra, intefero, che l’ifola nomavafi Malta 
(a). Gli abitanti, che non parlavano nè Greco, nè Latino, e che 
da S. Luca per quella ragione fono dinominati Barbari , gli ac- 
• colfero con ogni umanità. F probabile, che que’Barbari folle- 

rò gli antichi abitanti dell’ifola , che parlavano in linguaggio 
*• Fenicio , ovvero Affricano , perchè Malta era de’Cartaginefi , 

prima che i Romani fene follerò impadroniti . Que’ popoli dun- 
que lor prellarono tutti gli ajuti ,onde avevan bifogno, ed ac- 
cefero un gran fuoco a cagione della pioggia, che cadeva, e dei 
freddo, che faceva!! fentire . Allora Paolo avendo adunata una 
quantità di fermenti, ed avendoli polli nel fuoco , una vipera, 
fattane ufeire dal calore , fe gli avventò allumano . Quando i 
Barbari videro quella beflia pendente dalla fua maao, d;cevan- 
fi a vicenda: Quell* nomo è fenza dubbio qualche omicida, per- 
chè dopo eflèrfi falvato dal mare , la vendetta divina ancor Io 
perfeguita , e non vuol lardarlo vivere in terra . Ma Paolo a- 
vendo fcolfa la vipera nel fuoco , non ne ricevette alcun male. 
I Barbari afpettavano , ch’egli fi gonfialfe , ocadefle morto ad 
un trattoj ma dopo aver* afpcttaao per lungo fpazio. di tempo, 
quando videro non fucc^dergli male alcuno , cambiarono fen- 
timento , e diflero, ch’era un Dio.Dopoquel tempo, dicefi, eh e 
nell’ifola di Malta , non vive nè vipera , nè alcun’animale ve- 
lenofo , egli flertì ; che vi fono portati da altri luoghi, vi muo- 
jor.o fubito, in ifpezieltà nel luogo , nel quale S. Paolo fu pun- 
to da quel ferpentb . Il luogo è una caverna , dalla quale pren- 
donfi giornalmente della terra , edelle pietre per fcrvirc con- 
tro le morficature degli animali velenofi , e per difcacciarli da* 
luoghi, ne’quali fono in abbondanza . Ciò fi attribuire all’ ora- 
zione , e alla benedizione di S. Paolo , che, per quanto fi dice, 
ottenne quella grazia per tutta l’ifola*, nella quale gli animali 
velenofi erano prima comuniSmi, e di fommo danno , e quello 
avvenimento n’è una prova , Óra 

(a) /fifl.xxTl i i f <■ ' . ; 
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Ora Pubblio governatore dì Malta per li Romani, avendo la- 
puto quanto era feguito del vafceilo , ricevette con molta cor- 
tefia coloro , ch’erano giunti all’ifola , ed efercitò verfo di efli 
l’ofpitalitò per lo fpazio di t re giorni . 1 1 padre di Pubblio aveva 
1 a febbre , ed era affalito da difenteria . Paolo andò a vietar- 
lo , fece la fua orazione , gl' impofe le mani , e lo guari . Dopo 
quello miracolo tutti quelli dell’ ifola. eh’ erano infermi, ven- 
neroad etto, efurono parimente guariti. Gli predarono grandi 
onori, e ’n fua confiderazione , allorché fi pofero di nuovq in 
mare, provvidero Paolo, e la fua compagnia di quanto gli era 
neceflàrio per lo viaggio . Diesò anche per cofa certa (a) ,che 
per la maggior parte gli abitanti dell’ifo'a fi eonvertiffero nel- 
lo fpazio de’tre mefi.cne’n quell’ifola Paolo fece la fua di 1110 ra. 

In capo a tre mefi s’ imbarcarono fopra un vafceilo di Al ef- 
fandria.che aveva pattato il verno a Malta , ed aveva per in- 
fegna Caflore , e Poli uce , che dalla Favola fono fatti figliuoli 
gemelli di Giove, e di Leda. Erano quelli gli Dei, che i Pagani 
invocavano contro la tempefta , ei marinari avevano per elfo 
loro gran divozione. Approdarono in Siracufa, città fa mo fa su 
lafpiaggia della Sicilia, dove dimorarono per tre giorni . Di là, 
echeggiando la Sicilia, vennero a Reggio su la fpiaggia d’Ita- 
lia nella Calabria , e dopo un giorno giunfero a Pozzuoli, cit- 
tà di Campania dittante otto miglia da Napoli . Paolo ,e i fuoi 
compagni vi trovarono de’Criftianì .che li pregarono di alber- 
gare per lo fpazio di fette giorni nelle lor ca«fe, dopo di che pre- 
feriti cammino di Roma . Si è potuto oflervare da tutto il 
racconto del viaggio di S. Paolo , quanto la navigazione fotte 
allora imperfetta , e per quanti circuiti fi facevano ! minori tra- 
gitti , non ofando i marinari , per dir cosi , lafciar di villa le ri- 
ve , elefpiagge, nè avendo l’ardimento di azardarfi a met- 
ter fi in alto mare . 

Allorché i Criftiani di Roma ebbero la nuova dell’arrivo di 
S. Paolo , vennero incontroad etto infinoal luogo dinominato 
il mercato d’Appio , e in fino alle tre ollerie , aJ tre* tnbsrnat . 
Paolo avendoli veduti refe grazie a Dio, e fi riempi di nuova 
confidenza . Giunto in Roma, gli fu permetto il dimorare ovun- 
que voleffe infiemeco! foldato , che lo cuflodiva , cui era flato 
confidato in ufeir dal vafceilo . Gli altri prigioni erano flati 
confegnati dal Centurione Giulio ad A frani u Burro , ch’era al- 
lora Prefetto del Pretorio. E' credibile , che ’1 Centurione, il 
quaie ayeva raccomandato S. Paolo , ottenettc , eh’ egli dimo- 
rane in città, fuori della prigione ordinaria, ma però fempre av- 
vinto nella mano delira da una catena , che con la Aia eflremità 
era attaccata alla finiflra del foldato, che lo cuflodiva, e dove- 
S tori a Calma. Tom.IV. - Y va 

• 

f ,a) Cbrj/f, «0W.J.J. in Afi, Greg. in yb l.-j. f.u, ir dii. 


S Paolo g lagne 

a Roma . 
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va render conto di efTo . Cosi cortuma vano i Romani verfo que- 
lla forta di prigioni . 

Indi a tre giorni Paolo pregò i principali degli Ebrei di ve- 
nire a vietarlo : perchè non aveva la libertà di ufeire dalia fu» 
abitazione; e quando vi furono andati, dirte loro : Miei Fratel- 
li, benché io non avefsi conimeiro cola alcuna nè contro il po- 
polo , nècontro i cortunii de' nortri antenati , fono (lato fatto 
prigione in Gerufalemme , e dato in poter de’Romani , i quali, 
avendomi efaminato , mi volevano mettere in libertà , perchè 
Tni m : trovavano reo di alcun delitto, che meritale la morte . 
.la clftjwloviù opporti gii Ebrei , fono rtato cortretto di appel- 
larmi a Cqfore > fenza però aver’ alcuna intenzione di acculare 
quelli di ruia nazione . A quello fine vi ho fatti pregare dive- 
nir’ il: qutrtkl. ogo per parlarvi ; perchè io fono avvinto con 
quella cate irpii la fperanza d’Ifd ae/e. Eglino rifpofèro: Non 
abbiamo ricevuto Lettera alcuna di Giudea fopra di voi, e non 
è' venirlo a.cuno de’nortri Fratelli da quel pacfe,che abbia par- 
lato male di voi . Ma vorremmo bensì , che voi fleffo ci diceftc 
i vi. Il ri fent intenti , perchè quanto fappiamo della Setta de’Cri- 
fliaui , fei’effere per ogni luogocombattuta . 

Avendoli dunque fatto rtrada ad erto, vennero a ritrovarlo 
in gran numero nella Tua abitazione ; ed egli lor predicava it 
Regno di Dio , confermando loro quanto diceva con più tefti- 
monianze ; e dalla mattina in fi no- alla fera proccurava di per- 
fuaderead eilt la Fededi Gefucriflo per la via della Leg^etfi 
Mosè , e col mezzo de’fentimenti de’Profeti. Gli uni credette- 
ro quanto diceva, gli altri non vi predarono fede, e non poten- 
do accordarli fra loro, frritira-ron da elfo, fiche diede motivo 
a S. Paolo di dire ad elIi:Con gran ragione lo Spirito Santo ha 
detto per bocca d’Ifaia : Andate, dite a quello popolo : Voi 
afcoltercte ,ed afeohando non intenderete; Voi vedrete, e ve- 

• derido non vedrete ; perchè ’1 cuore di quello popolo è aggra- 
vato , e le fue orecchie fon divenute forde ; e fi fono accecati 
per timore, che gl i occhi loro vedano, l’orecchie loro fentano, 
•’l loro cuore comprenda , ed ertendofi convertiti, io ^1 i tì Pa- 
ni. Sappiate dunque , che la via della falutc è aperta a'Gentilii 
io fono mandato a J erti , ed eglino mi afcolteranno . Dette eh’ 
egli ebbe ad elfi quelle colè , gli Ebrei Tene andarono, avendo 
de’gran contraili fra elfi . E Paolo (fette per due anni interi in 
una cafa, che aveva prefa a pigione , nella quale riceveva lut- 
ti coloro , che venivano a vilitarlo , predicando il Regno di 
Dio, ed annunziando con ogni libertà Gefucrirto, fcnz’efferne 
impedito , nè dalla catena, che forteneva , nè dal foldato , che 

• lo cullodiva , nè dal timor degli Ebrei . 

intanto Fello, governatore di Giudea (a) trovò la provi n- 
. eia 

(a) J/fpt. .fil i,*, /. xx. c 7. 
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eia in uno dato deplorabile, per li mali, che vi erano cagiona- 
ci da’ladri. Eglino rimavano, e mettevano il fuoco in ogni luo- 
go fenzagadigo . Gli affaffmi , il numero de’ quali di giorno 
in giorno crefceva, riempievano ogni luogo di omicidi - Si me- 
fcolavano col popolo , che veniva da tutte le parti a Gerufa- 
lemme,ed uccidevano chiunque lor capitava nelle mani. Anda- 
vano anche armati ne’villaggi,gli mettevano a facco, gli bru- 
ciavano, e vi uccidevano tutti coloro , eh’ erangli oggetti.del 
lor’odio . Un’impodore, che faceva profeilioné di Magia , con- 
ti uffe quantità di perfone nel difetto, lor promettendo liberar- 
li da ogni forta di mali. Fedo mandò contro di efli delle trup- 
pe di cavalleria , e di fanteria, dalle quali rellaron difperfi . 

Verfo lo fteffo tempo il Re Agrippa , che veniva affai fpeffo 
in Gerufalemtne, e vi aveva un’abitazione vicina altempio ,vi 
fece fabbricare un nuovo appartamento vicino al portico del 
palazzo reale , ch’era un’opera de’ Principi Afmonei . Scopri- 
vafi di là tutta la citta , e la campagna, e ’1 Re poteva vedere 
dalla fua- camera quanto ft faceva nel tempio, eziandio i facri- 
ficj, che vi esano offeriti . I principali fragli Ebrei Tene tenne- 
ro molt’offefi, perchè le loro Leggi non permettevano il vedere 
dal di fuori quanto feguiva nel tempio^’n ifpezieltà le cerimo- 
nie defacrificj . Alzarono dunque iopra gli appartamenti, ch’e- 
ra 10 nel tempio interiore verfo l’Occidente (a), un muro si alto, 
che toglieva la veduta dell’ interiore del tempio , non folo alla 
camera del Re , ma anche a’ieguardiedslla guarnigione Ro- 
mana , eh’ erano polle ne’giorni di feda fopra i portici del tem- 
pio r b ) . Que’ faldati avevano il loro podo fopra que’ portici, 
da'quali vedevano quanto forniva dentro il tempio, per poter 
fubito accorrere , quando vi feorgevano qualche tumulto ( c ) . 
Le guardie non erano folo dalla parte dell’Occidente, ma anche 
d’intorno a tutto il tempio, fopra le logge , che lo circondava- 
no da tutte le parti . * • 

Il Re Agrippa, e’igovernator Fedo confideranno quell’ im- 
prefa degli Ebrei, come un’ infulto , e rifolvettero amendue di- 

y 2 . far 


Ja) Jopfb.Ant, l. xx. r.7. p.657. ■ 

jrò’.ca» in' iyifiri 1 imi T?f t 1 

v tic ,}*, ,'r rS l'uro. 

mto'r *«f>’.renfo, che 
voglia parlare tirila parte occiden- 
tale del cortile i'e' SacercU ti , e foffe 
innalzato il muro f pra g’i appar- 
tame:yi,ch'erano verfo rOccrfe* te; 
il eh- copriva da quella parte ciò, 
chcfacevafi nell interiore di qu<l 
cortile . 

A‘aA« ^ r?V Svr/nfr rz»»f r«r 


• *V'f, f-d* rat, 

il P’iuàioi t cu f t»fu vi 
t irm » a ìli rii'iu'i . 

<c tefeph.l. 1. de li Ho, Clip. 10. 

Vedali anche il '..s e. 15. nel G re- 
co p. pi?. F. Dove palla della torre 
Antonia, e della comunicazione, 
eh’ ella aveva u>I tempio per certe 
lopgc, per li <|iiali i faldati faliva- 
nc,r f'cendc vano per la guardia dd 
tempie . 


usta’ 

rfr'XavaV 
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far* abbattere il muro . Fello diede i fuoi ordini a queft’effetto ; 
ma gli Ebrei lo pregarono di contentarli, che fi diputaffeall’Im- 
peradore , dicendo , che la morte lor farebbe pili dolce, che’l 
vedere mandare in rovina qualche parte del tempio . Egli lor 
lo perniile j e diputarono a Roma dieci de* principali della cit- 
ta , con Ifinaele fummo Sacerdote , e Chelcia cullode del facro 
Teforo . Nerone afcoltolli i e l’Imperadrice Poppea fua moglie, 
che aveva della piet'i , dice Giofeffo , elfendo^i impiegata per 
elfo loro appretto 1 Imperadore , lor perdonò , e lor permife di 
confervare il muro, che avevano eretto.Poppea, della quale Gio- 
feffo qui loda la pietà , era una delle più corrotte , e delle più 
fregolate perfone del fuo fecolo . tu amata da Nerone , e impe- 
gnò quel Principe in un gran numero d’omicidj , e dicrudeltà 
contro » principali deil'Imperio . Lo coftrinfe a ripudiare Otta- 
via, eùliarla, e alla fine a farla morire, per prendere il di lei poftov 
Aveva qualche inclinazione per gli bòrei ; e quello probabil- 
mente fece credere a Giofeffo, ch’eli’ averte qualche pietà . Que- 
llo Storico aggkigne, che Poppea licenziò i dieci deputati di Ge- 
rufalemme , e ritenne folo come ortaggi Ifinaele , e Chelcia . 

zlgripp3 depofe poi Ifmaele dal fonvmo Pontificato-, per ven- 
dicarfi dello zelo, che aveva mortrato contro di etto in quell’oc- 
calione , e diede quella dignità a Giufeppe , foprannomato Cu- 
be! , figliuolo di Si mone Cantero , eh’ era fiato fummo Sacerdo- 
te ventidue anni prima , o circa. Giofeffo dice'( a ) di palleg- 
gio, che gli fu troncato ìleapo in Cirene, fenza farci fapere 
nè ’1 tempo , nè lacanfa della fua morte. 

Mentre San Paolo era in Roma fra le catene, la Religione dì 
/ Gefucrilìo ricevette per fuo mezzano grande accrefeimento. Il 
nome di Paolo di venne famofo infitto nella Corte di Nerone , 
nella qual’erano molti iCriftiani (b). Il fuo coraggio nel predi- 
care il Vangelo fu cagione , che molti altri parimente lo pre- 
dicarono , benché alcuni lo facettero con unofpirito di gelolia 
(c) , per eccitare il furor di Nerone col progreffo , e col romo- 
re del Criltianefimo . Dicefi , che ’n tempo di fua prigionia egli 
faceffe amicizia con Seneca il Ei!ofofo,t;he aveva allora mo to 
credito nella Corte dell’linperadore . Si inoltrano anche deile 
^Lettere come feri tee da San Paolo a Seneca , e da Seneca a San 
Paolo , che S.Girolarao ( ) , e S. Agoffino ( e ) fembrano aver 

Credute vere : ma elleno oggidì fono rigettate da tutti . 

I Crifiiani di Filippi in Macedonia ,i quali avevano fempre 
avuto molto affetto^er S. Paolo, egli avevano dato in molte 
occafioni de’contraflegni della loro liberalità , fecero rifiorire 
. _ v- in 

la-) ]oftnb,diStili 
(h; Pbilip. ir. u. 

W/ l'bilif. i. 14, i8. 
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in quella occafione i mede fimi lenti menti ( a ) . Avendo Tapino, 
ch’egli era prigione in Roma , gl’inviurono Epafrodito lor’Ap- 
poftolo , o loro Vefcovo , che gli porlo de’ foccorli di danajo , 
e gli predò tutti i fervizj polli bili nella Tua prigione , intìno ad 
efporft per amor Tuo a gran perigli . Cadette apche in una pe- 
ricolofa infermità , che lo coftrinfe a dimorare per lungo fpa- 
2Ì0 di tempo in Roma . 

I Eilippenli ebbero notizia della Tua malattia , e ne rollarono Anno tisi mondo 
mo'to afflitti . Per quella cagione, da che fu guarito , S. Paolo M MMM. I.XV. 
fi affrettò .di rimandarlo a Filippi . Nel partire gli diede una Dl ^efucrirto 
Lettera diretta a’ Filippenli . dalla quale Tappiamo tutte quelle j 

circiflanze. San jiaolo vi moffra molto affetto a’F edeli di quella ‘ • J 
Chiefa ; e benché lodi la loro liberalità, e ’l lor buon cuore, lor c AP- ìli. 

manifefla,ch’ è avvezzo a vivere nella povertà, e sa contentarli pi'kdi di s. Pao- 
in tutti gli flati, ne’ quali Iddio lo mette ; che nel bene , che gli foa’ Fifippenli . 
fanno, meno rifguarda il dono, che ’l vantaggio,che ne traggo- 
no eglino Halli, e la ricompenfa, che ne meritano appreffo Dio . 

Parla con forza contro i falli Dottori del Giudaifmo , ch’egli 
chiama nemici della Croce di Gefucrifto (A) , i! fine de’ quali è 
la morte, che fanno il loro Dio del loro ventre, che non hanno 
gtiflo che per lecofe della terra , e che mettono la loro gloria 
in quello , che dovrebbe caricarli di confusone . Eforta i Filip- 
penfi al.a pace ,all’uiniltà, alla pazienza, ed imitar Gefucrifto, 
che li c annichilato, ed umiliato inlino alla morte della Croce . 

Era vcrilimiimenie nella Chiefa di Filippi qualche difunione 
fra due perfone,cioè. Evodio, e Sintiche ( c ) , aincndue celebri 
per le lor* opere buone , e per la parte, che avevano avuta nelle 
fatiche di S. Paolo per Io Vang, lo . Prega alcuno de’Principali 
di quella Chiefa di riunirli , e riconciliarli . Promette a’ Tilip- 
penfi di mandar loro ben predo Timoteo , ch’era allora ficco in 
Roma , e fa loro fperare di andarevgli fteffo a vilitarli , quando 
Iddio Io abbia liberato dalle Tue catene . 

Nel tunpo fleffo della prigionia di S. Paolo in Roma con- O-ielimo è con- 
verti Onelimo Schiavo di Filctnone. Onelimo, dopo aver rubato daS, 

al fino padrone , era fuggito da Co loffio di Frigia, ed era venuto °* 
a Roma . A vendo intefo,che S. Paolo , amico del fuo padrona, 
vi era , lo cercò , lo ritrovò , fi diede a fèguirlo , gli coi»fcfsò 
quanto aveva fatto ,e tnóffo dalle iflruzioni , e dall’afortazioni 
dcll’AppoftoIo , li -converti , e fu battezzato. S. Paolo avrebbe 
voluto ritenerlo appreffo di se , affinchiagli preflaffe la fervitù, 
che lo flelfo Filemone farebbe flato contento preflargli: ma 
volle più toflo rimandarlo ad elfo- Gli diede usa Lettera di- 
retta à Fikmone , nella quale abbiamo la notizia di tutte le 




fa). Philip, i. ir. rj; 
fh, Pbitif. lì. 18. if. ■ 



Digitized by Google 


Virola di S.Pao- 
lo a OcdofTcnfi . 

Auro di Gcfu- 
criflo 6$. 


* 7 * 


LA STORIA DEGLI EBRÈI , 


circoflanze accennate . Dice, che fpèra di andar ben prefto a vi- 
etarlo a Coloffo, e lo prega di preparargli «n’alloggio . Saluta 
Anpia moglie di lilemone , ed Archippo, eh’ eferciiava in Co- 
loiro a icun’fccclefiafliche funzioni. San Paolo aveva allora con 
erto liti Timoteo, Epafra, Ariilareo, Dema, Luca, e Marco - r i- 
lemone, avendo ricevuta la lettera dell’Appoftolo, gli rimando 
Oneùmo , affinché lo fervide* cd in fatti S. Paolo lo impiego in 
pili di una occalione , come fervo fedele , e degno M indirò del 
Vangelo. Si crede ( a ), che PAppodolo lo facede Vefcovo di 
Berea in Macedonia, e che Onefimo coronade la fua.vita con la 

storia del martirio . • 

Quanto a Pilemone ,S. Paolo loda la ftia fede , la fua canta 
verfo tutti i Santi, la fua Liberalità, la fua gran virtù i. Dice, eh e 
aveva fatto una Chiefa della fua cafa , o perche i Fedeli v. k 
adunadero per celebrare i Santi Miflerj* o perche tutu i fuot 
domeflici , e tutta la fua famiglia avedero abbracciata la Fede, 
e vivedero nella fua cafa , come in un tempio . S.ilaolo dice al 
piti , che la fua cafa era il rifugio , e Polpi*» di tutti i poveri . 
Vedevafi ancora la fua abitazione in Colplfo al tempo di Teo- 
doretb (*)• Dicefi, che S.filemone fode martirizzato m Co- 
lodo con Appia fu» moglie , folto l’ imperio di Nerone , 

• San Paolo avendo intefo per via di Lettere, che Onenmo gli 
aveva penate da Laodicea , e dal racconto di Epafra, eh era 
allora in Roma appredodi lui , ed era anche fra ceppi per 
Fede con edo lui , che alcuni falfi Appoftoli li «forzavano d 
contaminare la lede de’ Fedeli di Coloffo .loro fcndepev.fta- 
bi Urli nella credenza, che avevano ricevuta dal loro Appoflo o 
Epafra . Colodo era una citta di Erigia , e vicina a Laodicea ^ 
S. Paolo nonoveva predicato in que^ paefi * ma 1 fuo zelo, c 
abbracciava tutte leChiefe, non gli perrmfe .1 d.ff.mulare il 
pericolo di quella di Coldffo . Non cefsò d. pregar per 
dau poich’ebbe intefa la fua converfione. L uomo nemico v i le- 
ni ir. ò fopra il buon grano la zizzania ali una I ‘ l0 1 ( 0 ** ing *""* P 

trice, e.di una umiltà malWa . I fall. Aypoftoli foflenevano 
che non dovevamo rivolgale. • °.o perOefuCTito, • 

troppo a noi fuperiore* ma per via deg i Ang o. , 

effe* i noflri mediatori. Volevano cosi impegnare i ColoffenU 

nelle oflkrvanze Giudaiche , ed aggravarli con 1 

Per confutare i pericolof. Dottor. , e per prevenire le confe 
guenze di quefle opinioni , l’Appoflolo fende * 

' Tichico , ed Onefimo ,che furono . portatori della 
V’innalza la grandezza, e la maefU d. Gefucr.ao, eh e Imma 
gine del Padre, il Capo della Chiefa , che diffonde la vita le o 
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fpirito in tutte le lue membra , il mediatore , e ’1 riconciliatore 
degli uomini con Dio . Efdrta i Coloirenli a redar collanti nel- 
la Fede, che hanno ricevuta da Epafra , c a non afcoltare i Se- 
duttori, i quali non cercano, che farli cader nell’errore . Da loro 
delle regole eccellenti di direzione. Lor raccomanda di far leg- 
gere la fua lettera a'Frdeli di Laodicea, loro vicini, che aveva- 
no bifogno degli delfi avvili, e prefervativi . V uole anche fi leg- 
ga a’Cololfenli quella.cl- e quelli diLaodicea gli a Vi vano ferina. 

Alcuni intendono il Tello dell’Appofìolo , come fe ordinar- 
le, fi leggede a’ Coloffenfi la Lettera, che aveva fcricta a que’ 
di Laodicea ;e li intuirà da molti fecoli una pretefa Lette: a di 
San Paolo a que’ di Laodicea: ma quella Lettera non ha alcun 
carattere, che provi elicere con veritfrdi S.Paolo . Non c data 
conofeiuta dagli Antichi , e non fi ha certezza alcuna , che 
l’ Appo Ho lo abbia ferino a’ Popoli di Laodicea. Egli ayeva 
feco 1 imoteo , Ariflarco , Marco , Gesti il Giudo , S. Luca , 

Dema, ed Epafra , quando fcriffe a’ Colodctifi . Li faluta per 
parte di t ulti quelli compagni di fue fatiche^, e fa un grand’en- 
comio ad Epafra . Si crede, ch'Epafra nioriife Vefcovo di Co- 
lodi), e vi folle coronato eoi martirio . La fua Feda è notata 
ne’ Martirolog) nel di iy. di Lugtio. 

Non vi c alcuno fra gli Antichi, ilquale ci faccia fapere di 
qoal maniera S. Paolo folle liberato di prigione , e rimandato 
adulato. Egli (ledo non ce ne dice cola alcuna. Solo è noto, 
che fu pollo in libertà , dopo di elfere dato due anni, o circa 
fra’Legami j o gli Ebrei non lo abbiano accufato avanti l'Im- 
peradore , o abbia egli refi pcrfuali i giudici di fua innocenza . 

Era ancora in Italia (d) , e forf- anche in-Roma, quando fcrif- 
fe la Pidola agli Ebrei , Ma prima di entrare nell’efamc di que- 
lla Pillola , e bene il fare un giro per la Giudea , a fine di en- 
trar meglio nell’animo, e nelle intenzioni dell’Appodolo, do- 
po averconfidcrato lo dato della Chiefa.cui fcrive . 

Fedo Governatore di Giudea mori in quella provincia ver- 
fo il principio dell’anno «a. dell’Era Volgare. Nerone, cdendo : 

ne informato, gli diede per Succedere Albino (è ) , e verfo Io 

ileilo tempo il Re Agrippa tolfc il fommo Sacerdozio a Giu- lenirne . 
f;ppeCabei, per darlo ad Anano, figliuolo di Ànano , ovver L’Anno diGefu- 
A:ina,famofo nel Vangelo . Qued’ultimo Anano è datoconfi- enfio 6$. 
derato come uno degli uomini piti felici , dice Gioftffo , aven-, 
do goduto per quanto volle delta dignità di fommo Sacerdo- 
te, ed avendo avuti cinque figliuoli , che tutti la podedettero 
dopo d'elfo : il che non è mai ad altro fuccedmo . Ar.ano , di 
cui parliamo in quello luogo , era il quinto figliuolo di Anna. 

Era quefli, dice lo Aedo Autore, un’uomo audace, e intrapren- 
dere 


C AP. rv. 
Morte iti S. J>co- 
po il Minore Vef- 
covo di Gerulà- 
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dente, e della Setta de’Saducci , che fono i piti feveri , e i piti 
rigorofi di tutti ^Ii Ebrei ne’loro giudicj . Preio il tempo della 
morte di Fello, ed avanti che Albino fuoSuccelTore folle giun- 
to in Gerufalemme, per hdunare un Configlio, ava riti a! quale 
fece comparire Jacopo fratei cugino di Gesti , foprannomato 
Crillo, (queflic S. Jacopo il Minore Vefcovo di Gerufalem- 
me ) con alcuni altri , verfo la feda di l’afqua . per far loro il 
proceffo fopra l’abbandonarli da effi la Legge di Mosè. Jacopo, 
e gli altri furono condannati ad effere lapidati ; il che difpiac- 
que in eflremo a tutte le perfone dabbene , e a tutti coloro , 
che amavano la Legge, e la Religione . Tanto ci dice Giofeffo. 

Ma Eufebio ( a ) dopo tgelippo ci fa fapere molte circo- 
flanze del martirio di S. Jdfcopo il Minore . Dice, che i Dotto* 
i i,i Farifei, e gli altri Ebrei adirati per lo progreffo,che faceva 
la Religione di Gefucriilo, fecero ventre quello Santo alla pre- 
fenza di tutti, e gli differo, che tutto il Popolo era nell’errore 
fopra Gesà, mentre lo prendevano per Grido . A voi appartie- 
ne il trarrselo ; perchè fono pronti a credere quanto da voi lor 
farà detto . Era , come abbiamo detto , il tempo della feda di 
Pafqua , ed era una infinità di Ebrei di tutte le parti del mon- 
do nellacittà , e nel tempio. Fu fatto dunque falirc S.Jacopo 
fopra una Torre , ovvero fopra uno de’ portici del umpio, e 
gli fu detto ad alta voce dalle perfone, ch’erano abballo : Dite- 
ci, uomo giudo , quello dobbiamo credere di Gesti , ch’è flato 
crocidilo j perche fiamo rifui ut i di darfcuealla vodra tedimo- 
nianza. Egli rifpofe in tuono alto di voce , e diffea tutto il 
popolo : Gesù il figliuolo dell’uomo , di cui parlate , è ora af- 
fido alla dedra della Maeila fuprema , come Figliuolo di Dio , c 
deevenire un giorno portato fopra le nuvole del cielo . 

Molti degli Adami molli a quede parole glorificarono Gesti, 
e gridarono : Ofattua al Figliuolo di Davide ; ma i Scribi, e i Fa- 
rifei irritati daqueda tediraonianza risolvettero di far perire 
il giudo. Cominciarono dunque a gridare: Come! Il giudo 
cosi è ’n errore ? E falendo al luogo, nel qual’egli era, lo preci- 
pitarono giù dall’altezza del tempio , probabilmente al di fuo- 
ri , e fu la fcefa del monte . Egli non mori di quella caduta, ma 
fi alzò , e mettendo le ginocchia a terra , pregò a favore de’fuoi 
nemici , e domandò il perdono per li fuoi perfecutori . "Qucdi 
vedendo, che ancora viveva, fi animarono vicendevolmente ad 
ucciderlo ; gli fagliarono de’fatfi, e lo lapidarono : ma com’era 
affai lontano da elfi, non poterono farglialcuna ferita mortale} 
ed un Recabita* cheli trovò in quel luogo , gli fgridò fopra la 
lor crudeltà, vedendo, che volevano uccidere un giudo, che pre- * 
gava per elìi . Alla fine un Purgato re gli diede fu’lcapo un col- 

po 


(a) Luftb. I, a, biji. feti. t. ij. 
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po col bidone, di cui fi fervi va per purgare i panni , e termini» 
di ucciderlo . Quefto Santo aveva governata la Chiefa di Ge- 
rufalemme per lo fpazio di quali ventott’anni interi dall’Afcen- 
fionc del Signore fino alia Pafqua dell’ anno 61. di Gefucrido . 
Fu fotterrato nel monte' del tempio , nello fteffo luogo , nel 
quale eia fiato martirizzato , e gli fu eretto in quel luogo un 
monumento , che fu molto famofo fino alla rovina della città , 
e del tempio cagionata da’ K ontani. Sodidette anche dopo la 
fìefTa rovina , poiché nel tempo di Egelippo nioftravafi nello 
dello luogo . 

L’opinione generale , che gli Ebrei avevano della Santità di 
S.Jacopo, fece credere a’-più Savj fra elli, che la fua morte fof- 
fedata la caufa delle difavventure , onde ben predo redarono 
oppreift (a) . Alcuni abitanti di Gerùfalemmc andarono incon- 
tro ad Albino, eh’ era partito d’Alefifandria per andare a^fuo 
governo , e gli portarono de’ lamenti della violenza di Anano , 
e della maniera ingiuda , onde aveva fatto morire il Sant’uo- 
mo . Gli rapprefentarono, che Anano non aveva potuto né do- 
vuto adunare quel Configlio fenzafua permiilionc. Albino ne 
fcrilTe ad Anano, minacciandolo di farlo gadigare; ed Agrippa, 
vedendo Albino irritato contro di elfo, lo depofe dal Pontifica- 
to , non efércitato da elTo , che per lo fpazio di quattro mefi , e 
diede la dignità a Gesti figliuolo di Damneo . 

La Sede di Gcrufalemme eflendo redata vacante per la mor- 
te di S.Jacopo , gli Appodoli , i Difcepoli , e i Parenti di Ge- 
fucrifto , molti de’ quali erano ancora ih vita , fi adunarono in 
Gerufalemme (b) , per dare un fucceffore a S.Jacopo . Eleve- 
rò ad una voceS. Simeone , come- il piti degno di tenere il di 
lui podo. Simeone era figliuolo di Cleofa , c di Maria forclla 
della Vergine Santa . Cosà era fratti cugino di Gefucrido , fe- 
condo 1» carne , e propio fratello di S. Jacopo il Minore , cui 
fuccedeva . S. Epifanio ( c ) dice, che mentre gli Ebrei lapida- 
vano S.Jacopo , Simeone fuo fratello rinfacciò ad efii la lor 
crudeltà . La fua elezione fu Arguita da uno feifma nella Chiefa 
di Gerufaknmie (d). Un’ uomo nonmo Tebuto, adirato per- 
chè l’elezione non era caduta fopra di elfo, fene vendicò , fpar- 
gendo degli errori in quella Chi<*h . che fino a quel punto era 
data Vergine , nè imbrattata da alcuna erefia . 

S. Jacopo ha compoda una Pidola , che fra le fette Cattoli-* 
, Storia Ca/mtt. Tom. IV. Z che 


fa) Citali ciò come di Gioie fio . 
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che è la prima . Ella è diretta a tutti gli Ebrei convertiti di 
tutte le parti del mondo . Non (i sa in qual tempo la fcriveffe : 
ma fembra.che’l fuo difegno forte principalmente il confutarvi 
coloro, i quali foftenevano.che la fede fola baftarte per giuftifi- 
carci lenza le opere buone , e fi fervivano in mala parte delle 
parole di San Paolo , che ’n pili di un luogo di fue Pillole fo- 
rtienc,che l’opere della Legge fenza la fede non fervono a cofa 
alcuna, e che la fede operante per la carità ci giuftifica . S. Ja- 
copo fa vedere, che una fede Aerile è inutile ; una fede morta, 
e fpogliata dell’ opere buone non e la vera fede de’ Criftìani . 

Dà a'Fedeli divedi precetti di morale , fenza metterfi molt’in 
pena di legare le fue proporzioni , e di proporre de’ ragiona- 
menti feguiti . Raccomanda la carità , l’unione , la pace , la 
pazienza . Riprende feveramente i cattivi ricchi, c coloro, che 
• nelk adunanze de’Criftiani facevano delle ingiufte accettazio- 
ni di perfone. Raccomanda la confeflione, l’orazione, l’unzione 
degl'infermi per la guarigione del corpo , e dell’Anima . 

Gli fono anche attribuiti altri ferini ,comeil Protovangelo 
di S. Jacopo , di Cui abbiamo parlato con maggior* eftenfione 
nella Diflertazione fopra i V angeli Apocrifi , ed in quella , in 
cui fi proccura di conciliar S. Maiteo con S-Luca fopra la Ge- 
nealogia di Gefucrirto . Gli è anche attribuita una Liturgia . 

► Ma la Chiefa non riconofce per opera autentica di S. Jacopo , 

fe non la Piflola, di cui abbiamo parlato , 

Ann* del M^ndo S.Paolo, avendo intefa la perfecuzione,che i Fedeli di Geru- 
Mmmm. EX VI. falemme , e della Palellina foftrivano dalla malizia degli Ebrei 
Di Gefucriflo oflinati (a), e la parte, che avevano prefa nella fua prigionia, 
fiell’EmV Iva e ne’ fuoi ceppi {/>) , loro fcrlfle d’Italia (c) , fubito che fu, 

C tC porto in libertà. Suo oggetto in quella Piflola b ’l moftrare, che 

CAPIT. V. la vera giuftizia non viene dalla Legge , ma che Gefucriflo ce 
Piflola di S.Pao- la comunica per la fede , e lo fuo Spirito. Vi parla con molta 
lo agli Ebrei. elevazione della grandezza di Gefucriflo fopra gli Angioli , e 
fopra Mosb.Vi flabilifce la virtù del facrificio del Signore, dal 
quale tnferifee l’annichilazione del Sacerdozio di Aronne , e 
de’ facrificj ordinati dalla Legge . Non mette il fuo nome, e la 
fua qualità di Appoftolo, nè f^’l principio, nè ’n altro luogo di 
quefla Piflola ; probabilmente per elLre circonfpetto verfo i 
Criftiani Ebraizzanti , i quali avevano conceputo qualche fo- 
fpetto contro di elio, come fe averte voluto diflruggere la Leg- 9 
ge di Mosò . Si può vedere la noflra Prefazione fopra quefla 
Piflola , nella quale trattiamo del fuo ertere autentico, del fuo 
efler canonico, del linguaggio, in cui è (lata ferina, e proviamo, 
eh’ è opera di S.Paolo. Quelli cfami non appartengono pro- 
piamente alla Storia . In 

(a) Htkr. x. ja. jj. J4. 1 (c) Utir, ZI II. 24) 
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In quella Pillola S.Paolo avvila agli Ebrei, che Timoteo era 
fiato liberato dalla prigione, e lor promette, che s’egli foffe per 
ritornar prefio in Giudea, andrebbe feco a vfitarli . Molti 
Antichi (a) hanno creduto , che da Roma S.Paolo folle anda- 
to in Ifpagna , e nell’andarvi fotte pattato per le Gallic <b ) . E' 
cofa certa .che quello Appoftolo aveva intenzione di andare in 
Ifpagna ( c ) , dopo di effere fiato a Roma , coni’ egli fletto lo 
dice a’ Romani ; ma non ft ha alcuna antica memoria , che pro- 
vi l’effervi flato . Si sa, che ritornò in Oriente; e verifimilmen- 
te pafsò per l’ Ifola di Creta , dove avendo fondata una Chie- 
fa (ri ) , lafciò Tito per Vefcovo (e) , e per dar fine a quanto 
aveva cominciato, gli diede ordine di ftabilire in ogni città 
de’Sacerdoti , e de i Vefcovi (/) , fecondo che ’l bifogno de’ 
Fedeli lo aveffe richiefto . 

Albino Governatore di Giudea, effendo giunto in Gerufàlem- 
me , impiegò la fua prima diligenza nel reftituire*la calma alla 
provincia, facendo prendere , è punire molti Ladri, ed Attattmi 
eh’ eian la caufa di fua difolazione ( g ). Gli Affaffini dal can- 
to loro non trafcurarono cofa alcuna per foftenerfi. In un gior- 
no di Fetta, effendo entrati nottetempo in Gerufalemnte, prefero 
il Segretario di Eleazaro Capitano del tempio , e figliuolo di 
Anania, ch’era fiato Sommo Sacerdote. Gli Affafiìni dichiara- 
rono, che non avrebbono reftituito quell’ uomo, fe non fodero 
polli in libertà dieci de’ loro compagni, eh’ erano prigioni nella 
città . Anania, ch’era uomo di un gran merito, e morto libera- 
le, aveva fapuio guadagnare il Governatore A lbino coronati- 
vi, che gli faceva . In quell’ occalione fi fervi dell’accetto, che 
aveva appretto al Governatore, per domandargli la libertà de’ 
dieci Attattmi , a fine di liberare il Segretario di Eleazaro . Al- 
bino lo concett^fen za difficoltà. Ma la*fua facilità ebbe delle 
faflidiofe confeguenze per tutto il paefe, perchè gli Attattmi non 
mancavano mai in fimili occafioni di arredare qualche Parente 
di Anania , per farne fimili catnbj ; il che fervi molto ad accre- 
feere il numero, e l’ardimento di quegl’infelrci,che cominciato* 
no a far mille mali nel paefe ■ Albino fletto ne lafciò molti in 
li be^ di fua propia voglia , avendo pi efo del danajo da’ loro 
parenti. Cosi la licenza di far’ ogni cofa, che compravafi agevol- 
mente dal Governatore, riempiè Gerufalemme, e tutto il paefa 
di fedizioni,e di delitti . Albino rubava , faccheggiava, rapiva 
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le facoltà di tutti , caricava il paefc d’ impofizioni, e non face- 
va cadere gli effetti della Aia collera fe non l'opra quelli , che 
non erano in i flato di contentare la fua avarizia . 

Divifìone fi i La divihone entrò anche nello dello tempo fra’ Pontefici . 
Sacerdoti drg i £- Avendo Agrippa tolto il Pontificato a Gesti figliuolo di Dam- 
^ iC * • neo, e datolo a Gesti figliuolo di Gamala , o di Gatnaliele , ciò ' 

produffe fra elfi un» gran diflenlione , Quelli due Pontefici lì 
facevano accompagnare da una truppa di gente rifoluta,e fenz^ 
onore, che venivano iovente alle ingiurig , e dalle ingiurie a* 
colpi. A nenia) di cui abbiamo parlato) aveva ancora la fua fa- 
zione a parte , e i Tuoi fervi andavano nell’aje , nelle quali bat- 
tevali il grano in cainpagna.e prendevano a forza le decime, eh’ 
erano "dovute a’ Sacerdoti j di modo che molti della Stirpe Sa- 
cerdotale, non avendo con che vivere,cadevano in eilrema mi- 
ferie. Da un’altro canto Collobaro, e Saul,ch’erano della Stir- 
pe Reale avevano con elfo loro gran numero di Soldati, che li 
rendevano formidabili nel paefe j di modo che il popolo era 
come in preda a tutte qtiefle diverfe fazioni, le quali erano 
fempre pronte a far violenza a’poveri , e a’ men forti . Quelli * 
erano come i preludj della rovina della nazion degli Ebrei f<t) • 

• Intanto Agrippa fi rendeva odiofo a’fuoi Sudditi perlegrof- 

fe fomme.che n’efigeva.e* per le fpefe fuperflue,che faceva tan- 
to dentro, quarto fuori de! regno . Prefe ad accrefcere la città 
di Cefareadi Filippo , e Iediede il nome di Neroniade, in onor 
di Nerone . fece anche fabbricare in tìerito un fontuofo Tea- 
tro , nel quale faceva rapprefentare ogni anno degli fpettacoli 
‘ al popoto. Fece dillribtiife agli abitanti della biada, e dell'olio, 

e per abbellirequella città vi fece portare la maggior parte di 
quanto era di più raro nel rimanente del regno , e quantità di 
flatus ecce! I liti ds* Tiagqiori perfonaggi deH’ antichità . Il 
che difpiacque in eflremo a’fuoi Sudditi, i quali non potevano 
/offrire, ch’egli cosà fpogliafìfe le loro città de’lor pili ricchi or- 
namenti, per arricchire una città llraniera . 

J Leviti ottcn- 1 Leviti deflinati a cantar ne! tempio non avevano avuto 
cono de^lj abbi fino a quel punto abiti dilHhti da’ Laici. Ylosfe non aveu^prdi- 
•ufiiati da Laici • n a ta fopra ciò cofa alcuna. Si volfero dunque ad AgripfwC do* 
mandarono.che toro folle permeilo il portare nel tempio la ve- 
lie di lino:com’era*portata da’Sacerdoti: il che nel Conliglio del 
Principe lorfu concedo. Agrippa credette dover’effere gloriofo 
al Aio regno il fegn'a tarlo con ]un sàconfiderabile cambiamen- 
to. Gli altri Levili, ch’erano occupati nel tempio in varjefei- 
cizj, folto la direzione. e’1 comando de’Sacerdoti, ottennero an- 
cora la perniifTìone d’imparar’ a cantare, e di godere degli fL i 
privilegi de’loro fratelli. Quello era contrario alle leggi di Dio, 

dice 
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dice Giofefifo, e non fono m^i Rate impunitamente trafgredite. 

I lavori del tempio elfendo allora condotti a fine , diciotto- 
tnila lavoranti , che vi erano impiegati , fi trovarono fenza oc- 
cupazione . ..Volando perciò gli abitanti di Gerufaletnmè occu- 
pargli , e impiegare il danajo del facro teforo, per timore , che 
i Romani Tene impadrohiffero , propofero al Re Agrippa il ri- 
fabbricare la loggia, ch’era fuori del tempio verfo l’occidente, 
la quale minacciava rovina . Quella loggia era data fatta per 
l’3ddietro da Salomone. Le mura n’erano alte quattrocento cu- 
biti , e li Rendevano dal piede dellacollina fino alla fua fom- 
mitk . Erano fabbricate di pietre quadrate ìm Tornino bianche , 
lunghe venti cubiti, e grolTefei. Agrippa conliderando la gran- 
dezza deli’iinprefa,e le fpefe eccelfive,che farebbono necsfTarie 
per condurla a finej ch’era molto facile il demolire una tal’ ope- 
ra , ma d iffici liilttno il rifabbricarla , non "giudicò efifere fpe- 
dieme il conceder loro quanto chiedevano , ma lor pertnife , fé 
aveflfcro voluto , il laRricare di pietre bianche la loro città . 

Quattr’anni prima della guerra de'Romani contro gli Ebrei, 
e fett’anni , ecinquo ni .-li avanti l’affedio di Gerufalemme (a), 

mentre la citta era in uno Rato pacifico , ed era in fiore , un » 

contadino nomato Gesù , figliuolo di Anano , elTendo venuto 
alla fefia de’ Tabernacoli , che gli Ebrei celebravano nel mefe 
di Ottobre , cominciò ad un tratto a gridare : Guai al tempio, 
guai al tempio : Voce dalla parte deU’Oriente; Voce dalla par- 
te dell’Occidente} Voce dalla parte de’quattro venti* Voce col- 
tro Gerufalemme , e contro il tempio ; Voce contro gli ammo- 
gliati , e contro le maritate j Vt>ce contro il popolo ; e non cef- 
lu va di correre giorno, e notte , gridando della RelTa maniera. 
Ciò difpiac_,ue a molte perfone nobili della città , che lo fece- 
ro prenderei batterecon molticolpi , fenzach’egli diceffe pur’ 
una parola per difenderfi , nè per lagnarfi * ma come fe folio . 
flato infenfibiie, non celfava di Replicar Tempre le fteflé grida. 

Allora i magiflrati credendo, com’era vero ,che quell’avve- 
nimento aveffe qualche cofa di divino, locondulfero ad Albino 
governatore della Giudea . Egli lo fece battere con le verghe, 
finche gli li videro feoperte TolTa* equeftopure non potè trar 
da elfo una fola preghiera , una fol lagrima ; ma ad ogni colpo, 
che gli era dato , r, pi ica va con voce flebile , e lamentevole : 
Guai contro Gerufalemme.E quando Albino gli domandava chi 
egli fofTe. di dove venilfe , echi lo faceva parlare di quella ma- 
niera , nulla rifpondeva j ma continuava Tempre a deplorare la 
difavventura di Gerufalemme. Cosi licenziollo coin^ pazzo.In 
tutto ’l tempo , che di poi pafsò fino alla guerra dogli Ebrei 
contro i Rimani , non fu vcdpto mai parlare ad alo uno; fol re- 

Pl‘- 
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plicava di continuo le fleffe parole: Guai, guai contro Gerufa- 
lcmmejfenz adirarli contro coloro* che lo battevano, fenza rin- 
graziar coloro, che gli davano da mangiare. Non profferiva al- 
tre parole , che quelle abbiamo efprelfe , e ne’ giorni di fella le 
pronunziava di una voce più forte , e più elevata . 

Continuò cosi fenza interruzione , fenza reflare la Tua voce 
nò indebolita , nò roca , tinche, pollo l’alfedio a Gerufa lemme, 
ebbe cominciato a vedere l'effetto delle lue predizioni: perchè, 
facendo allora il giro delle mura della città, li pofe ancora a gri- 
dare con voce più alta: Guai, guai contro la città i guai fopra il 
popolojguai contio il tempio . Al che avendo aggiunto : Guai ’ 
anche fopra di me ,un fallo lanciato da una macchina degli af* 
fediatori lo atterrò, e l’uccife, mentre profferiva quel le parole. 

. .. , S. Eaolo, effóndo ufitito d’Italia, come abbiamo veduto, andò 

MMMM I x vi”, in Giudea , come lo aveva prometto agli Ebrei nella Lettera 
Eì Gcfucrillo ' ferina ad elfi (a). Andòanche in Alia (6) > e allorché ne ufcì, 
6-. vi lafciò S. Timoteo in Efefo ( f J , per aver la cura disella 

Bell’Era Volgare Chiefa , e di quelle della provincia . Effóndo poi pallaio in * 

e 4. Macedonia, efegui la promeflione, che aveva fatta a’f ilippenll 

CAP. vi. di andare a vietarli Si crede, che di Macedonia egli fcrivef- 
San Paolo va in fe la fua prima Pillola a Timoteo . Gli efprime, che fpera di an- 
Giutlca. dare in breve a ritrovarlo ; ma come ciò poteva lafciar di fe* 

guire, gli dà degli avvili importanti fopra la maniera , onde li 
dee condurre nella Cafa di Dio , e nella Chiefa, di cui era Ve- 
di feovo . Gli raccomanda il vegliare fopra i falli Apposoli ( e) , 
tto, ÌOli> * 1 im °' che feminavano in Efefo, e ’n Alia una nuova dottrina, econ 
vana affettazione di fottigliezz#,e di feienza, fpargevano l’ere- 
fia', e l’errore tra’ fedeli . Gli dà degli avvilì importanti per l* 
elezione , e l’ordinazione de’V efeovi , de’Sacerdoti , e de’Dia- 
coni , per lo governo delle vedove , par lo giudicio de' Sacerdo- 
ti, e per la direzione d’ogni forta di perfona . Lo avvifa , che 
Imeneo, ed Alelfandro hanno fatto naufragio nella fede , e 
che gli haabbandonati a fatanalfoT/) • 

Vuole li faccino delle orazioni a favore de i Re , edi tutti 
coloro, che fono elevati in dignità; affinchè fotto il loto gover- 
no meniamo una vita pacifica , nella pietà , e nella onellà : Che 
gli uomini preghino in ogni luogo , alzando mani pure , fenza 
collera , e fenza contratto : Che le donne preghino della llcffa 
maniera , effóndo vellite come l’onellà lo richiede , ornate di 
modellia ,di caffità , edi buone opere , e non di vani abbiglia- 
menti , e capelli innanellati . Non permette alle donne l’infe- 
gnare,nò ’1 parlar nella Chiefa, ma vuole, che afcoltino le iftru. 

zioni 
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#ioni in filenzio , e fieno foggecte a’ioro mariti . Che i Vefcovi 
da e(To ordinati non abbiano che una moglie, e non ne abbiano 
fpofatache ur.a, prima del lor Vefcovado; abbiano ben gover- 
natala loro famiglia; non fieno Neofiti, fieno irreprenfibili ne* 
loro collumi: che i Diaconi fieno calli , finceri , temperanti , 
lontani da ogni fordido guadagno ; confervino il millerio della 
Religione in una cofcienza pura , fieno fenza taccia ; e fi provi- 
no prima di ammetterli al facro ininillerio ; non abbiano fpo- 
fatache una donna, ed abbiano regolata la loro famiglia di !o- 
devol maniera :che le Diaconeffe lieno calle , e ben regolate, 
fobrie , efenti dalle maledicenze , e fedeli in ogni cofa . 

Ordinai a Timoteo (a) di vivere in tal maniera, che alcuno 
non abbia fondamento di difprez^re la fua gioventù; ma di 
rer.derfi l’efempio , e ’1 modello deTfuo gregge , nell’ efercizio 
di ogni Torta di virtùjdi attendere alla lettura, all’efortazionè, 
e all’ainmaellramento . Gli aflegna delle regole di direzione da 
efsere da lui Uguite verfo le vedove, verfo le perfone avanzate 
in età, e verfo le giovani. V uole,che le vedove, che fi eleggono 
per lo fervizio della Chiefa,non abbiano meno di felTant’anni; 
non abbiano avuto che un marito; lia fatta loro buona tellimo- 
nianza delle lor’opere buOne;abbiano e fercitata l’ofpitalità, la- 
vati i piedi de’Santi , foccorli gli afflitti , ben’ allevati i loro fi- 
gliuoli: ma vieta l’ammettere in quel numero le vedove giova- 
ni , perchè dopo ave;; menata una vita molle nel fervizio di 
Gefucriilo, vogliono di nuovo maritarli: Che i Sacerdòti, i qua- 
li governano bene, fieno doppiamenteonorati, o ricompenfati, 
in ifpezialità quelli, che li affaticano nella predicazione, e nell’ 
ammaeflramento. Dice a Timoteo, che nOn dee ricevere accufa 
alcuna contro un Sacerdote , fe non fu la depofizione di due , o 
tre teflinionj . Gli raccomanda il non imporre leggiermente le 
mani ad alcuno, per non renderli colpevole degli altrui peccati; 
il riprendere alla prefenza di tutti coloro, che faranno colpevo- 
li de i delitti, affinchè gli altri ne abbianodel timore; il non con- 
tinuare a non bere fe non dell’acqua , ma’l fervirfi di un poco 
di vino , a cagione della debolezza del fuo llomaco , e delle fue 
frequenti malattie. Eforta alla fine Timoteo a cullodire fedel- 
mente il depolito della Fede, che gli è flato confidato, fuggendo 
le profane novità di parole, ed ogni dottrina contraria, che por- 
ta falfamente il nome di feienza . Ecco i punti principali di di- 
fciplina Ecclefiailica, che fi olTervano nella Pillola di S. Paolo 
a Timoteo . 

San Paolo , effendo in Macedonia , rifolvette paffare il verno 
in Nicopoli ( b ) , o i’intenda la città di quello nome , eh’ era 
neH’Fpiro, fopra il golfo di Ambracia, o quella di Tracia, nell’ 
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. ingreflb della Macedonia, su le fponde del fiume Neffo .Era for-I 
fe già in quella citta (a) , quando fcriffe a Tito di venirvelo a * 

vi Ut a re , dopo avergli mandato Tichico , ovvero Artema in , 

Creta , per prendere il fuo pollo , e per governare in Tua affer.- 
a za i Fedeli di quell’ifola . Come la principal funzione , che S. 

. Tito doveva fare nell’ifola di Creta , era l’ordinarvi de’Vefco- 

vi (b ) , S. Paolo gli efprime le qualità , che decavere un Vefco* 
vo : cioè, che Ila irreprennbile, non abbia fpofata che una don- 
na, i di lui figliuoli fieno fedeli, e non accufati di diiTolutezza, 
cdifubbidienza ; Che’l Vefcovo ita lenza culpa, cem’efiendo il 
primo Miniftro della Caia di Dio, non Ita altiero, nc collerico, 
ne l'oggetto al vino, nè violento , nè inclinato adunfordido 
guaaagno j ami l’efercitare l'm'pitaliù, lia affabile, fobfio, Tan- 
to , giullo, temperante , attaccato con ogni forza alle verità 
della Fede , affinone Ua capace di efortare i Fedeli, e di convin- 
cere gli ollinati , che (t oppongono alle verità . 

S. Paolo eTorta Tuo a prendere molta autorità fopra i Cre- 
tènli , a trattarli con forza , a riprenderli con feverità ; perchè 
gli abitanti di quell’ ifola Tono accufati di tffere d’ordinario 
mentitori, cattivi, pigri, gololì. Gli dà varj avvili per gli uomi- 
✓ ni vecchi , per le donne attempati., per le perfone giovani dell’ 

uno, e dell’altro fi.Uo, e per gii ìchiavi.Còui’erano neli’ifola mol- 
ti Ebrei, i quali U erano con veititi,ed erano Tempre molto iute- 
flati delle lor cerimonie, S. Paolo vuole , che Tito gli eforti a 
lafciare là loro oflinazione,a deprezzare le favole Giudaic he, 
e le tradizioni umane, lor’in fogni, che ladilliuzione delle carni 
più non fofliflej e tutto è puio per coloro , che fono puri . Dice 
di più a Tito di Tepararli da un’ Eretico dopo una prima , e fe- 
conda correzione, e di efortare i Fedeli alla pace, e alla fommef- 
none verfo le temporali potenze. Li raccomanda il far condur* 
re Apollo, e Zena, che veriliuiilmente avea con cfTo lafciati, di 
modo che nulla manchi ad elfi nel loro viaggio . Tal’è la Pi- 
llola a Tito . 

Gelilo Flot° • Agrippa tolfe il fommo Sacerdozio a Gesù figliuolo di Ga- 
fatto governatore n iaiiele(<:; , e lo diede a Mattia figliuolo di Teofilo, folto il 
• Glul,ca • quale dopo due annicominciò la guerra, cioè nell’anno 66.dell’ 
tra Volgare. Albino dopo aver governata la Giudea per lo fpa- 
zio di due anni, o circa , fu richiamato da Nerone , che mandò 
’ in fua vece Gellio Floro , ch’era di Clazoinenc nell’Ionia (</), 

ed aveva per moglie una donna nomata Cleopatra , che con; 
duffefeco, e per l'uo mezzo gli aveva ottenuto qaei governo, 
col favor di Poppea , che aveva dell’affetto per ella . Albino a- 

ven- 
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Vendo intefo, che Geffio Floro veniva per effergli fucceffore , 
fece giuftiziare, per far piacere al popolo di Genifalemme, i pri- 
gioni-, i delitti de’quali erano troppo enormi.e troppo noti. Die- 
de la libertà a que’Iadri , ed affaflini , che poterono contentare 
la fua avarizia , e non ritenne nelle carceri , fe non quelli , che 
non ebbero il modo di fomminiftrargU danajo . 

Gelfio Floro, elfendo entrato nel fuo governo, fi conduffe con 
sì poca cautela, li abusò di fua podcftà con tanta infolenza.che 
cancellò i delitti del fuo predeceffore , e lo fece in certa manie- 
ra oggetto di defiderio . Albino per lo meno fi nafcondeva per 
fare il male , e Floro ne faceva fua vanità . Era fpoglìato d’ogni 
fentnnento di.uinanità, e di rolfore . Ogni guadagno grande , o 
piccolo, nafcpllo, o patente gli era buono. Mandava in rovina 
ie città, e i paeli interi . Divideva anche co’ladri , e lor ven- 
deva a prezzo d’oro l’impunità de'loro delitti. Operava non co- 
me un Magi ilrato mandato per governare’un popolo , ma come 
un carnefice mandato per punire i delinquenti . 

Cosi non è cofa firana , che gli Ebrei opprefli fino all’eflremo 
da tanti mali , li fieno finalmente follevari contro i Romani. 

Molti di eff» lafciarono il paefe , ed andarono ad abitare in altre 
provincie, lafciando di verii luoghi della Giudea in tutto difer- 
ti . Gli altri cominciarono a dichiararli apertamente contro if 
governo de’Roinani , e Floro in vece di arrecare la ribellione t 
e di reprimerla ne’fuoi principi , godeva di coftrignerli a pren- 
der l’arme, o per aver’ii piacere di vederli tutti in una volta pe- 
rire , o perchè non aveva che quella ftrada per metterfi in ficu- 
ro contro l’effer convinto , e punito de’fuoi delitti . 

Mentre la Giudea era agitata da tante turbolenze , e tutto vi CAPIT.VIt, 
era difpofto alla ribellione , l’iijiperador Nerone cadette in fo- j| «Ih'^ttl 
fpetto di aver fatto mettere il fuoco alla città di Roma (s) .di Roma. * 
L’incendio cominciò nel dì 19. di Luglio , ch’era lo Itelfo gior- 
no , nel quale Roma era fiata per l’addietro bruciata da’Galli . 

Il fuoco durò fei giorni , e fei, ovvero fette notti , e dopo effe- 
re fiato fpento , perchè furono abbattute molte cafe per impe- 
dirgli il progreffo , fi accefe di nuovo ; di modo che fi racconta 
duraffeperlo fpazio di diciannove giorni . Di quattordici Rio- 
ni , onde la città era comporta , ne riduffe tre affatto in cenerei 
e non lafciòdi fett’altri , che alcune veftigie di cafe . Vi perì 
una infinità di perfone , e quelle, che fuggirono, ebbero per ri- 
covero le tombe , e qualche albergo malcotnpoflo fuori della 
città . Fu offervato , che i foldati defiinati a dar rimedio a quell 
la Torta d’accidenti , egli uficiali di Nerone impedivano con le 
minacce coloro , che fi affaticavano d’ellinguere il fuoco , e lo 
accrefccvano eglino fleffi, dicendo, eh’ erano approvate le loc! 

Storia Calme t. Tom- IV. A a azio- 

(») Vii, Dii n. 1.6 t. Tae. Ann. »» formi 
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azioni fatte a quel fine , o le fotterocon verità , o fingeflero per 
rubare con libertà maggiore . Nerone era allora in Anzio, una 
giornata dinante da Roma, e non ne ritornò , fe non quando 
intefe , che ’i fuoco fi avvicinava al fuo palazzo , che ne fu al- 
la fine confumato .Allora fall fopra un’alta torre, dalla quale 
vedeva aliai didimamente tutto l’incendio , ed ivi in abito di 
fuonatoredi Lira li pofe acantare un poema, ch’egliaveva 
fatto fopra l’incendio di Troja . 

Tutte quelle circoflanze fecero credere, ch’egli (ledo fotte 1* 
autore di quell’incendio, o perchè vi fotte fpinto dalla fua bru- 
talità^ perchè aveffeJa curiolìtà di vedere un’avvenimento sà 
Arano , o perchè aveva la vanità di voler’aver l'onore di rifab- 
bricar Roma , e di renderla piò bella . fece quanto gli fu poffi- 
bi le per perfuadere , che non aveva parte alcuna in quell’ in- 
cendio : fi applicò a foccorrere ,e dar’ alloggio al popolo : fi af- 
faticò nel rifabbricar la città: prefe la cura di purgarla dalle_» 
rovine, e di far portare altrove tutte le demolizioni. Tutto ciò 
non oflante , il popolo Romano fi refe oflinato nell’ attribuire 
ad etto l’incendio -Nerone fi forzò inutilmente darne la colpa 
a’C.riftiani; ma gli fletti , che non amavano i Cristiani , li con- 
fiderarono pieni di compattione,conie vittime della crudeltà di 
Nerone, e come innocenti, che portavano la pena di una colpa, 
dalla qual’erano fiati alieni . 

Ilcrudel’lmperadore fece fubito arredar quelli, ch’erano fil- 
mati pubblicamente Crifiiani jeper via dique’ primi fene feo- 
pri gran numero d’altri, i quali furono condannati , noti tanto 
come tei dell’incendio, quanto come vittime dell’odio del ge- 
nere umano , dice Tacito fletto . Quella è la falfa idea , che i 
Pagani avevano conceputa de’feguaci di Criflo.Lor’im putiva- 
no i maggiori delitti , eie piò deteftabili azioni . fu infuitato 
anche alla lormorte,e fervirono al popolo di divertimento , e 
di giuoco. Ne furono coperti alcuni con pelli di fiere , per far- 
gli lacerare da’cani j altri furono attaccati alle croci , ed altri 
furono fatti perire fra le fiamme , facendogli ardere in tempo 
di notte, come per fervire di torce , e di lumi (n) . I giardini di 
Nerone fervirono di teatro allo fpettacolo.Vi erano rapprefen* 
tati nello fletto tempo i giuochi del Circo, ove egli fletto in abi- 
to di cocchiere vi guidava de’carri . 

In confeguenza delle acculo formate contro i Crifliani in oc- 
calione dell’incendio di Roma, probabilmente furono fatte del- 
le Leggi, e pubblicati degli Editti, che vietavano l’abbracciare 
la Religione Crifliana, e ciò non folo nella città di Roma , ma 
anche in tutto L’Imperio. Si trovano diverii Martiri, che fi cre- 
dono aver patito in quella perfecuzione jcome S. Paolino Ve- 

feovo» 

{a) Ttdt.Apual.s I.i .f. 44 . Baron. ami. 66. àt. 
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fcovo, e Padrone <li Lucca.martirizzato inPifa. S.Torpete.che 
credefi aver patito nella fteffacittà . S.Romano Vefcovodi 
Nepi . I SS. Gervalio , e Protafio . I SS. Nazario, 5 Cel/o furo- 
no martirizzati in Milano fotto Nerone. Si mettono in Raven- 
na nello ftefiò tempo S.Vitale, e Santa Valeria , p%dre, e madre 
dc’SS.Gervafio, e Protafio ; ma non trovafi cofa certa fopra le 
circoftanze del loro martirio, e non fi dubita elferne 'flati molti 
altri in varj luoghi. ‘ ' 

Intanto il tutto fi preparava per la guerra nella Giudea , e la IVIl* 

difa vver.tura fu prefagita da diverfi prodigi riferiti da Giofeffo Di^Gefucritlo. 1 * 

( a ) . Eglino feguirono nel giorno della feda di Pafqua,nell’an* <58. 
no, che precedette immed iatamente alla guerra.Su le tre ore do- Dell’Era Volgare 
po la mezza notte il tempio li fece vedere per lo fpazio di raezz’ 
ora tutto illuminato come in pieno giorno 5 il che fuefplicato Fr'digj, e preferì 
da’più giudiciofi ,come un prefagio del fuoco , che indi a qual- ® uerra ,e £ Jl 
che anno lo confumò . Nella ftefTa fella , una porta di bronzo , i. a pafaua depli 
che chiudeva il tempio interiore , verifimilmente il cortile de’ Ebrei n a nel dì 8 . 
Sacerdoti , o più tofto il Santa (b) , ed era sì pelante , che di Aprilej 
vent’uomini avevano della difficoltà nel chiuderla la fera , A 
trovò nella mezza notte aperta da se flelfa .Si giudicò , che con 
quel fegno Iddio minaccialfe di aprire il fuo tempio a’fuoi nemi- 
ci. Nel dì 21. del Maggio feguente, un poco prima del tramon- 
tar del Sole , furono v-.duti néll’aria per tutto il paefede’carri, 
e come de’battaglioni de’foldati , traverfare le nuvole , e fpar- 
gerfi d’intorno allecittà del paefe , come per iftrignerle d’afle- 
dio . I Libri de’Maccabei ( c ) ci moftrano quafi gli flefli fenome- 
ni avanti la perlecuzione di Antioco Epifane . Nella fella del- 
la Pentecofle , ch’era il dì ventotto del mefe di Maggio , i Sa- 
cerdoti,eflendo entrati la notte nel tempio interiore, cioè nel 
Santa , fecondo il lor’ufo, per le funzioni del lor Minillerio , 
probabilmente per appiccare il fuoco alle lampadi , e per offe* 
rirvi il profumo , udirono da principio come un tremore , e co- 
me lo flrepitodi perfone , che fi muovono , e poi un^ voce , che 
fùbito efprefTe : Vjcìamo di qui . Erano, per quanto (1 crede, gli 
Angioli ( d ) ,che minacciavano di lafciare il Santo luogo , e 
di abbandonare gli Ebrei, fe non A convertivano a! Signore . 

Giofeffo (tj dice efferfi veduta anche una cometa perlofpa- « 
zio di un’anno , come pureun’aflro, ovvero una meteora cflra- 
Ordinaria , avendo la figura di fpada fopra Gerusalemme . Ma 
i’oflinazione , eia cecità degli Ebrei erano tali , che tutto ciò 
non faceva in eflì itnpreffione.Ingennati da alcuni impo<lori,chò 

A a 2 lu fin- 


ca) T>t Bello 1.6. c.ji.p.pdo, 

(b) Jof, Pb.de Bello I.6.C.6 . in Gr. 
f /'• 9 1 7. elice, che la pjrta del San- 
ta aveva degli ftipiti di cinquanta- 
rinque cubiti dj allctta, e di ledici di 


larghezza, tutti coperti d oro ec. 
(e) :. Mach. v. 1 . z. 

(d) Chryf. Il J ulti . h m. 64. 

(e) J ofejb. de ile io 1.6. c .jr. 
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’ ' Jufingavano le loro pafìioni, davano a tutti que’iegni favorevo- 

li interpetrazioni .Si lufingavano.che tutto il male, potuto pre- 
fagirfi da efli, farebbefl rivolto contro i loro nemici . Quello , 
che più contribuì ad ingannarli ,dice Gioiello , e ad impegnare 
gli a prende? Tarme, per liberarli dal giogo de’Romani, furono 
gli oracoli della Scrittura , i quali promettevano ad elfi , che’n 
quel tempo ufcirebbe dalla loro nazione un Principe , cheave- 
rebbe l’imperio deli’Univerfo. Quello Storico ne volle fare l’ap- 
plicazione a Vefpafiano . Male Profezie erano appieno compiu- 
te nella perfona di Gefucriflo , il di cui imperio cominciava al- 
lora a dilatarli per tutto il mondo ; di modo ch’ebbe ben pre- 
tto una infinità di adoratori , che gli furono fott ometti per l a . 
Fede in tutte le parti dell’Uiiiverfo. 

, . Verfo quel tempo Iddio rivelò a S. Pietro, che *1 tempo dì 

di S 'pjcmwicii’an- fua nume era vicino(n), e ben predo feguirebbs Gefucriflo f u o 
no 65, dell 1 maeftro nel fùpplicio della Croce - Così ’l Santo Apposolo, fa- 

Yoigaze . pendo di elfere in procinto di lafciare il fuo corpo mortale, vol- 

le fervirli del poco tempo , che gli reflava per rifvegliare i Fe- 
deli , e far loro venire in memoria le verità , che aveva ad efli 
iilfegnate, ed affinché dopo la fua morte potettero ridurfele nel- 
la mente , volle lafciarne ad eflì un compendio in ifcritto. Que- 
llo lo fece rifolverea feri vere la feconda fua Lettera. Ella è di- 
retta agli fletti Fedeli , a’quali avfiva già fcritta la fua prima Pi- 
llola, come s’inferifce da quelle parole ( b ) : Ecco la feconda Let- 
tera , che io vi Jcrivo . Ora egli aveva indirizzata la fua prima 
Pillola a’Fedeli della dij 'per, pone del Pomo , della Calazio , della 
Cappadoeia , dell'Afa , e della Bitinia . Parla principalmente a’ 
Crifliani convertici dal Giudaifmo ; ma vi fono anche alcun’ ef- 
? preflìoni , che pajono riguardare i Gentili convertiti . 

Noi crediamo, ch’egli fcrivefle di Roma, e probabilmente do- 
po l’apparizione, ch’egli ebbe, mentre ufeiva da quella città, per 
fottrarli alla perfecuzion di Nerone. Gefucriflo gli apparve, 
mentr’egli era già alla porta di Roma } ed avendogli San Pietro 
tutto liupore domandato ( c ) : Signori , dove* andate voi ? Gefu- 
criflo gli rifpofe : l'engo a /toma , perefier di nuovo crocififlo . A 
quelle parole Pietro comprefe , ch’egli ^ doveva ben pretto con- 
• fumare il fuo facrificio, e dar compimento all’efprelfione , che ’l 
Salvatore gli aveva fatta {dì ■ Voi non potete ora feguirmi $ ma 
un'altra volta mi feguircte . Ed altrove (e) : Quando eravate gio- 
vane, vi cingevate da voi (le fio , ed andavate ovunque vi guidava 
il vtflro volere ; ma quand o farete vecchio , un'altro vi cingerà, e vi 
condurrà laddove voi non vorrete. Moftrando con quello il genere 

della 


fa) j. Petr. I. 14. 1 j. ire. 

(b) a. Petr. iti. n 

(e) Qo{. G. 4 , in jt,( s 2i.p.n S. 


jy8. Amir.frrm. <58. ire, 
(d; Jmb.xi 11. 16 , 

(e; J M». XXI. 18. |p. 
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della morte , che doveva /offrire . Quello fafcire a S. Pietro 
nella fua prima Pillola .ch’egli è vicino a lafciar quello moc- 
do , come Nollro Signore glie lo aveva rivelato . 

In quella Lettera mollra la neceflità dell’opere buone per la 
falute. Eforta i Eedeli a guardarfi da’falfi Dottori, i quali cor- 
rompono la faua dottrina, e fcandalezzan la Chiefa co’lor pra- 
vi efeinpli.Si crede.ch’egli parli principalmente de’Difcepoii di 
Simone il Mago, e de’Niccolaiti, ch’egli dipignecome perfone, 
che non cercavano fe non di fedurre ( a ) , non feguivano fe 
non i lordefiderj difordinati, nega vano la rifurrezione.le pro- 
*ncfle,c’l giudicio di Dio . Parla con encomio di S.Paol'o.e del* 
le fue Pillole , nellequali dice oliere delle cofe difficili da in- 
tenderli, onde alcuni /piriti perverli fi abufavano , come delle 
* altre Scritture , 'per follenere i lor’errori ( b ) . Alcuni Padri 
(c) hanno dub r tato,che quella Pillola folle di S.Pietro, ed han- 
no contrallato il fuo elfer canonico : ma i più antichi l’hanno 
citata come Scrittura Divina ; e lo fleflò S. Giuda nella fua 
Pillola (//) ne allega alcuni palli , come detti dagli Appofloli 
di Noftro Signor Gefucrifto . 

Verfo lo fteffo tempo S. Paolo venne parimente a Roma. 
Pafsò nel venire per l’Afia,come lo aveva proinellb a Timoteo. 
( e) Venne a Troade , ed alloggiò in cala di Carpo , dove la- 
fciò un mantello , ed alcuni Scritti (/). Vifitò Timoteo in 
ELfo (g) , vene a Mileto , dove lafciò Trofimo infermo ( b ) . 
Pafsò per Corinto, dov’Erallo,uno de’fuoi Difcepoli, fermò la 
fua dimora . Alia fine giunfe a Roma (/') , dove trovò S. Pie- 
tro . Cominciarono l’uno , e l’altro con nuovo fervore ad an- 
nunziar Gefucrifto agli Ebrei, e a’Geinili, e Iddio fparfe foprs 
la loro predicazione una benedizione si, abbondante, che con- 
vertirono molte perfone . Ira l’altre fi numera una Concubina 
di Nerone (/•). che fu convertita da S. Paolo , e lafciò tutti i 
Tuoi ignominiofi cdnimerzj . L’imperadore,non potendo /offri- 
te il progrcffo della Religione Criftiana,che cre/ceva in Roma, 
fece mettere i due Appolloli in prigione . 

Molti Antichi (l) hanno anche attribuite la prigionia, e la 
morte de i due Appofloli alla vittoria, che riportarono contro 
Simone il Mago. Queft’ empio pretendendo dieflèr Crifto , e 
i vo- 


la) z. Pitr. iii.-j, 4. 

(fe) i. Vttr. 1 1 1, i j. i< 5 . 

(C) Viti. Hteron. de Vèr. iti. c. r. 
à Grig. Mng. in E teck. ktm. 18. 
Orig . in Jj. pagM.Eufeb.HiJi.Ecci. 
1-i- r.j. è 2S.&C. 
(àjJud.xt.vj.iS.é t 
(ej 1. Tim. 11.14. 

(*) a .Tim, ir. 13. 


(gl r. Tim. r. 4. é 1 y. to. 

(h) 2, T im. 1 v . 20. 

(i) Eufeb. ì.i. r.25. sJìerM>n.S. 
Ambr, S er’n. 68. 

( k'i Ckr^f. i u Aft. bum. H 6. à iti 

Vituperai, l'it . hfneaji. /<■ mC-4. 

(lj CoiiJ/it.j. 4 ,c. tf. Armb. 1.2. 
pag- S®, Ma*. Tjr. ktm. $4. Greg, 
Turili, lhjl.fr. 1. 1. jiJ/ìw . 
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cap. viir. 

S. paolo. viene 
a Roma per 1' ul- 
tima volta . 
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volendo moflrare, che come Gefucriflo poteva accendere al cie- 
lo, fi fece alzar nell’aria da due Demo^j in un carro di fuoco , 
fervendofi de’fegreti di fua magia . Tutto ilpopolo.ch’eta pre- 
fente, lo confiderava già come una Divinità , e lo fcguiva con 
gli occhi fra grand’acclamazioni j ma gli Appoftoli S.Pietro, e 
S.Paolo, elfendofi polli in orazione, colliinfero i Demonj ad ab- 
bandonar l’impollore.che cadette a terra,e fpezzofli le gambe. 
Fu portato in un luogo della città nomato Brunda , dove non 
potendo fopravvivere alla fua vergogna", e alla fua difpera- 
zione,fi precipitò dalla parte fuperiore della fua cafa.e mifera- 
mcntc morì. Molti di coloro, i quali furono prefenti all’avveni- 
mento, fi convertirono.Gli altri recarono nella loro oflinazione. 

Pretcndefi, che Nerone forte prefente allo fpettacolo (a) , e 
folle tertimonio del roffor di Simone , ch’era da elTo favorito; ' 
e fi riferifee ciò, che racconta Svetonio (è) , cioè che ne’ pub- 
blici giuochi, un’uomo prefe a volare allaprefenza dell’Impera- 
dore, ma al primo sforzo, che fece.cadette a terra, e’1 fuo fangue 
giunfe infoio fopra il palchetto , nel quale il Principe fi er a 
pollo per efierne lo fpetiatore. Molti Romani pretendevano, 
che’I digiuno, che offerva vafi nel giorno di Sabato dalla Chiefa 
Romana , foffe illituito in memoria di S. Pietro, che, avendo a 
combattere contro Simone il Mago nella Domenica .digiunò nel 
Sabato precedente con tutti i Fedeli . Ma non conveniva!; in 
Roma (leffa della caufa dell’ iflituzione di quello digiuno (c) . 

Solo dunque dopo la caduta , e la morte di Simone il Mago, 

S Pietro, e S.Paolo furono chiù 11 in una llelfa prigione . Si at- 
tribuirono ad elfi nel tempo, ch’era no in carcere, diverte con- 
vezioni - Erano già feorfi otto mefi da che vi era no fiati polli , 
quando convertirono i Santi ProcelTo, e Martiniano , ch’erano 
i Principali fra le loro guardie, e quarantafett’altre perfone, le 
quali tutte foffrirono il martirio (ri): ma non fi fanno dillin- 
tamente lecircollanzedella lor morte. S.Paolo nella fua fecon- 
da Pillola a Timoteo , fcritta dalla fua prigione in Roma , gli 
dice (t) , che nella fua prima giuftifìcazione era fiato abban- 
donato da tutti , ma che Iddio lo aveva foccorfo, e fortificato , 
affinchècol fuo mezzo la predicazione della verità continualfe 
a manifeflarfi fra’Gentili , e che ’l Signore lo aveva liberato 
dalle fauci del Lione, cioè dall’ira di Nerone Imperadore. Ma 
non fu per quello afiblutamcnte liberato dal pericolo. Iddio 
non differì la fua morte, che peraumentare il fuo merito . 

La prigione non potè diminuire l’ardore del fuo zelo.Conti- 
nuò ad ifiruirela Concubina di Nerone , della quale abbiamo 

par- 

* 

(a) TbiUJÌr. t. i<), 1 (d) P/'rf. 

(b; Svet. in Ninne c, t*. I Surtui i.Ju/. 

(e) Vid, ehig, Ep. 8(5. » (e) i. Tivù i v. 1 6 , 
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parlato, e converti ancora un Coppiere del Principe fieflo (a) . 

A [diandro artefice in bronzo , verifnnilinente lo flelfo, ch’egli 

aveva fcomunicato qualche tempo prima (è), lì opponeva ad 

effo, e gli recava molta molefiia (e). Tutti gli Aliatici, ch’era- , 

no in Roma , in vece di prefiargli alfifienza , fi allontanavano 

da elio (d ) , Ma Iddio lo confalo col mandargli Onefiforo , 

ch’eirendo venuto d’Afia, ed avendo molto cercato S.Paolo, lo 

trovò alla fine , e per quanto gli fu poflibile gli aiMstte (e) . 

Verfo lo fteffo tempo i’Appofiolofcriffe la fu a Pillola agli Pillola di S.Paof 
Efesj. Credei! con molta probabilità, che la lettera folle circo- E ^ cs i » 
lare per tutte le Chiefe d’Afia ; edolfervalì, che negli antichi 
efemplari (/) il nome della città, alla quale doveva elfer diret- 
ta, non era efpreffo, e fempliceniente vi li leggeva: Paolo Appo- 
solo di Gefucrifio ..... a' Santi, che fono e a' Fedeli, re. Mar- 

cio ne la ( g ) citava folto il nome di Pillola a que’ di Laodicea . 

L’Appollolo loda da principio la fede, e la carità de’ Fedeli, 
a’qualieglifcrive. Lor parla fondamentalmente de’ raifierj di 
' noflra Redenzione , e di nollra giullificazione per li meriti di 
Gefucrifio. Parla anche della predeftinazione,è della vacazione 
de’Gentili, dell’unione degli Ebrei , e de'Gentili in un fol cor- 
po, di cui Gefucrifio è ’l Capo 5 della gloria , e dell’elevazione 
di quello divin Capo fopra tutte le Creature , tanto fpirituali , 
quanto corporee. Vi combatte contro gli Ebrei, e contro i Cri- 
fliani Ebraizzanti , i quali mofiravano troppo affetto per lece- 
rimonie legali. Vi affalifce i Difcepoli di Simone il Mago, e gli 
altri Eretici di quel tempo, che prendevano il nome di Gnofii- 
ci . Alla fine impiega una gran parte della fua Lettera nel dare 
agli Efesj degli eccellenti precetti di Morale, per vivere criftia- 
11 a mente in ogni Porta di condizione, e di fiato . Termina col 
domandare ad elfi le loroorazioni , affinchè Iddio gli conceda 
il coraggio, la fortezza, e lalibertk, per annunziare il Vange- 
lo , non ofianti le oppolizioni, e le perfecuzioni degli empj . La 
Lettera fu mandata per Tichico,ch’egli dinomina fuo caro Fra- 
tello, ^ e< ^ e * e Miniflro del Signore , e fuo compagno nel fervizio 
di Dio . Lo raccomanda agli Efesj negli flelfi termini, de’quali 
fi fervf nella Pifiola a’Colofiènft . 

Indi a qualche tempo S.Paolo fcriffe la fua feconda Pi flola Sfonda Pillola 
a San Timoteo . L’Appofiolo era allora tra 'ferri , e tanto certo aTllli;,teo • 
del martirio, che li conliderava già come una vittima in pun- 
to dì effere facrificata , e fopra la quale fonogià fiate fatte le 
libazioni, e le afperùoni ordinarie (b) . S. Giangrifofiomo ( i ) 

con- 
fa) Cbryf.cent V.t. V. M/.Ì.C.4. 

(b) 1 . ’1 un. 1 . 20, 
lei 1, Tim. tv. léf. 

(d) a. Tim. 1. ij. 

(e; 2. Tim. 1. ìd. 


( f ) Vnjìl. I. 2. advrrf. Eunctn. 

Vid. & Hirrony, in t'pb.f. 

(g) Vid.T tr.i. g. court. Afar-.c.t 7. , 
(hj 2. Tim. iv. < 5 . 8.1S, 
fi) Cbryf.bim. lx.fHl.Titn. 
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confiderà quella Pillola come il teftamento , e la dichiarazione 
dell’ultima volontà di S.Paolo . S. Timoteo era in Afia, e for- 
fè in Lfefo , quando S.Paolo gli fcrilfe . Lo prega di venire Tu- 
bilo a ritrovarlo , e prima del Verno di condur fecoGiani- 
marco , e di portargli la Velie , e i Libri , che aveva lafciati in 
cafa di Carpo , pattando per Troade. 

Gli parla della caduta di Dema , ch’elTendofi abbandonato 
all'amore del fecolo , ti era feparato da elfo , e fen’era andato 
a Tcttalonica . Gli dice che Fileta, ed Imeneo avevano abban- 
donata la Fede, ed avevano fedone molte pcrfone , ’atterendo, 
che la rifui rezione era già fatta . Fa menzione di Loide Avola, 
c di Eunice madre di Timoteo , che avevano allevato il caro 
Difcepolo nella pietà , e nello Audio de’ Santi Libri fino dalla 
fua infanzia. Lo eforta alla lettura de’Libri infpi rati, che fono 
acconci ad iftruire, a correggere, e a riprendere . Gli fa corag- 
gio ad etter collante nel mezzo alle perfL-cuzioni , e alle con- 
trarietà, chegli erano fufcitate ; lo avverti fce di rianimare in 
se ileiro lo Spirito Santo, che aveva ricevuto nella fua ordina- 
zione; gli dà divedi avvili fopra i falli Dottori , e fopra gli 
Eretici di quel tempo , che fono i Simoniani , e i Niccolaiti . 
Gli dice di non dimenticarfigiaminaidi quanto ha apprefo da 
lui, e di non iftupirli, fe alcuni li allontanano dalla verità; ma 
di continuarea predicarla con forza, edi opporfi a quelli, che 
la combattono, e non cercano che delle novità , atte a foheci- 
tare le lor’orecchie , e a lulmgare le loro pafltoni . Nel fine 
della Lettera, faluta S. Timoteo per parte di Eubulo,di Puden- 
tc , di Lino , di Claudia, antichi Criftiani di Roma, che Timo- 
teo aveva potuti conofcere nel primo viaggio ,che vi fece nell’ 
anno 62. dell’Era Volgare . 

Gli Appoftoli S.Pietro, e S.Paolo coronarono alla fine la lo- 
ro vita , e le loro fatiche con un gloriofo martirio , amendue 
nella città di.Roma (a) , e nello fletto giorno, cioè nel' di . di 
Ddl’F V tear» Giugno • Si crede fottero battuti con le verghe prima di elfere 
° ” giuftiziati , e fi moflrano ancora in Roma delle colonne , alle 
Morte degli Ap- quali dicefi, che furono legati . Furono condotti inlieme fuori 
portoli S.Pietio , e della città per la porta d’ Odia . Prudenzio dice, che palarono 
S.Paolo, nello fletto luogo , verfo una palude , eh’ era lungo il Tevere 

(1 b ) . S.Pietro fu crocifiiro, o attaccato ad un patibolo, col capo 
allo ingiù , come Io avev.a domandato egli fteflo a’ Carnefici 
(c) ; o per aumentare il dolore di quel fupplicio , o per moftra- 
re , che non fi credeva degno di pretendere alla gloria dì Gefu- 
criflo (d) , che alla maniera ordinaria era fiato crocifilTo . Fu 
' feppellito in un luogo dinominato Vaticano . San 


Anno del mondo 
NMMM. f.XlX. 
Di Gefucrirt» 
($9. 


fa) Vii. Baro*, ani. 6 g. §.S. TU 
Jtm.Annut. ?6. fopra S. Pietro . 

(b) Pmd. de Marty. 12. p. 144. 

(c) Euftb. l. j. f, 1. Nyfi. de B. 


Vii 4 . Orat. S. Prud. AJÌor. Ckryf , 
& ulii . 

fd) Amie, in Pfil. ti8. Tteci. 
de Cbarit. t. 4. Au$, Stri ». 20 j. 
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S. Paolo f u martirizzato in un luogo dinominato , all' Acque 
Sai-vie (a) . Fu decapitato (&) , c fu fcppellito su la ftrada di 
Oftia . S. Gregorio il Grande (c) racconta come cofa certa , 
che dopo di edere flati martirizzati i due Appofloli , vi furono 
alcuni Criiliani di Oriente , che tentarono di trafportare i loro 
corpi nel lor paefe , diportarono in fatti inlino alle Cata- 
combe , due miglia dittanti da Roma j ma volendo portarli pili 
avanti, ne furono impediti da gran quantità di baleni , e di ful- 
mini. Allora i Criftiani di Roma, effendo ufciti dalla città, pre- 
fero i corpi degli Appofloli , e portarono quello di S.Pietro in 
Vaticano , e quello di S. Paolo nella ftrada di Oftia; vi lì ve- 
dono ancora oggidì le loro tombe , che fono fiate in tutti i fe- 
coli l’oggetto della venerazione de’ Fedeli di ftoma , edi tutte 
le parti del mondo . 

S.Pietro ebbe per fucceffore nella Sede di Roma S. Clemen- 
te , di cui S. Paolo parla nella Piftola a’ iilippenfi (<f) » e di 
cui dice, che ’l nome è fcritto nel libro di vita . Gli Appofloli 
S.Pietro , e S. Paolo mentr’erano in vita, offendo obbligati per 
le neceflìtà della Chiefa ad ufcire fpeffo dalla città di Roma , 
vi avevano flabiliti in loro vece de’Vefcovi, ovvero de’Viccge- 
renti , che ’n loro affenza governavano , ed iflruivano quella 
Chiefa (e). Dicefi, che S.Lino foffe ordinato da S.PaoIo f _/) » 
e S.Clemente da S.Pietro (g) . S. Cleto, ovvero Anacleto rice- 
vette parimente l’ordinazione dagli Appofloli (b) , ed ebbe 
parte nel governo di quella Chiefa . Ma dopo la morte de i due 
Appofloli , fu uopo unire tutta 1 ’ autorità in una Perfona , per 
evitare le divifioni, e lofeifma. Quindi S.Pietro, per prevenire 
quella forta di difavventure , dichiarò poco prima della fu» 
morte S.Clemente per fuo Succcflore nella fua Cattedra, e nel- 
la fua dottrina fi). 

Maquefto Santo Papa o per motivi di umiltà, o per altre CAP. ITI 
ragioni, che non ci fono ben note , non prefe realmente il go- Snceeflòri di San 
Verno della Chiefa, fe non dopo la morte di S.Lino, e di S.Cle- f‘ etro ne * la ^ e “ e 
io (A) , detto anche Anacleto, ovvero Anaucleto. S. Linob cl iR #ai *! 
riconofeiuto dagli Antichi (/) come fucceffore immediato’di 
S.Pietro nella Sede di Roma . Si crede, che di elfo parli S.Pao- 
Io nella Pillola a Timoteo (tn) nell’ anno 65. di Gefucriflo* 

Storia Caimct. Tom. IV. Bb Go- 


la) Grtj.Magn. I. li. I>. 9. 

I») Prtr. jllex. t. 9. Eufeb. I. a. 
r. 2j. Hurovj, de V,rii tlìuj-.r. r.J. 
Ctryfji. in 3. «dTirfl. ìv. 16. hi m. 
x. Vrud. de Mari. 1 2. 

(c) C reg.Meg. I. 3, Ep. 30. 

(d^Pbi.ip. i V . 

( *TEp,pb . harrj. 27. c.6. Rufy. 
Beda,ti»r»v. Bellaxd. ét. 


( f ) Ctnjìir. yip. l.q. c 46. 

(e) Epipb.haref.i-jj.O.Tertull. 
prafer. c.32. 

(h) Ruf.Recogn.p. SfS.JSar.ttn.tìqi 
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Governò per lo fpazio di dodici anni, ed alcuni meli j e fotte il 
fuo Pontificato feguì la rovina di Gerufalemme, di cui parlere- 
mo di poi . Morì verfo l’anno iff. di Gefucrillo , e la fua Feda 
fi trova in alcuni Martirologj Latini nel dì a j. di Settembre . 

1 Greci l’onorano nel dì j. di Novembre . 

LaSetta.o l’Erelia di Siinone il Mago non reità di(lrutta dal- 
la caduta di quello Erefiarca , Fu adorato come Dio , non folo 
invita, ma eziandio dopo la morte . S.Giutlino ( a > alFerifce, 
che verfo la metà dei fecondo Secolo, quali tutti i Samaritani, 
ed anche alcuni pochi in divori! paefi , lo riconofcevano per Io 
maggiore di ruttigli Dei . I Romani, e’1 Senato flelTo, fecondo 
la relazione dt’più antichi, e più iiluflri Padri delia Chiefa ( b ) 
gii predarono ^li onori di vini , e gli ereflero una Statua nell* 
lidia del Tevere co’ titoli di Santo, e di Dio (c) . Si faceva 
rapprefentare fotto la figura di Giove, e lafua Eleua fotto quel- ; 
la di Minerva (d,. S. Clemente AlelTandrino (e) dice, che i 
fuoi feguaci lo adoravano ancora nel fuo tempo . Tertulliano, 
che ve n’ei ano ancora molti nel principio del terzo fecoio (/) - 
Conofct vanii allora quelli Eretici fotto nome di Si moni ani (g), 
c di Siciliani (L) . Qnaud’Origenc fcriveva il fuo fecondo libro 
contro Celfo , nella metà del fecondo Secolo , dille, che quell’ 
Erelia era ridotta ai-più al numero di trenta Perfone,e nel quin- 
to Libro della flefs’ Òpera diife non trovarfene più alcuna . 

Ma Origene non era informato di quanto feguiva ne’ paefi 
lontani dall’Egitto, e dalla PalelUna, perchè un'Amore, che ha 
fcrittofopra il Battemmo contro S. Cipriano, verfo l’anno 
dice , che alcuni Eretici difeeli da Si mone facevano comparire 
del fuoco fopra l’acqua, allorché davano il Battelimo. Eufebio 
(/ ) nel quarto Secolo dice, che vi era ancora un’ alfai gran 
numero di Simonian», ma non formavano più Setta , e non 
prendevano più quello nome: fi.inefco lavano fra’ cattolici, eri- 
ceve vano il Battefimo nella Chiefa , come Sitnone , per poi in- 
trodurre i lor fornimenti negli animi delle’femplici pedone . 
Gli A ppolìoli S.Pietro, S.PaoIo,S.Giovanni. SJacopo ancora, 
e S.Giuda hanno fpelTo alfaliti nelle loro Pillole o direttamen- 
te, o indirettamente i Sùnoniani,egli altri Eretici di quel tem - 
po, che cagionavano una infinità di mali nella Chiela . 

Mcnandro Difcepolo di Simone (£), ed Erefiarca , era na- 
tivo 


(a) Jttfì. Apoi. 7. Ci* lo’, cum 
Trip ioti. p. 34p. 

(B> JuJI.Jpol.t.p. 6 $.& QiXyrilt. 
€ittPitb. 6 .l.t.c.lo. T tri uil.A’oìo’. 
f.13. tuftbj. 7 . c.14. olii pajjirt . 

(c) Simcni Sanilo . ha JuJìin. 
T erutti. CyriH.JtrifoL 
fdj Epipb.'betrrf.ti. c. 3, 
jQe, CItm. Atos. Strutti. I. U 


( f ) Ter tuli, de Anima c. S 7 * 

(g) hen. I. I. c. aov 

(h) Ori’. conte. Ctlf. /. J, 

( 1 ) Ctiftb.l. z. t. 1. 

(K) y.d. Irto, l.ì.e. »f.J njtin. 
Apoh j. 7. Eufeb. I. lò. 7 triti IL 

Ì prafir.p. r.qd, 'I ktodor. bar f‘ A 1 * 
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tivo di Samaria , de! villaggio di Cafcrataja . Videi! comparire Monandro tii- 
nel tempo , in cui vivevano gli Apposoli, e fi refe eguale, o fcrpolo di Simone 
anche fuperiore al fuo Maeflro nella fetenza della Magia. Qiian- il Maga . 
to Simone aveva attribuito a se fletto, tanto fi attribuiva anche 
Menandro . Non pretendeva^uttavia di elfer la Virtù fuprema , 
come Simone : diceva, ch’eli’ era.nafcofta , ed ignota a tutto il 
inondo * ma lì vantava dielTere flato mandato dalfOnnipoterite 
per falvaregli uomini . Infegnava, elicgli Angioli erano flati 
generati dall’intelligenza divina* che’l mondo, e’1 corpo anche 
dell’uomo erano flati fatti da eflì ; e quanto ad erto , era venu- 
to in qualità, di Salvatore , per dare agli uomini , col mezzo di 
fua Magia , la fcienZa necdfaria per vincere gli Angioli crea- 
tori del- mondo i quali non fi polfono vincere ( diceva egli ) 
fe non con l’imparare la fua magia , e col ricevere il battefimo, 
eh’ egli dava in fuo propio nome • 

Infegnava, che quello Battefimo era una rifurrezione , e che 
dopo di averlo ricevuto fi diventava immortale, ed incorrotti- 
bile, fenza mai invecchiarfi. Ma non olla riti quelle promelfe, vi 
erano poche perfone,che correlfero a riceverlo. Alcuno non ora- 
va lufingarfi della pretefa immortalità . Antiochia fu il luogo, 
r.el quale Menandro fi acquiflò più Seguaci . Prendevano il no- 
me diCrifliani, edifonoravano così la Religione Criftiana fra’ 

Pagan i , i quali non fapevano fare la diftinzione fra i veri , e ì 
falli Crifliani . Coloro , che meglio conofcevano i Difcepoli di « 

Monandro, gli dinominavano Menandrini, o vero Menandria- 
nifli . Vi erano ancora alcuni di quelli Eretici nel tempo di Saa 
Giuftino (a ) , i quali erano inteftati della pretefa immortalità , 
onde il loro Maeflro li lufingava . I più fatnofi Difcepoli dì « 

Monandro furono Saturnino, e tìafilide, de’quali altrove potrà 
farfi menzione . I Gnoftici tralTero anche da effe alcune delle 
loro empietà . 4 

Apollofiiodi Tiana venne a Roma verfo il tempo della mor- 
te di Simone il Mago (A) . Mufonio E ilofojfo Stoico vi era in 
quel tempo , ma era in prigione , fattovi mettere da Neroile , a 
cagion della congiura di Fifone , della qual’ era flato a parte. 

Mufonio non volle.che Apollonio andalTe a vilitarlo.pertiinore 
di efler’efpoflo . Filolao altro Eilofofo , elfcndofi abbattuto in 
elfo fei leghe diiìante da Roma , volle flornarlo dall’ entrarvi , 
dicendo, che non vi era ficurezza . I Difcepoli di Apollonio 
per la maggior parte ebbero timore , e di trentaquattro non 
gliene reflarono che otto . Ma ciò non fervi , che a fargli mag- 
gior coraggio di entrare nella città , per far vedere , diceva 
egli > che un vero lilofofo nulla teme , e per confiderai' da vi- 

B b 2 cino 

fa ’ ' JuJIm. Afeh^. j. f. 70. 1 1 3. 14. 15, 16. flturj tow. 1. 1 . 2 . 

<b) PHWrrt.Vu.ApU.l+cf. \ , 
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cìno, che forta d’ animale fotte un Tiranno . EfTendo giunto in 
Roma , Telefino, uno de’ Confoli di quell’anno , lo fece venire 
avanti a se , lo interrogò fopra il fuo abito , fopra la fua profer- 
itone , e fopra la maniera di pregare i Dei . Avendolo trovato 
dotto in materia di Religione , gli^erinife il vifitare tutti i tem- 
pli, e diede ordine a’S'acerdoqdi fargli accoglienza .Gli pcrmife 
anche di albergarvi , fecondo il fuo coftume . Egli paflava dall’ 
uno all’altro , dicendo ettercofa giutta il predare i fuoi doveri 
a tutti gli Dei. 

Tigellino il più potente de’ favoriti di Nerone , avendo con- 
ceputa qualche diffidenza contro Apollonio , fece attentamente 
olfervare tutte le fue azioni, e tutti i fuoi difeorfi . Segui un’ec- 
cliifidel Sole, e nello fletto tempo fi fece fentire il tuono . Apol- 
lonio guardando il cielo , dille : Qualche cofa di grande fucce- 
dera, e non fuccederà . Si credette, che avelTe voluto predire ciò, 
che dopo tre giorni fuccedette .‘ Mentre Nerone mangiava , il 
fulmine cadette fopra la fua trtenfa , e fece cadere la tazza, che 
aveva già vicina atta bocca . Per quanto attento folle Apollonio 
fopra le fue parole , gli fuggi di bocca alla fine certo motteg- 
giamento, dal quale Tigelìino prefe occafione di farlo accufare 
come mancante del rifpetto dovuto all’Imperadore . Ma volen- 
done-aprire la lettera di accufa , trovò una carta bianca , fenza 
alcuna fcrittura , il che gli fece fofpettare di qualche artificio 
. del Demonio. Interrogò Apollonio in fegreto , e gli domandò, 
come giudicane de’Demonj , e delle apparizioni de’ Fantafmi : 
Come io giudico degfi omicidi , e degli empj , rifpofe ; rinfac- 
ciando tacitamente que’delitti a colui, che lo interrogava . 

Mentr’ era ancora in Roma , una Giovane di famiglia Confu- 
tare, effendo in procinto di maritarli , comparve morta. Jra 
portata fopra una bara allo Icoperto , fecondo il coftutne j è lo 
Spofo, cui era prometta , la feguiva , prorompendo in lamenti . 
Apollonio vi fi abbattè , e ditto : Mettete a terra la b£ra : io fa- 
rò cefìare le voflre lagrime . Domandò il nome della Fanciulla, 
la ttftcò, e ditte fotto vrzee alcune parole . Allora ella lì fvegliò, 
cominciò a parlare , e fene ritornò alla cafa di fuo ttadre . I 
Genitori vollero dare ad Apollonio una grati fomma di danajo j 
ma egli la ricusò, dicendo, ch’egli la dava in dote alla fanciulla. 
Gli fletti, ch’erano prefenti , non ofavano attìcurare,ch'ella folte 
morta ; ufeiva ancora qualche vapore dal di lei volto ; e cadette 
'della rugiada, 'che óen potè farla riavere dal fuo fveni mento . 
Cosi i propj ammiratori di Apollonio hanno riferito il pretefo 
miracolo . 

CaT>. Intanto non ottanti le crudeltà, eie perfecuzioni di Nerone, 

San Giovanni il non ottanti le iinpoflure de’ Maghi , e non ottanti il credito , e 
Vangeli fta va ad i difeorfi de’ Filofofi , la Religione Criftiana via più crefceva . 
Efcfo. S. Giovanni il Vangelifla, dopo ayer fatti alcuni viaggi nell* 

• « » * Alia 
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Afia Minore , vi giunte alla fine per farvi la fua ordinaria refl- 
denza(a) vcrfo l’anno 66. dell'Èra Volgare . E aliai proba- 
bile ,che Maria Maddalena, che, per quanto fi dice, mori in fcfe- 
fo (b ) , ve lo feguiffe , e fi attaccale ad elTo , coin’ era rtat3 a c- 
taccata a Gefucrillo nel tempo di fua predicazione . Perche ec- 
cettuati S. Paolo, e S. Barnaba , come abbiamo offervato,gli al- 
tri Apporteli conducevano con elfo loro alcune donne , perchè 
avellerò lacura delle loro neceflìtà ( c) . S. Giovanni fermò 
principalmente la fua dimora in Efefo , di cui Timoteo era fla- 
to flabilito Vefcovo da S.Paolo. Ma S.Giovanni dcv’eflqre con- 
fiderato piti torto come l’Appoflolo , e’1 Maeflro delle Ch.ief» 
d’Afia , che come Vefcovo d’una Chiefa p irticolare (r !) . tu- 
febio (<■) dice, che fino all’ ertrema fua vecchiezza andava nel- 
le provincie d’Alia , per irtabilirvi de’Vefcovi , e alla volt» an- 
che per mettere nel Clero una fola perfona, che lo Splrit o San- 
to gli aveva inoltrata . 

lu condotto in quel paefe da una direzione fpeziale dello Spi- 
rito Santo , per combattervi contro l’fcrefia de’ Cerintiani.e de- 
gli tbioniti (/) , i quali fortenevano , cheGefucrirto era un » 

puro uomo . Si rrferifee fopra di ciòf i> ), che quert’ Apporto lo, 
il quale non (i bagnava giammai, andalfe nulladimeno una vol- 
ta al bagno, o perifpirazione fpezial , o per qualche infermità: 
ma avendo intefo, che Ceri nfo era '•"nel bagno, fubito riti roiT», 
temendo f diceva )che la fabbrica del bagno cadérti: , a cagione 
di quel nemico di Dio , e della verità .Il che S. Ireneo dice ef- 
ferlì fapuro dalla bocca flerta di S. Policarpo difcepolo di San 
Giovanni. 

Poiché abbiamo cominciato a parlar di Cerinto, bifogna qui Erefia de’ 
efporre la fu* Storia, e’I rirtretto de’fuoi errori, come degli al- tiara • 
tri Eretici di quel tempo , cioè de’Niccolaiti , de’ quali S. Gio- 
vanni favella nella fua Apocalifle,* degli altri , che tVartero da 
erti l’origine , e furono conofcruti fotto il nome generale de’ 

Gnoflicr . Gli Ebioniri, e i Nazarei appartengono ad altro tem- 
po; r.oir fi fono fatti vedere , fe non dopo larovina diGcrufa- 
lemme , e del rempio .Teodoreto (A) offerva in generale , che . 
laChkfa fu turbata fino nell’origine da due erede oppolle_j , 
ognuna deilequali produrte morte fette , o pili rami'.- L'una ufcà 
da’ Samaritani per via di Simon Mago ; e l’altra tràffe l’origine 
dagli Ebrei , per via di Cerinto . Il dogma capitale di Siffione 
era lo flabilire due Dei, o due Principi; il Creatore , e un’a Uro 

fopr# 
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.fipra di lui , e di folle ne re , che Gefucrillo non fi era fatto ve- 
der’uomo , e non era morto, che’n apparenza . Cerinto per Io 
contrario credeva l’unita di un folo Dio, e di un folo Principio, 
la realità della natura umana in Gefucritto,e la verità della fua 
vita, e della fua morte j ma negava la fua divinità, e lo credeva 
femplice uomo . Era per altro fervilmente attaccato alle «eri- 
monte delia Legge , della qualecredeva l’ofler vanza neceffaria 
alla fatate . 

Cerinto era Ebreo fa) ,e dimorò gran tempo in Egitto , dove 
imparò le feienze , e la tiiofofia . Venne poi in Afia , dove for- 
mò la fetta de’Cerintiani . Dipeli per cofa certa , che fi facefle 
vedere fino dal tempo degli Appoftoli,e dall'origine della Ghie- 
fa, ed eccit aire gli Ebrei a mormorare contro San Pietro , per- 
chè.avev^battezzato Cornelio ; che i fuoi Melfi predicairero in 
Antiochia la neceintkdellaCirconcifione(£), dicendo, che fen- 
za di ciò i Fedeli convertiti dal numero de’Gentili non poteva- 
no eflerfalvi : il checagionò molto fcoinpiglio nella Chiefa ,e 
diede cicca (ione al Concilio di Gerufalemine, nel quale i fenti- 
menti di Cerinto, e de’fuoi furono rigettati, e condannati.E' af- 
fai verifimi le , che i faltt Apposoli , e i cattivi operaj , onde 
S. Paolo tanto fovente fi lagna nelle fue Pillole , i quali voleva- 
no dillruggere la libertà Evangelica, con lo flabilire la uccelliti 
delle cerimonie della legge , follerò de’feguaci di Cerinto . 

La Chiefa Crirtiana non condannava alfolutaincnte la pratica 
delle cerimonie legali i permetteva agli Ebrei convertiti il re- 
nare, fe volevano, ne’lor’ uii antichi . Gli Appofloli S. Pietro , 
SJacopo, eS. Giovanni oflerva vano religiofamente le pratiche 
della Legge ( c ) . S.Giuflino Martire ( A ) verfo la metà del fe- 
condo fecolo teneva ancora , che le cerimonie Giudaiche nuli’ 
svetterò di oppoflo alla falute . Sulpizio S'evero (e) crede , che 
fino all’intera rovina degli Ebrei fottoAdrianp gli Ebrei con- 
vertiti al Criftianefimo adoralTero Dio fotto i’óflervanza della 
Legge. Origene confettatile nel fuo tempo erano alcuni fra gli 
Ebrei convertiti , che avevano allatto abbandonata la pratica 
della Legge cerimoniale (/); ma ehe ve n’erano degli altri, da’ 
quali era religiofamente offervata . Non confitteva dunque re- 
ietta di Cerinto precifamente nell’ offervanza della Legge , ma 
nell’obbligazione ,che voleva imporre generalmente , tanto a’ 
Gentili, quanto agli Ebrei convertiti , di ottervare le cerimonie 
legali folto pena di dannazione . Quello è quanto c (lato fem- 
pre condannato dalla Chiefa . 

Cerinto, avendo lafciata ia Giudea , fiatali la fua difnora in 
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Afia. San Giovanni il Vangeiifla ve lo fegui , per combattere 
contro di elio . I primi errori di quello Eresiarca furono come 
il primo giado di fua caduta . Infognò , che l’Autore della Leg- 
ge di Mose era cattivo ( a ) : che non vi era fe non un folo Dio 
dell’Univerfo , ma che quello Dio non era Creatore :che’l inon- 
do era flato prodotto da una potenza Gioito inferiore ad ogni 
edere inviabile , che non aveva alcuna comunicazione con ef- 
fo, e non aveva neppure la minor cognizione di Dio . Adegnava 
a quefto Creatore un’unico Figliuolo , ma nato nel tempo , e di- 
verfo dal Verbo . Molti Padri, come Tertulliano , S. Epifanio, 
S. Agoflino, Teodoreto, dicono, che Cerinto attribuiva la crea- 
zione a molti Angioli-, eadiverfe potenze inferiori . Egli dice- 
va , che daedeerano venuta la Legge, e i Profeti: che’l Dio 
degli Ebrei non era che un’Angiolo , ed anche un’Angiolo catti- 
vo , fe predali fede alla relazione di S. Epifanio . 

Sarebbe difficile il credere dopo di ciò , che i Cerintiani fol- 
lerò ftr.ceraraerte perfuafi della necedità della Legge , e fode da 
elfi fedelmente offervata . E’ molto probabile non l'odervaflbro 
fe non per politica , e non ne itifegnadero la pratica , fe non per 
metterli in licuro contro le perfecuzion» , che i Pagani, egHE- 
brei efercita vano contro i CriAiani . S. Paolo perciò, parlando 
de’faUi Dottori (è) , dice , che non ollervano la Legge , ma che 
quanto ne fanno , non è , che peraver’occafione di gloriarli ne* 
fentimenii delia carne dicoloro, a’quali predicano , e per evita- 
re la perfeeuzione ( c }- E S. Giovanni nell’ Apocalide li 
muove contro le beflemmie di coloro , che li pretendevano E- 
brei , e non lo erano , ma erano una (inagoga di Satanalfo. Al- 
la fine.S. Ignazio martire (e,) adenfee, che ve n’erano alcuni, 
i quali infognavano *1 Giudaifmofenz’ellére circonchi . 

Per quello riguarda Noftro Signore , Cerinto feparava Gesù, 
come fi efprime S. Giovanni (/) , feparava Gesù da Criflo- In- 
fegnava , che Gesù era un puro uomo, nato come gli altri di 
Giufeppe,edi Maria , ma che aveva fopra ruttigli altri uoini- ^ 
ai una giufli/ia perfetta * e unafapienzaconfumata t Che Gesù ' 
eder.do flato battezzato , il Criflo del Dio iòvrano , cioè- lo Spi-* 
rito Santo era fcefo fopra di edo fotto la forma di una colomba, 
e gliaveva rivelatoli Padre r ch’era ancora ignoto: Cheper-fa 
virtù di Criflo, Gesù aveva fatti i Tuoi miracoli : Che Gesù 
aveva fofierta la morte , ed era rifufeitato i ma che Criflo lo a- 
veva abbandonato nella fua Paflìone , e feu’eyt ritornato nel- 
la fua pienezza , fenza fodrir cofa alcuna . 

Que- 
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Quella pienezza era uno de’mifterj de’Cerintiani , non meno 
che ’1 filenzio , la profondità (a ) , ogni effere invifibile-, ed inef- 
fabile fuperiori al Creatore . Gran termini , che non fono ac- 
conci , che a ftordire gl’ignoranti . Dicefi (A), che alcuni Cerin* 
tiani negaffero la rifurrezione , e foffero coloro , de’ quali paria 
S. Paoloa’Corintj,e fi fàcevano battezzare per li morti(e). Que- 
lli fono gli Eretici , che S. Giovanni principalmente hi voluto 
reprimere nel fuo Vangelo, e nelle fue Pillole. Cerinto è anche 
il primo Autore dell’ Ere/ìa de’Millenarj (d ) , che attendevano 
un regno di mille anni fopra la terra dopo la rifurrezione . 

Erefia de'Mic»o- Abbiamo di fopra parlato di Niccolò fotto l’anno di Gefucri- 
lt, "‘ Ilo 56. dell’Era Volgare 33 . 1 Niccolaiti, che li vantavano, ben- 

ché falbamente , di averlo avuto per capo, foflenevano , che ’l 
mondo non c flato creato da Dio (e), ma eh’ è l’opera di cer- 
te potenze fuperiori. L’adulterio , e le carni facrificate agl’ido- 
li erano (limati fra elD cofe indifferenti . Mangiavano di quelle 
carni dopo averje eforcizzate, c davano la pace a 'fornicati ot- 
to giorni dopo il loro peccato . La comunità delle mogli , ed o- 
gni forta di libertinaggi , e di azioni infami erano permeile fra 
loro Non fi recavano a Scrupolo alcuno l’efercitare tutte le fu- 
perftizioni del Paganefnno. Avevano inventati certi nomi bar- 
bari di Angioli ,e di Potenze per recar maraviglia agli ultori, 
c per ifpaventare le femplici perfone . Autorizzavano se 11 elfi 
con un pefltmo Libro, ch’era verifimilmente opera di Ct rinto, o 
di alcuno de’fuoi difcepoli .S.Clemente Aleffandrino (/) ne ha 
citate alcune parole,dalIe quali fi vede, che attribuivano le lor’ 
azioni infami allofleffo Dio -. 

I Niccolaiti non folìiflettero per gran tempo (g) . Paffarono 
nella fetta de’Cainilli ( b ) , i quali fono anche flati confiderati , 
come un ramo de’Vakentiniani . Riconofcc vano una virtù fu- * 
periore a quella del Creatore (/) : dinorainavano la prima , Sa- 
. fienza ìx la feconda , Virtù [aperture . Pretendevano , che tutù 
coloro, che fono biafimati nell’Antico Teftamento .come Cai- 
no , Efaù, Core, i Soddomiti , e Giuda fleflb apparteneffero alla 
»fapicnza;e tutti coloro,che vi fono lodati, come Abraamo, Ifac- 
co , Giacobbe, e Giufeppe , apparteneffero al Creatore: Che ’l 
Creatore aveffe inutilmente combattuto cóntro i printijche non 
aveffe mai potuto vincerli , perche la fapienza gli ha protetti, 
egli ha tirati a «e: Che folo Giuda fapeva tutti quelli mifterj, 
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e per quella ragione ha tradito Gefucrifto ; volendo proccnrare 
a! mordo i gran beni , che la morte di Gefucrifto vi ha proccu- 
rati i e volendo impedire , che Gefucrifto corrompeffe la verità. 
Beftemmiavano contro la Legge , e contro il Dio della Legge, 
e negavano la rifurrezione . 

La toro morale era non meno corrotta , che fa loro fede i Pre- 
tendevano , conformandofi alla Dottrina da Carpocrate poi info- 
gnata, che fi debba fare ogni forta d’azione per efferfalvo.Met- 
tevano !a perfezione della luce nel commettere arditamente l’o- 
pcre delle tenebre, che l’oneftà non permette di nominare . Info- 
gnavano, che ogni azione ha un’Angiolo, che l’è foprantenden- 
te, ed invocavan queft’Angiolo neljarla. Si fervivanoadi un Li- 
bro intitolato. Il Vangelo rii Giuria ; e di un’altro , che aveva per 
titolo, L ' Afcenpone di S. /'as/o.Qtiefl’opere erano ripiene di fen- 
timenti , e di maflìme abbominevoli , e non tendevano che ad 
efortaregli uomini alla diftruzione dell,’opere del Creatore . 

I Gnoftici non erano tanto una Setta particolare , quanto il 
nome , che quafi tutti gli Eretici de i due , ode i tre primi feco- 
li affettavano di prendere, per diflinguerlì dagli altri.come i più 
dotti, e i pili illuminati, che tutto il comun de’ Criftlani , perché 
in Greco Gnomico fignifica Letterato. E' affai probabile , cbg 
S. Paolo abbia voluto parlare di efli,alIorchè.fcrivendo a Timo- 
reo, ha detto fa): Conferiate i l depefito della Fede , ed evirate tut- 
te le profatte novità di parole , ed ogni Dottrina , che porta 1 alfa- 
mente il nome di Scienza. Avevano tratti i loro Dogmi da Simo- 
ne, da Menandro,‘da Saturnino, da Bafilide , da Carpocrate , e 
da Valentino .Eufebio(ó) dice , che Carpocrate è flato il Padre 
di quella fetta , probabilmente perchè ne ha aumentati gli erro- 
ri. I Valentiniani erano comunemente conofciuti folto il nome 
di Gnoftici ; e S. Ireneo fono quella qualità gli ha confutati, 
^arcione , che fegu\ da vicino Balilid# , non fecech’c-ftendere, 
ovvero efplicare quanto avevano infegnato i Gnoftici prima di 
effo . In fine fi trovano cfprefli appreffo l’antichità folto nomi 
differenti, come di Ro rioriti, ovvero Fangoli, Strati), tic;, ovve- 
ro Militari, Viàri ani , Fi hi otti ti, 7.achei , Barbe/iti, Coddi ani, Doccti. 
Quell’ultimo termine fignifica, Apparenti, perche credevano, che 
Gefucrifto non aveffe patito, nè foffe morto, fe non in apparenza. 

Dicefi, che riconofeevano due principi (c), l’uno buono, l’al- ’ 
tro cattivo . Mettevano otto Cieli diverlì , è davano ad ognuno 
un Principe per govfrnarlo.il Principe del fettimo.afcendendo, 
era Sabati , il qual’era il creatore del cielo , e della terra , e de* 
fei cieli, ch’erano fotto di effo, e l’Autore della Legge degji E- 
brei. Dicevano , ch’egli aveva la forma di un’Alino , ovvero di 
Storia Calmet. Tom. IV. C c un 
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èAP. ST. 


un Porco . Nell’ottavo cielo era il lor Barbelo , o Barbero , cui 
davano i capelli di donna , e dinominavano ora il padre , ora la 
madre dell’ Uni verfo.Nolla divertirà de’fentimenti,che avevano 
fopraCrifto, fi accordavano nuliadimeno nel negare, che ’1 
Verbo fi folfc fatto carne . Pretendevano, che’l Verbo di Dio, e 
Grillo fi foffe fatto vedere /opra la terra fenza incarnarfi , fen- 
za prender nafcimento nel mondo , fenza realmente patire , ma 
folo in apparenza . 

Alcuni fra loro fifervivano de’Libri dell’Antico, e NuovoTc-' 
flainento,e ne attribuivano ciò, ch’era contrario allo fpirito del 
mondo, e ciò, che pretendevano lor’elTer favorevole, allo fpiri- 
to di verità . Ma per la maggior parte rigettavano aflbluinmen- 
te la Legge , e i Profeti , e colui , che n’era l’Autore . Beflem- 
miavano il Dio dell’Antico Teftamsnto , etutti coloro , che vi 
fono lodati, come Abraaino , Mose , Elia . Softenevdno , chela 
foflanza deil'Anime nollre è la tleiTa con quella di Dio. Le don- 
ne erano comuni fra elìi , ed erano si ditTamati per le locazioni 
infami , e per le loro impudicizie , che non volevau nemmeno 
mangiar con elfi. S. Pietro probabilmente fertile contro di elfi 
la fua prima Lettera. S. Giuda nella fi, a Pillola combatte contro 
jdi elfi con le He fs arme, e taverne uggii lieti» termini , che S.Pie- 
zro.Non credevano nò la Kifurrezione.qp’lGiudicio.Amniette- 
vano la inetemplicofi per cotoro , che non eranodella. lor fetta . 

Avevano molti falli Vangeli lòtto il nome di certi Apposoli: 
leggevano delle pretefe rivelazioni di Adamo, e altri Libri fot. 
lo nome di Seti un Libro di Noria (cosi nomavano la moglie di 
Noè) un’altro intitolato , Il Parto di Maria, e le Interrogazioni 
di Maria, che dillingucvano in grandi , e’n piccole 5 un Vange- 
lo della perfezione; ed in fine un Libro intitolato , Bar-Cbahiif, 
cioè in Siriàc origlinolo dell'Imparità.S\ trovano in quelli Scrit- 
ti i fentimenti piti ridicoli, e le maffune piè orriblLi de’Gnoftìtrt. 
Erano alcuni fra clìi , che ft nomavano Leviti , i quali, eflendo i 
piè corrotti , erano flimati anche i piè perfetti . Plotino fcriffe 
contro di elfi nel terzo fecolo (a), e moflrò , che avevano prefa 
tutta la loro Dottrina daPlatoue, inventando folo alcuni ter- 
mini nuovifed aggiugnendo vi alcune falfità , per comporre una 
nuova Setta . I Gnoftici foififtevano ancora nel quarto fecolo , 
come lo atteftano S.Epifanio (fi) , e 91 Girolamo (c) . 

Il VangelifU S-.Marco, effondo flato, per quello fi dice (d), 


S. Marco va di teflimonio del martirio di S. Pietro, e di & Paolo in Roma , ri 
imo o in Alena”- t0JR ^ j n Alelfandria. Com’egli continuava a farvi de’miracoli. 
«ria, evi o ìe 1 con jiderabili cqnTerftoni , e i Crilliani fi ridevano degl’ 

1 . • . . . Ido- 


nrirtiuo . 


(a) Pitia. ì. 18. 

(b) E; >pi‘ hetref. 16. e. 14, 
(c, Utero», in Vigit. -»• 2 r 


(d) Chronic. Orimi, p. Ilo. Bei. 
land. x$.Apttl> * 


Digilizeòtey*feeogIe 



T DEL NUOVO TESTAMENTO. LTB. II. 2 oj 

Idoli, i Pagani rifolvettero di liberarli di S. Marco con la di lui 
morte, e cominciarono a gridare , ch’egli era Mago . Iddio lo 
tenne nafeoflo per qualche tempo; ma alla fine un'giorno , che 
celebrava!! la feda di Se rapide, alcuni Pagani, effondo (lati man- 
dati per cercarlo, lo trovarono , che offeriva a Dio la preghiera 
dell’obblazione, ovvero il Santo Sacrificio . Era quello un gior- 
no di Domenica. Lo prefero, ed avendogli polla una fune al col- 
lo, Io (trascinarono , gridando elfer neceflario condurre quel 
Bue a tìucoli, facendo allufionca quell’ultimo termine, che li- 
gnifica ut» luogo, in cui li ritirano iBuoi.Bucoli era un luogo vi- 
cino al mare, pieno di fcogli. e precipizi. Mentre cosi era flrafci- 
nato dalla mattina infino alla fera , e i falli , e la terra erano tin- 
ti del di lui fanguc , egli dava le benedizioni a Dio,e gli render 
va grazie di eirere fiato fai to degno di foffrire per lo fuo nome. 

Elfendo giunta la fera lo pofero dentro una prigione", finche 
aveifero prefa ia rifoluzione fopra il genere' di morte , che dove- 
vano fargli foffrire. La notte ebbe due vi (Ioni (a ) .La prima fu 
di un’ A ngioto, che nei giugnere Lee tremar la terra , e ’l luogo; 
nel quaPtgli era . e gli diffe : che ’l fuo nome era ferino nel Li- 
bro della vita. La feconda fudi Gefucrifto,chegli apparve, men- 
tre lo ringraziava della prima apparizione . Il Salvatore fi fece 
Vedere folto la della forma, che aveva, mentre converfava fopra 
la terra , e gli diffe : L.a pace fìa con voi. Nel giorno feguente gl’ 
Infedeli lo firafeinarono come nel giorno precedente , finche al* 
la fine refe lo fpirito a Dio, nel di zj.di Aprile dell’anno 68. co- 
k ine fi crede . I Pagani gettarono n--l fuoco il fuo Corpo , ma un 
gran turbine, che lbpraggiunfe , avendoli coftretti a ritirarli, 
diedero luogo a’Criftiani , che vennero , adunarono quanto re- 
flava del fuo Corpo , e lo fott errarono in Bucoli.ch’cra il luogo 
di lor’adunanza. E’ flato coufervato per gran tempo in AlefTan- 
driafil mantello del Santo Vangvlifta . Nel fedo fecolo veflivali 
ancora il nuovo Vefcovo di Alcffandria col Mantello di San 
Marconi) ; dopo diche veniva riabilito nella fuafede. Aniano, 
di cui abbiamo già parlato , fuccedettea San Marco . 

Ritorniamo ora agli affari di oiudea. Eglino vi s’imbarazza* 
vano pili che mai ;e Lattanzio (c) arferifee , che S. Pietro ,eS. 
Paolo, elfendo in Roma , vi avevano predetto qualche tempo 
prima della lor morte, che Id4io avrebbe ben predo mandato 
un Priccipe, che vincerebbe gli Ebrei , fpianerebbe la loro cit- 
ta , dopo loro aver fatto foffrire ogni Torta di mali; e ciò in ga- 
lli go dell’ingiuria , che avevano fatta al Iigliuol*idi Dio - La 
guerra, che lor fece indi a qualch’anno Vefpafiano,verificttben 
predo le predizioni . * 

Cc * Fio- 
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Ceflió fa una di- 
numerazione de- 
gli Ebrei nella fe 
«a di Pafqua, l'an- 
no doli Era Volga- 
re d<5. 


CAPIT. XII 
Confulioni in Ce 
farea ,e ’n Gcrufa 
emme. 


Floro fogui va ad efTer Governatore della Giudea, econtjf 
nuava i Tuoi mali trattamenti verfo gli Ebrei . Ceflio Gallo Go. 

' vernatore di Siria venne in quell’anno in Gerufalemme ; e vi (i 
trovò nella fella di Pafqua (<j) , alla quale un’infinità di Ebrei 
accorreva da tutte le parti del inondo . Celliocuriofo di cono- 
feere qual folle il numero degli Ebrei , ch’erano allora in Geru- 
falemme , e volendo far conofcere a Nerone , che quella nazio- 
ne non era tanto da difprezzarft, quanto lo credeva , pregò i Sa- 
cerdoti di numerare quanti Ebrei follerò nella città. Per riufeir- 
vi, prefero a numtrare gli Agnelli , che lì offerivano altempio 
per la Pafqua , nella vigilia della Eella, dalle tre ore della fera 
infino alle cinque; ovvero dalle ventun’ora fino alle ventitré. 
Soli gli Ebrei erano quelli,che ne offerivano; e fra gli Ebrei foli 
quelli, che allora li trovavano efenti dalle impurità legali . Un’ 
Agnello ferviva alle volte per venti perfone , c mai per meno 
di dieci . Furono dunque numerati gli Agnelli, e fette trovaro- 
no dugento cinquantacinquemila fecento : il che , non pren- 
dendo, che dieci uomini per ogni Agnello , faceva due milioni 
cinquecento cinquantafei mila perfone . Giofefto crede , cheve 
ne folfero ben tre milioni . 

Gli Ebrei, irritati da gran tempo contro Floro , portarono i 
loro lamenti a Ceflio Gallo, che fi trovava allora in Gerufalem- 
me, non avendo avuto l’ardimento di mandai e a quello fine in 
Siria de i Diputati . Egli afcoltò i loro lamenti , e lor fece fpe- 
rare, che Floro avrebbe cambiata maniera di operare. Ma que- 
llo Governatore poco Iene curò de’loro lamenti ; conduffe Gal- * 
lo infitto a Ccfarea , egli diede ad intendere tutto ciò che vol- 
le: ed «(Tendo di ritorno in Gerufalemme , cominciò di nuovo, 
a mal trattare gli Ebrei , per ifpignerli alla ribellione, perfua- 
fo , che quello folfe l’unico mezzo per metterfi in ficiiro con- 
tro le lor’ accufe ; e non gli fu difficile il confeguire ilfuofine, 

nelle circollanze, e difpoltzioni , nelle quafl erano gli animi da 
molto tempo. * 

Gli Ebrei di Cefarea, avendet perduta la loro lite contro gli 
altri abitanti della fleffa^ittà , come lo abbiamo di fopra ac- 
cennato ( 6 ) , non celiarono dopo quel tempo di Tollerarti , e di 
inoltrare il loro difgufto in ogni occalione. Segui allora una 
circoftanta.che gl’innafpr’t ancor di vantaggio.Un Sirio innal- 
zò una fabbrica del tutto vicino alla lor Sinagoga , che gl’inco- 
modava in eflremo . Per impedirla , alcuni Ebrei offerirono a 
Floro una ltPhima di otto talenti , cioè per lo meno di dicianno- 
vetnila dugento lire di moneta di Francia , non prendendo il ta- 
lento, che del valore di duemila quattrocento lire . Floro prefe 
il danaio , pronùfe tutto; ma Infoiando Cefarea, andò a SeL-afle, 

4 detta 


(.»") yftfi.de 1. 6.(, 45-f. s<58 . (b) Antiq, l. f. 7- 


Digitized by Google 


E DEL NUOVO TESTAMENTO . LI3. II. 2C j 

detta anche Samaria , lenza curarli della fua parola , nc delle 
confeguenze dell’iinprefa del Sirio . 

Nel giorno feguente , ch’era un giorno di Sabato , mentre gli 
Ebrei erano nella lor Sinagoga, un Gentile della città venne aJ 
offerire all’ufcio della lor Sinagoga , degli uccelli in Sacrifìcio, 
Sopra una pentola rovesciata , che gli ferviva come di Altare t 
Gli Ebrei conliderarono quell’azione non folo come un’ infoilo 
fatto alle loro perfone , ma anche come un’oltraggio fatto alla 
lor Religione . I pili favj , e i più moderati erano di parere di 
presentarli a’.magiflrati, per averne giuflizia ; ma i più giovani , 
e i più ardenti, non potendo contenerli , fi venne ben predo alle 
mani . G iocondo Capitano di una compagnia di cavalleria , eh’ 
era flato lafciato nella città, per impedire il difordir.e , fece 
trafportare altrove il v^To di terra, fopra di cui era flato offe- 
rito il facrificio , e fece quanto gli fu poflibile, per arreflare il 
tumulto : ma non potè refiflere al gran numero de’ Siri ; e gli 
Ebrei, fer.tcndofi i più deboli , furono cofìret ti prendere i Libri 
della loro Legge , e ritirarli in Narbata , che non è diflante da 
Cefare* , che tre leghe. Dodici de’ principali andarono a tro- 
var Floro a Stbafle , per lagnarli di quanto era feguito, fperan- 
do di avere la di lui protezione a cagion del danajo , che aveva 
prefoj ma egli fi burlò di efli , egli fece mettere in prigione , 
ascrivendo loro a delitto l’ avere trafportati da Cefarca i Libri 
della loroLsgge . 

Gli Ebrei di Gerusalemme reflaror.o molto irritati dall’aaio- 
ne de’Siri di Cefarea,ed anche più dalia maniera di Floro . Ma 
quellojche tei minò diportargli all' eccetto, fu, che Floro mandò 
a prendere dicifette talenti , o quarantamila ottocento lire dai 
teforo del tempio , per impiegarli , diceva egli, in Servizio dell’ 
Jnipcradore . Subito il popolo fi Sollevò, corSe al tempio cor. 
grida eccedenti , invocando il nome di Cefare contro la tiran- 
nia di Horo . Produttero del^e parole oltraggiofé contro di etto, 
e ve ne furono alcuni, che, per fargli infulto , andarono con una 
cattettina in mano a domandare la limofina infuonome. Egli 
fu comentiflimo di avere quel preteflo. Ritornò Subito a Ge- 
rufalenmie , fenza curarfi di andare a C?farea , dove Sapeva ef- 
fere il tutto in i Scompiglio .Il popolo di Gerusalemme, temendo 
le confeguenze di quanto era feguito , ufci dalla cittì , ed andò 
ad incontrare il Governatore, per onorarlo 5 ma cinquanta ca- 
valli, ch’erano alla tefla delle Sue truppe , coflrinfero tutti a ri- 
tirarfiin disordine , dicendo, che Floro non aveva che fare del 
lor’ Gnore dopo gli oltraggi, che ne aveva ricevuti . 

Floro andò ad alloggiare nel palazzo reale ; c nel giorno Se- 
guente fi fece vedere Sopra il Suo tribunale , c fu vifitato da’ 
principali dc’Sacerdoti , e dalle perfone più riguardevoii della 
città . Egli lor domandò coloro, che lo avevano oltraggiato. Ma 


20f 


* 


LA STORfA DEGLI EBRÈI , 

gli fu rimoflrato, che'n una citta cosi valla, .era imponibile, non 
li crovaffero degl’ infoienti ; ch’era difficile il diflinguerli dagli 
altri i che in generale tutto il popolo non bramava, che la pace; 
che lo pregavano di mettere in dimenticanza l’ imprudenza di 
un piccol numero di colpevoli in con (idi. razione di tanti inno- 
centi, che ne porgevano ad elfo le ior’umili preghiere . Ma egli 
non volle ricevere alcuna fcufa , ordinò a’ Tuoi foldati di anda- 
re a dare il Tacco alla piazza maggiore, e di uccidere tutti colo- 
ro, ne’quali fi foflero abbattuti . 1 foldati fecero di più.di quan- 
to loro aveva comandato : uccifero tremila fecent’uomini , o 
circa, fenza rifparnriare nè le donne , nè i fanciulli, Prefero 
molte perfonc riguardevoli,fra le quali erano anche degli Ebrei 
onorati con la qualità di Cavalieri Romani . Floro fenz’aìcuno 
tifpetto per quella qualità , gli fece battere avanti al fyo tribu- 
nale , ed attaccare co’ chiodi alla Croce . 

Il Re Agrippa (a) era andato in Aleflandria a vjlitare Tibe- 
rio Alelfandro, nipote di Filone l’Ebreo , e figliuolo di Lifrraaco 
AlefTandro. Tiberio Alefianaro aveva lafciato il Giudaismo 
per abbracciare il Pagancfmio , e M erotte lo aveva fattoPrefet- 
to d’Egitto in quell’anno 66. dell'Era Volgare . Agrippa dunque 
era andato a vifitarloin Alclfandria , mentre le cofe accennare 
feguivano in Gerusalemme ; e Berenice fua forella, ch’era reca- 
ta in Gerufa’emiue,fece quanto he fu poiTibile per placar Floro. 
Gli mandò piò volte de' fuoi Uficiali , e delle fue Guardie , per 

f regarlo di far celiare quelle violenze , e d’impedire lo fpargere 
anto faftgue : ma Floro accecato dalla fua avaiizia non ebbe 
riguardo alcuno alle fue preghiere » ed ella flelTa corfe» rifehio 
di perder la vita, effendo coflretta ritirarli prontamente nel fuo 
Palazzo. Nel giorno feguente , che fu ’l di Tedici di Maggio, 
«ommolfa da tante difavventure , andò a piedi fcalzi a ritrovar 
Floro , ch’erafopra il luo tribunale, per rinnovargli le fue pre- 
ghiere ; ma egli non le fece alcun’onore , cd ella fi vide cfpolla 
al pericolo di perdere la vita . Quella PrincipelTa era fermata 
in Gerufalemme per un voto di Nazareato , che la obbligava a 
flarfene per lo fpazio di trenta giorni negJi efercizj dell’orazio- 
ne , ad aflenerfl dal vfto , e a reciderfi i capelli , prima di po- 
ter’offerire i facrificj ordinati in quelle occasioni . 

Nel giorno feguente il popolo li adunò nella piazza maggio- 
re con grida non ordinarie , lagnandofi della morte di tante 
•perfone . Ma i Sacerdoti , c i principali della città vi a.ccorfe- 
ro , avendo lacerate le loro velli, e fuppiicarono la moltitudine 
con quanto vi è di più tenero , ed affettuofo , di non portare le 
cofe all’ ellremo . Floro per lo contrario, che non cercava fe 
non il difordinc , nè deliderava che la ribellione, dille a'Princi- 

pali 

fa) De Jìeljt I, a. t. *6. 
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pali della città , che fe ’l popolo voleva aflicurarlo di fua fom- 
meflione , andafTe a ricevere due coorti, ch’egli faceva venire da 
Cefarea (a). Il popolo non vi fi rifolvette fe non con eflrema 
difficoltà . Fu necelìario adunarlo nel tempio ; c i Sacerdoti , e 
i Leviti , prendendo feco i vali facr», egli flrumenti di mufica , 
col capo fparfo di cenere, e con le lacere velli (iget tallero «Vuoi 
piedi, per fupplicarlo di non precipitar la patria nell’ ellreme 
difavventure ; e fi metteffero alla fua teP.a per andar fuori della 
città ad accogliere le truppe Romane. . • 

Ma Floro aveva dat’ ordine agli unciali di quelle truppe di 
non reftiruire i! faluto agli Ebrei , allorché andaffero itmontro 
ad tifi ,e di avventarli contro di ellì, di batterli , fe alcuno fene 
folle moHiarft offelò, e ne aveffe mormorato . La cofa fegui co- 
m’egli l’ ave va preveduta . I più fedizioli del popolo , vedendo, 
che non era conifpoflo a’ lor’atti di civiltà , li poftro ad efcla- * 

mare contro F loro j e i foldati , che null’altro attendevano, per 
lanciarli contro di ellì, cominciarono a battergli a colpi di bafto- 
r.e . Ne peri un gran numero , o da colpi , che ricevettero , o 
nella prec’pitofa lor fuga , gli uni gettandofi fopra gii altri , e 
rollando fo focati nella calca, in ifpezieltà nell’entrare in Geru- 
fakrnnie, quando li videro incalzati dalla Cavalleria Romana, 
che voleva entrare prima di tutti per la porta di Bezeta , a fine 
d’impàdrohirli del tempio , e della fortezza Antonia . 

Nello fletto tempo Floro ufei da! palazzo reale con tutte le 
truppe , che foco aveva , con l’ intenzione d’ impadronirli della 
fortezza ; ma ’l popolo fi pofefu la difefa , e fall fopra i tetti 
delle cafe, donde arreftòi foldati di Floro , opprimendogli a 
colpi di falli , e di frecce: il che lipofirinfe a ritixarfi verfo il 
rimanente delle loro truppe , ch’erario nel palazzo reale ..Nello 
lìdio tempo gli Ebrei, temendo, che Floro fi rendefie padrone del 
tempio per la fortezza Antonia j abbatterono con fomma pre- 
flezza la loggia , che univa la fortezza col tempio . Floro , ve- 
dendoti così delufo nella fperanza , che aveva conceputa di ru- 
bare il teforo del tempio, offerì a’ fonatori , e a’ principali fra’ 

Sacerdoti di ritirarli, con la condizione di lafciare in guarnigio- 
ne delle fue truppe . Gli rifpofero , che ballerebbe vi lafciaffe 
una Coorte, ma lo pregarono, che non folle del numero di quel- 
le , che avevano tanto maltrattato il popolo . Egli vi acconfen- 
tì , e ritirofii in Cefarea . 

Da che vi fu giunto , fenile a Ceftio Gallo (ó) Governato- £ AP ^ j 
re di Sìria, da cui- dipendeva come Governatore di Giudea, ceflio Gallo marv 
per attribuire agli Ebrei tutto il male, che aveva fatto.Gli Ebrei ; n Giudea per 
dal canto toro , e la Regina Berenice informarono Gallo della informarli delle 
crudeitàje delle violenze,ch’evano Hate efercitate da Floro. Ce- aironi di ploro . 

Aio 
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flio,r.on faper.do a chi dovere predar fede, mandò da Antiochia 
in Giudea un Tribuno nomato Napolitano , per trarne l'infor- 
mazione . L’Uiiciale trovò in JamnU il Re Agrippa, che ritor- 
nava d’Egitto ; e con etto lui tutti i principali di Gerufalemme, 
eh’ erano venuti a Jamnia, per accogliervi il Re . Afcefero tutti 
infieitte a Gerufalemme , dove il popolo , che venne alfai avanti 
incontro ad elfi , implorò la lor protezione contro Floro . Na- 
politano vifitò tutta la città , e fu tedimonio di villa di tutto il 
male, che le genti di’Floro vi avevano fatto . Andò nel tempio, 
vi adunò il popolo, lor fece un lungo difeorfo, nel quale modrò 
affer molto contento di lor’ubbidienza , gli efortò alta fedeltà 
Verfo i Romani, e dopo aver’ adorato Dio, fenza entrar piò 
avanti di quello , che la Legge gli permetteva , fSne ritornò ad 
Antiochia , per render conto a Ceflio di Aia commetlìone . 

Dopolafua partenza i Sacerdoti, e ’1 popolo fecero grand’ 
idanzaal Re Agrippa , perche fi contentane, che fodero manda- 
ti degli Ambafciadori a Nerone, per lagnarli di Floro. Ma 
A grippa, che conofceva Nerone , non volle darvi ileonfenfo. 
F^ce adunare tutto il popolo , egli fece un lungo difeorfo , per 
dìflorr.arlo dalla guerra , che pareva efTer defiderata da’ piò fe- 
diziolì, mentre i piò fenfati non bramavano che la pace . Agrip- 
pa lor ritnodrò tutti gl’inconvenienti della guerra : lor fece ve- 
dere l’enorme grandezza dall’Imperio Romano, e l'imtnenfe fue 
forze ; l’ impollibilità.in cui erano di rendergli ; e conclufe, che 
la guerra, nella quale volevano impegnarli , porterebbe feco la 
rovina di tutta la loro nazione. Le fue ragioni ebbero forza ba- 
llante , per fofpenderc per qualche tempo il deliderio , che ave- 
vano di fcuotere il giogozle’ Romani . Si pofero a rifrabbricare 
la loggia , che univa la fortezza Antonia al tempio, e a rac- 
cogliere con prontezza il rimanente del tributo, che ancora do- 
vevafi a’ Romani . 

Ma quandoAgrippa volle prendere a perfuader loro il predar’ 
a Floro 1’ ubbidienza ( a ) , attendendo, che 1’ Imperadore lor’ 
aveffe mandato altro governatore , il popolo Tene irritò di tal 
maniera , che Io difcacciò dalla città con parole offenfive , c ve 
ne furono anche molti , che fagliarono tontro di elfo de’ fallì . 
Così Agrippa fi ritirò nel fuo regno , e gli Ebrei ad altro piò 
non penfarono, che a far la guerra . Alcuni fedizioft del nume- 
ro degli Affaldili , elTendo entrati con fegretezza nel cadello di 
MalTada, affai vicino a Gerufalemme, vi uccifero i Romani, che 
vi erano di guarnigione, e fenc refero padroni (b) . Nello 
delTo tempo Eleazaro figliuolo di Anania , e capitano del tem- 
pio , perfuafe a coloro, che avevano cura de’ Sacrificj , di non 
ricevere alcuna vittima , nè alcun donativo da qualunque flra- 

nieio . 

(a) De Belle /. ?. r. if. (b) Di Bella 1. 2. f. }«. 
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riero . Quello era un’efcludere le vittime, che' fino a quel pun- 
to erano Hate offerite per iTmperadore , e per confeguenza un 
dichiarargli la guerra . 

1 Sacerdoti, eiFarifei, e tutti coloro , che defideravano la 
pace* fi oppofero con tutta la loro forza alla novità . Ma, ve- 
dendo, che non erano i più forti ( a ) , mandarono a domandare 
delle truppe a Floro , e ad Agrippa , per refiftere a’ fediziofi . 
Floro trafcuvò di mandarne ; ma Agrippa mandò tremila uo- 
mini , che furono ricevuti nella città fuperiore , tenendo i fe- 
diziofi la città inferiore , e lo fleffo tempio . Allora gli Ebrei 
- cominciarono a batterli a colpi di falli, e di frecce , e alle vol- 
te giugr.evano a combattere mano a inano . I faziofi erano I 
più arditi : ma i foldati di Agrippa aveva no maggior deftrezza* 
ed efperienza . La perdita fu affai eguale da ambe le parti , fin- 
che ’n capo a fette giorni un gran numero di affalTini , ftlendofi 
uniti al partito de’ fediziofi, e dì Eleazaro, efpugnarono la città 
fuperiore . Era allora il giorno della-Xiloforia, eh’ è una Fella 
degli Ebrei , nella quale portano al tempio una grandiffima 
quantità di legna a fine di mantenervi il fuoco perpetuo foprà 
l’Altare degli Olocaufti .T fcdizioii vollero impedire al popola 
il foddisfare a quel dovere;cd effendoft avventati contro coloro* 
che volevano entr.are nel tempio , li coftrinfero a ritirarli } e 
i foldati del Re, ch’erano in troppo piccol numero , furono co* 
tiretti a cedere , e ad abbandonare la città fuperiore . 

I fedizioti cominciarono a mettere il fuoco alla cafa del Pon- 
tefice Anania , padre di Eleazaro lor Capo*, e al palazzo di 
Agrippa , e di Berenice . Affediarono poi l’archivio , rifoluti di 
mettervi il fuoco , e di bruciare tutti i contratti , e le obbliga- 
zioni , che vi etano ne’ pubblici libri , a fine d i trarre nel loro 
partito i debitori , de’quali cosVpagavano tutti i debiti . Allora 
i foldati di Agrippa fi ritirarono nel palazzo fuperiore col Pon- 
tefice Anania , e con Ezechia fuo fratello . Altri furono ridotti 
a nafeonderfi nelle grotte , e nelle fogne . Nel giorno feguente* 
ch’era il di i j. di Agofio , i fedizioii affalirono* la torre An- 
tonia, la prefero nello fpazio di due giorni, e vi pofero il fuoco. 
Affediarono poi il palazzo fuperiore, e lo efpugnarono nel di (. 
di Settembre (b ) . I foldati Romani, che vi erano, non Operan- 
do quartiere alcuho dalla parte degli Ebrei , lìfalvarono nelle 
torri Ippica , Fafaela , e Marinane . I foldati Ebrei , e quelli di 
Agrippa ne ufcirono,fu la fede delle promeffe.che lor’erano fia- 
te fatte, di confervar loro la vita . I fazioii entrarono nel palaz- 
zo, uccifero coloro, che vi trovarono, e pofero il fuoco al campo 
de’ Romani. Il Pontefice Anania , e fuo fratello, elfendo flati 
trovati nafeofli nel palazzo , vi r citarono ucci fi . 

Storia Calme t. Tom- IV. D d Ma- 

fa) De Bella /. a. t. J i. (b) De Sella l, i.c. ;a. 
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Manaem figliuolo diGiuda il Galileo (a) , Capo degli Ero- 

• diàni , di cui altrove abbiamo parlato , era alla teda di una tur- 

ba di ladri, che prendevano il nome di Zelanti , e non volevano 
riconofcere altro Re . che ’l folo Dio . Collui venne in Gerufa- 
lemme nel tempo dell’ affedio del cartello , accompagnato dalle 
fue genti, armate da erto con Tarine , che aveva trovate nel ca- 
rtello di Martada. Egli fervi molto alla prefa della Fortezza , 
e i faziofi lo riconobbero per Capo . Ma ben prerto fene pen- 
tirono. Manaein elfendo un giorno entrato nel tempio con un’, 
abito reale , Eleazaro, e gli altri fi lanciarono fopra di erto, e fo- 
pra gli Zelanti nel tempio flerto , e ne ucci fero un gran numero . 
Manaem imitine con alcuni altri fuggi, ma indi a poco fu prefo, 
ed uccifo inficine co Tuoi . Eleazaro figliuolo di Jairo , nipote di 
Minatili, avendo adunati alcuni di quegli Zelanti , fi ritirò con 
elfi nel ftirtello di Martada, dove flette per qualche tempo infic- 
ine con gli aflaflini , che ne -avevano il polDflb . 

I Romani intanto (lavano affediati nelle lor Torri. Il popolo 
domandava con irtanza , che non tollero (fretti : ma i fazio.i 
continuarono T artedio ancora con maggior calore j di modo 
che i Romani li videro coflretti a domandare , che lor forte fol 
lafciata falva la viia, ed abbandonéretbono l’arme, e tutto il ri- 
manente .. Fu accettata la proporzione : ma da ch’ebbero depo- 
rti Tacine , Eleazaro Capo de’ malcontenti- gli fece uccider tut- 
ti, benché forte in giorno dìSabato , e non riferbò, che Metilio 
lor Comandante , che proinife di fard* Ebreo, Dopo quell’ azio- ■ 
ne , le perfone fendale ben comprefero non eflervi più modo di 
fperare la pace , e conchi ufero , chei Romani non lafcerebbono 
di vendicarli contro tutta la nazione degli Ebrei di una tanta 
crudeltà, e perfidia . 

CAP. X!v. Nello delio giorno, e nella rtefs’ora, che gli Ebrei di Gerufa- 
Gli Ebrei «lice lemme uccifero di querta maniera la guarnigione Romana (&) , 
Cent'li di Cefarea trucidarono gli Ebrei,che dimoravano nel- 
defià città! C 1 I? • Il numero di quegl’infelici afeendeva quafi a ven- 

timila ; e Floro fece arreftar quelli , che ;lì erano falvati , eli 
mandò in galea . Gli Ebrei delle città vicine, fpinti ài furore da 
una si Araba innumanità, cominciarono dal canto loro a brucia - l 
re, a fpogliare, a faccheggiare tutte le città d 'Siri, ch'erano in- 
torno ad erti, come Filadelfia , Gcrafa, Pelta , Scitopoli , Ante- 
pone, Gaza, Afca!one,e molt’altre . Diedero il guado a’iuoghi 
vicini a Tolemmaida , e a Cefarea , e pofeto il fuoco a Sebarte, 
o Samaria. Difertarono parimente molti villaggi , ed uccifero 
^ quanti uomini poterono aver fra le mani . I Siri, per vendicarli, 
non la perdonavano in conto alcuno agli Ebrei , che abiiavano 
nelle loro città . Cosi la Siria , e la Paleflina fi trovarono di vile 

co- 


f 8 ) Cap. 3 1. nel principio 
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come in due fazioni di Ebrei , e di Siri , e ne 1 luoghi , ne’qujdi 
quelli due popoli li trovavano gitali eguali nel numero, erano 
notte, c giorno aguila di due eferciti a fronte , tompre pronti 
a f venirti a vicenda, e fempr.e neli’inquietitudine, e nel timore 
di qualche furprefa . Non vedovanti per ogni parte, che fangue, 
omicidj , latrocini . 

La città di Scitopoli , nomata Beffar, ne’ Libri Santi fcrjtti in 
Ebreo, li diftinfe in quella guerra intellina (a) . Oliando eli 

E ' 

la 

Ebrei fìeffi , vm. . .v » *• — — . wwiiu^vi.i.iìi usuimi, 
per difenderla cor.trtìii loro fratelli j li armarono, e lorrelìftet- 
tero con' ogni coraggio . Tuttavia i Gentili di Scitopoli, non po- 
tendo prender confidenza in elfi , e temendo, che in tempo di 
notte (t.rendeffero padroni delia città , e la defferòin mano agli 
altri Ebrei , lor dichiararono , che fe volevano dar’ad eiìi dJle 
prove di lor fedeltà, andairero a ritirarli con le loro famiglie per 
qualche giorno in un bofeo, eh’ era vicino alla città . Gli Ebrei 
•vi acconfentiror.o , ed avendo paffati pacificamente due giorni 
in quella forefla , nella notte del terzo giorno quelli di Scito- 
poli andarono ad aflalirli , ed avendoli trovati quali tutti im- 
inerli nel forno, gli uccifero in numerodi tredicimila , e pofero 
a facco tutte le lor facoltà . 

Un’Ebreo nomato Simoue , figliuolo di Saul , fece vedere in 
queU’occalione la fua rabbia . Era quelli un'uomo di tlirpe con- 
fiderai le. Aveva date delle prove di fua forza flraordmar ia , 
e di fuo valore nella diftfa di Scitopoli contro gli Ebrei . Nel 
mezzo alla ftrage, che vedeva fare de’fuoi fratelli in quel bofeo 
di’Scitopolitani, in vece di penfarea difenderli, mirò fcon occhi 
di compatitone, e di furore tutta la fua famiglia, ch’era d’intor- 
no ad effoj prefefuo padre pe’capelli, e lo uccife conia fua fpa- 
da , trattò della fleffa maniera fua madre, e non rifparmiò nè 
fua móglie, r,è i Tuoi figliuoli . Eglino vennero a prefentarfi con 
gioja , pereflere uccihtli fua mano a fine di non cadere in poter 
de’ loro nemici . Dopo diciò fall fopra un cumulo di corpi mor- 
ti , ed .alzando le braccia , affinchè ognuno lo poteffe vedere , fi 

trafilfe con fa propia fpada , e cadette etiinto . 

Verfo quel tempo il caflellodi Macheronte di là dal Giorda- 
no fu reto agli Ebrei da’ Romani , che tenevano dover cedere 
alla forza (£). I fediziofi fi refero anche padroni del ca Hello 
di Cipros vicino a Gerico , ne trucidarono la guarnigione ,ene 
demolirono le fortificazioni . La città di Alejfandria fempre ne. 
mica degli Ebrei prefe in quell’ occalione a contendere con effo 
loro , per un rootivo.aflai,leggiero . Gli AlefTandrini , effendoti 
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adunati per fare una diputazione a Nerone fopra i lor’affari , 
molti Ebrei, come cittadini di AlefTandria, fi mTcolarorfo in- 
fieme concili. Subito i Greci fi pofero a gridare, eh’ eglino vi 
erano venuti come nemici, con l'intenzione di efler loro contra- 
ri , e (1 gettarono fopra di elfi . Gli Ebrei fuggirono j ed eglino 
ne prefero foli tre, che furono firafeinati da elfi, come per anda- 
re a gettarli ad ardere fra le fiamme. Tutti gli altri Ebrei ac- 
corfero, per trarli dalle loro mani 5 cominciarono a foagliare 
contro di elfi de’falfi , e prendendo delle fiaccole accefe, minac- 
cia vano di bruciarli tutti nell’anfiteatro ,le nonavelTero refti- 
tuiti ad elfi gli Ebrei , che tenevano nelle inani . 

Tiberio Alilfandro governatore della citta , proccuròdi ac- 
quietare il tumulto, parlando a’principali fra gli Ebrei : ma ve- 
dendo, che nulla guadagnava per quella firada ,gli fece affalire 
da due Legioni Romane, e da cinquemila foldati Libj, eh’ era- 
no nella città , lor comandando di uccidere i fedizioli r di Ipo- 
gliare , e di bruciare le lor cafe . Gli Ebrei avendo prefe l’arme 
refiftettero per lungo fpazio di tempo ; ma alla fine loro fu uo- 
po il cedere ; prefero la fuga , e nc furono numerati cinquanca- 
anila, che perirono in quel giorno odifpada, o’n mezzo alle 
fiamme . Non ne farebbe fuggito pur’ uno, fe Tiberio Alelfandro 
non avelie arrefisto il furore delle fue truppe, ma ’l popolo di 
Aleifandria più irritato de’ foldati , non potè fé non con molta 
fatica efTer ritenuto , e ritirato dalla ftrage . 

11 numero degli Ebrei , che perirono Pelle altre citta non può 
facilmente faperli. Quelli di Afcalone ne uccifero duemila cin- 
quecento (a), quelli di Tolemmaida due miia , quelli di Tiro 
ne trucidarono molti , e ne pofero in prigione anche un numero 
maggiore .«Quelli d’Jppos , e di Gadara difcacciarono dalla lor 
compagnia i più arditi , ed ofiervarono cfattamente gli altri, de’ 
quali credevano aver fondamento di temer di vantaggio. Le 
altre città di Siria gli trattarono a proporzione dell’odio.che lor 
portavano, o del timore che ne avevano. Le città di Antio- 
chia , di Sidone , di Gerafa, e di Apamea , furono le fole, che lor 
perdonarono. Il regno di Agrippa, che fi ficndeva nella Tiaco- 
nitide , e ’n altri luoghi di là dal Giordano ," non fu efente da 
quelli fcontpigli. Quello Principe, effendo andato a ritrovar Ce- 
ilio Gallo in Cefarea , aveva lanciato per governare ifuoi Stati 
un’ uomo nomato Varo , parente di Soeme Re della Sofene , 
fra l'Armenia, la Meiopotamia, e laComagena .La Provincia di 
Batanea , avendo dipurati alcuni a Varo per pregarlo di man- 
darvi delle truppe a fine di contenere gli animi fediziofi, ch’era- 
no difpofii al difordine , in vece di rie. vt-rgli , e lor concedere 
quanto chiedevano , mandò in tempo di notte de’ foldati incon- 
tro ad elfi , e gli uccifero tutti . • Cc- 
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Ceftio Gallo governatore di Siria (a) , avendo intelo quanto c£T\ xv. 
feguiva in Giudea , vi venne con ogni diligenza da Antiochia, Celi ioG ai Io vie- 
dove aveva la Tua ordinaria ab. tazione , con la duodecima Le- ne in Giudea, 
gione , duemila uomini eletti dalle altre Legioni , lei Coorti d' 
altra fanteria , e quattro Reggimenti 4 ^' cavalleria . Aveva an- 
che delle truppe aufiliarie de i Re vicini, duemila Cavalli, e tre- 
mila tanti del Re Antioco , mille cavalli , e tremila pedoni del 
'Re Agrippa, e quattromila uomini del ReSoeme , il terzo de* 
quali era di Cavalleria . Tutta quella gente formava un’ tferci* 
to di più di ventimila fanti , e di cinquemila cavalli , ocirca. 

Ceftio avanzolli con quelle truppe inlino a Tol^mtnaida, don- 
demarciò contro la città di Zàbulon , eh’ è la pritju di Galilea 
dalla parte di Tolommarda’ , gli abitanti della quale Aerano 
tutti ritirati ne’monti. L’abbandonò al facco , e poi vi fece met- 
tere il fuoco. Fece.il guaito de’luoghi vicini , e bruciò i vii leg- 
gi , che ne avevano dipendenza . Di là ritornò a Tolemma ida . 

Quella ritirata diede coraggio agli Ebrei, che affalirono coloro, 
chVrano reflati indietro a rubare , e ne uccifero più di duemila. 

Ceftio mandò Gallo, Colonnello della duodecima Legio ne, in 
Galilea, p,r impadronirli di quella provincia. Sefori , che n’era 
Ja più forte piazza, gli apri le porte ; e l’altre città feguiro no 1* 
efempio . A leuni malcontenti, elfendoli ritirati fu ’1 monte d’A- 
zamon , reftarono fuperati da Gallo, che ne uccife più di m ille. 

Gli altri lifalvarono in alcuni luoghi inaeceflibili. Gallo vedenr- 
do, che altro non era da farfi in Galilea, andò ad unirfi di nuo- 
vo a Ceftio Gallo , che fi era avanzato a Cefarea diPaieftina. 

Ceftio mandò a Joppe delle truppe,che prefero la città, c vi pofe- 
ro il fuoco. Gli abitami, in numero di ottomila quattrocento, fu- 
ro no mandati a fìidifpada , e la città abbandonata al facco. 

Da Cefarea Ceftio fi avanzò verfo Gerufalemme. Pafsò per An- 
tipat ride; ed avendo intefo,che un gran numero di Ebrei fi era- 
no ritirati in una fortezza , pomata la Torre d’ Afec , mandò 
delle truppe per attaccarli . Ma eglino non ofarono attenderle, 
ei Romani, avendo prefo quel Forte, vi pofero il fuoco . 

La Amipatride Ceftio andò a Lidda . Non vi ttovò che cin- 
quant’abitanti, eftendo gli altri andati a Gerufalemme, per ce- 
le brarvi la fella de’Tabernacoli . Bruciò la città, ed uccife tut- 
ti gli E brei , che fi trovarono in effa. Si avanzò poi da Betoron 
infitto a Gabaon , dove accatnpolR . Gabaon non c dittante da 
Gerufalemme che due leghe . Gli Ebrei, vedendo l’efercito Ko* * • 

mano tanto vicino alla Capitale, lardarono la Iella , e le ceri- 
monie ; e lenza curarfi nemmeno del giorno del Sabato, corfero 
all’arme, e vennero ad aftalir Ceftio con tant’impeto, che fcof- 
fero le truppe Romane: , c furono in procinto diromperle; ma 
* ven- 
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vci.nero rifpinti dalla cavalleria, la quale venne a tempo in foc- 
coifo della far. ter .a polla paco men che ’u difordine. Gli Ebrei 
j.on perdi. nero in quel combattimento' fe non ventidue uomini* 
ei Romani ve ne perdettm-o cinquecento quindici, cioè quattro- 
cento di fam. ria, e‘l redo ai cavalleria. Celilo li ritirò in litto- 
ri u , e nella fua ritirata Giora figliuolo di Simoue gli uccife 
alcuni Soldati, e gli tolfe alcuni carri carichi di bagaglio . 

L’efercito Romano dimoiò tie giorni in quel luogo , circoli- * 
dato dagli Ebrei , ch’erano fu l’uniuenze * e minaccia vano di 
alfalirli.fe li mettevano in cammino. Ma avendo il Re Agrippa 
(a)rcundato ad offerì re agli Ebrei il perdono della lor ribellione* 
fe avefferojgpluto depor l’arme, ciò pofe la diviiione fra elfij c 
Ccflio, fcrvendofi dell’occafionc. si vivamenteattaccoUi , che 
profeto la fuga , e fi ritirarono in Gerusalemme,' b ) . Egli fi ac- 
campò fettfc Hadj , ovver’ouocsnto cinquanta palli in diftanza 
dalla citta, in un luogo nomato Seopm, è vi dimorò per lo fpa- 
zio di tre giorni lenza imprendere cofa alcuna, nella fperanza, 
che ’n quell' intervallo gli Ebrei poteffero ridurli al dovere. 
Liei quarto giorno , ch’era il di 30. di Ottobre, fi avanzò in or- 
dine di battaglia , ed infpirò tanto fpavento agli Ebrei , cheli 
chiufero nel tempio, e nell’ultimo ricinto della citta* abbando- 
nandogli tutti gli altri quartieri, a'quali egli pofe il fuoco; pre- 
de il fuo quartiere nella cittì fuperiore.vicino al palazzo reale. 

Gioiello aderifee, che sYgli avtffedato dubito l’affalto, (i fa- 
rebbe impadronito della cittì , ed avrebbe terminata laguer- 
ra. Ma ne fu dilTuafo da alcuni de’fuoi primi unciali , che Eloro 
aveva guadagnati col danaio. Erano anche fopra le mura Ana- 
no, ed alcuni de’principali della città , che offerivano a Ceflio 
di aprirgli le porte ; ma egli non osò fidarfi ad elfi , e difprezzò 
le lor’offerte j e ifediziofi , elfendofi accorti dell’intenzione di 
A nano, e degli altri, gli perfeguitarono a colpi di falli , e li 
coflrinfero a gettarli giù dalle mura. Ne’cinque giorni Seguenti 
Ceflio cercò qualche parte , eh’ egli poteffe agevolmente efpu- 
gnarej ma gli Ebrei facevano sì buona guardia per ogni luo^o, 
che r.on potè trovarne alcuna . Nel fello giorno fece.dare un 
grand 'affatto contro una porta del tempio dalla parte del Set- 
tentrione .Gli Ebrei lanciarono contro i Ibldati Romani tanti 
dardi dall’altezza deportici, che lì coflrinfero per più volte 
a farfi indietro . Ma i Romani coprendofi co’loro feudi, c facen- 
do ciò , eh’ eglino dinominavano la tgfluggine , rcferO inutili i 
dardi , e le frecce de’nemici , c cominciarono ad affaticarfi Sen- 
za pericolo della demolizione deèie mura * e a mettere il fuo- 
co alla porta del tempio . Il chefpaventò di tal maniera i fedi- 
aiofi, che molti cominciavano a fuggire fuori della citta ; e’1 
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popolo era difpoflo ; fe l’aflalto avelie durato ancora perqual- 
che tempo , di aprire la porta , e ricevere Ceflio . Ma Iddio era 
troppo irritato contro i fediziofi, per permettere, che con tanta 
faciliti fi delle fine alla guerra . 

Ceflio malinformato dello flato delle cole, e delle difpofizio- 
nidegli attediati ( a ), fece celiar l’affalto, c fi ri tirò al fuo cam- 
po di Scopos ; il-che appena veduto da’fediziofl , fu bagior.e , 
che ripigliaffero coraggio , incalzattero la fua retroguardia , e 
gli uccidelfero molta gente . Nel giornofegusnte Ceflio levò il 
campo, per ritornarfene al fuo campo di Gabaoii , ma fu Tempre 
attaccato per fianco , e alla coda dagli Ebrei , che gli ucciferu 
gra^ numero di foldati ,egti tolfero buona pa'rte del bagaglio. 
Ceflio pafsò due giorni in Gabaton fenza fa pei che rifolverts al- 
la fine nel terzo giorno, ch’era il di 8. di Novembre , vedendo, 
che '1 numero degli Ebrei Tempre cresceva, li pule in cammino, 
abbandonando tutto il bagaglio , che poteva ritardarlo ^fa- 
cendo uccidere tutte le btft,e dà fuma , alla riferva diquelle, 
che pollavano le macchine , e'i gavellutti . Gli Ebrei gi'rncat- 
zaro/io , -ma debolmente , infino alia calata di Betoron , ch’e 
molto angu (la ; allora l’attaccarono di fronte, e da tutte le par- 
ti. L’cfeicito Romano non potendo combattere , nè difènderli, 
nè avanzare, nè farft indietro , correva rifehio di edere intera- 
mente fcónfitto, fe non folle fopraggiunta la notte , che gli die- 
de il modo di poter fare la fua ritirata in Betoron . Ctfkio per- 
dette in quell’occaCone quattromila pedoni , e quali quattro- 
cento cavalli . r 'f- 

Gli Ebrei occuparono tutte Te flrade , e tutti i luoghi circon- 
vicini di Betoron , ptr impedire a Ceflio l’ufcirne . Ma egli la 
rotte lìclTa parti con le fuc truppe fenza far remore jlàfciò nel- 
la città quattrocento feelti foldati , a’quali ordinò di falire fo- 
pra i tetti , e di gridare ad aita voce ■. Chi va là ? Come fanno le 
fentinelle , per dar’ a credere , che l’eferciiointero ivi fi ritro- 
vane . Vi abbandonò anche le fue macchine , che ferverono di 
poi agli Ebrei nell’affedio di Gerufalemme . fece tanta diligen- 
za nel cammino , che ft trovò quafi quattro tpiglia lontano dal- 
la città , prima che gli Ebrei fi accorgelfero di fua ritirata. Egli- 
no fi avventarono contro i quùttrocent’uomini , cfli’erano flati •• 
1 afeiati in Betoron , e agevolmente gli uccifero $ dopo di che ft 
p ofero ad incalzar Ceflio infino ad Antipatride ; ma non io a- 
vendo potuto raggiugnere , fi ritirarono in Gerufalemme co-, 
me in trionfo . Ciò feg ut il di 8. di Novembre .Tacito (£),e 
Sveionio ( c ) parlrfho di quefla feonfitta di Ceflio , ed offerva* 
no, che vi perdette Un’ Aquila delle Legioni. 

- Que- 
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Quetti avventurosi fuccetti gonfiarono il cuore de’fediziofi , e 
' rifufcitarono le loro fpcranze , ma fecero comprendere a’ più fa- 

• vj i e a’ più giudicioli degli Ebrei ( a ) , che per l’avvenire non 

vi era più da fperarli la pace , e chei Romani non avrebbono 
Iafciato di ritornare contro Gerufalemme , e di vendicarfi con- 
tro tutta la Nazione dell’affronto , che avevano ricevuto . Cosi 
molti de’più riguardevoli fi ritirarono dalla città , come fi fuol 
falvarfida un vafcello , ch’è in procinto di fommergerfi . I Cri- 
rtiani fecero lo fteffo(6) : eglino avevano intefo da! Salvatore 
( b ) , che quando vedettero la città di Gerufalemme da un’efer- 
cito circondata , aveirero a ritirarli su’monti . Gli antichi ci 
raccontano, che Tddio ne diede loro anche degli ordini pat^ico- 
. lari avanti la guerra con una rivelazione , che n’ebbero i prin- 

cipali della Chiefa di Gerufalemme , ecol.me7Zodi un’Angio- 
lo ,che loro fu a bello ftudio inviato , fcaondo S. Epifanio. Egli 
ditte loro di ritirarli di là dal Giordano , nella città di Fella, 
ch’era del regno di Agrippa , al quale non fi eflefe la guerra . 
Non fi sa dittintamente in qual'tempo i Cristiani fi ritirattero, 
nò fe fi ritirattero tutti in una volta , e’n un medefimo luogo . 
E' molto più verifimile , che ’h quello tempo molti andaffero in 
Fella , e ne'luoghi vicini ; e quando l’efercito di Tito lì^v vici- 
nò a Gerufalemme , e cominciòa mettervi l’attedio , quelli, che 
ancora erano nella città , fr ritirattero in luogo di ficurezza . 

CAPiT. xvi. Ceftio,cttendofi fottratto a quel pericolo , diputò a Nerone , 

' Vefpafiano c no- ch’era allora in Acaja , alcuni dc’principali degli Ebrei v ch’era- 
minato da Nerone no rettati uniti al partito de’Romani , per informarlo dello fla- 
P er Sàr la gueria to delle cofe , e per attribuirne tutta la caufa a blorif. Nerone 
agli Ebrei .• coinprefe molto bene la confeguenza di quella guerra , la quale 
richiedeva un Capo di fperienza , e di valore . Gettò gli occhi 
fopra Vefpaliano ,che aveva fempre fatta la guerra con molta 
riputazione , e fuccetto , e non era di un rango, nè di una nafei- 
ta, che dovette recar fofpetto allTmperaSore. Egli non era allo- 
* ra in grazia di Nerone , perchè non moflrava di ammirare di 

molto la fua bella voce; c non afpcttava qua A altro che la mor- 
te , quando fu nominato Generale dell’ efercito di Siria , ed eb- 
be la commettione della guerra contro gli Ebrei . 

Quelli di Damafco, avendo intefa la feonfitta del l’efercito Ro- 
mano , risòlvettero di far perire tutti gli Ebrei, che dimoravano 
fra etti . Ma ficcome ledonne di Damafco per la maggior parte 
avevano abbracciata la Religione degli Ebrei, ebbero gran dili- 
genza di nafeondere ad ette la loro rifoluzione. Un giorno dun- 
que , che tutti gli Ebrei erano adunati n*l luogo de’ pubblici 
eilrcizj, quelli di Damafco gli affalirono , e ne trucidarono die- 
cimila lenza alcuna refiflenza . Gli 
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Gli Ebrci.che avevano incalzalo Cerìio, effondo di ritorno in GiofWtò è flato* 
Gerufaletnme(a ) , non lardarono cofa alcuna per trarre nel lo- 'ito povernatore 
ro partito, e per far'entrare nella lor ribellione coloro , che fe- ^ella Giudea, 
guivano ancora il partito de’Romar.i . Vi entrarono per la mag- 
gior parte, o liberamente e per inclinazione , o per f<>** a . ili 
tenne un gran conhglio nel tempio , e di comun confenfo furo- 
no eletti diverfi Capi , percouiandare tanto in Gerufalemme , 
quanto nel rimanente della Giudea . Giuffppe figliuolo di Go- 
rion , e’1 Pontefice Arano figliuole? di Anna , furono nominati 
pir.lacittbj Eleazaro figliuolo di Anania , ed autore della ribel- 
lione, per l’idumea j Giofcfto lo Storico figliuolo di'Mattia,per 
le due Galilee . Furono mandati divedi governatori in varie 
piazze del paefe . Ognuno di quelli governatori parti per lo fuo 
governo, e cominciò ad affaticarli, per metterli in ìflato di affali- 
re i Romani, o almeno di difenderli in cafo, che foffe affalito . 

Giofeffo, effóndo giunto in Galilea, fi acquifìò 1’ affetto de* 
principali del paefe , dividendo con efii la fuaautorità . N’ elef- 
fe fettanta de’più abili , e gli flabilì come ainniiniffratori dell* 
provincia. Configliavali con effo loro negli affari piti importan- 
ti, ed eglino gli fervivano come di oflaggi della fedeltà di tutti 
i Galilei . Stabilì ancora in ogni città fette giudici , per giudica- 
re le caufe minori , e quanto alle maggiori , riferbò a se la co- 
gnizione . Si applicò in ifpezieltà a rimettere la pace nella prò- • 

vineia, e 3 difarmare i ladri , a’quali fece fomminiffrare dal pae- 
fe come a’foldari la paga . Non riceveva nè danajo, nè prefen- 
ti per ramminiftrazione della giuflizia ; così ebbe il vantaggio 
di guadagnare la fiima , e la confidenza de’Galilei . Preveden- 
do , che i Romani non mancherebbono di entrare armati nel 
paefe, pensò a far fortificare le principali città della baffa Gali- 
lea , come Tarichea , Tiberiade , Jotapat , Beerfabee , Salama- 
im , Perecha, Jafa , Sigof , e*l monte 1 taburio , ovvero Tabor , 
c le caverne , che fono vicine al lago di Genefaret . Quanto all* 
alta Galilea , fece anche fortificar Petra , detta ancora Acaba- 
ron , Sèfet, Jamnit, e Mero;e nella Gaulanite, Se!eucia,Sogan, 
e Cantala . Pennife agli abitanti diScfori il chiudere la loro 
città di mura , perch’erano ricchi , guerrieri, e difficili ad effere 
governati . - - 

Armò nellaGalilea piò di centomila uomini , fra’quali proc- 
curò di ffabilire l’ubbidienza , e la difciplina , che rendevano i 
domani invincibili , e di infegnarloro l’arte della guerra , co- 
me dovendo combattere contro la Nazione piò valorofa , e piò 
difciplinata di tutte le Nazioni del mondo. Quelle truppe trano 
mantenute dalle città , gli abitanti dellequali per la metà era- 
no deftihati alla guerra, e l’altra metà lor fomminifirava i vive- 
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ri, eia follillenzi. Quanto a Giofeffo , aveva intornoalla fua 
perfona fecent’ uomini di guardia , tutu- perfone fedeli , e fal- 
dati fcelti. Mentr’era occupato nel regolare gli affari della prò- • 
vincia, Giovanni di Gifcala (a) , uomo artificiofo , fimo , gran 
mentii®re,ambiziofo, ingannatore , li era pollo alla tella di una ' 
turba di quattrocento ladri, da elTo adunati, ed aveva comincia- 
to ad eferciiare i fuoi ladronecci nella Galilea. Offerì. i fuoi ftr- 
viz j a Giofeffo, e gli domandi) la commefiìone di fortificar Gi- 
ocala. Giofi-ffogliclo permif?,fenzaaver’in elfo alcuna diffiden- 
za. Giovanni guadagnòdi molto fopra quanto traile dalla città 
per l’eftcuzione di quell'opera, e molto piti ancora fopra degli 
olj , che comprò in grandifiima quantità , e a viiiilimo prezzo, 
e vendette dipoi molto cari. Vedendoli con molto danajo, fi lu- 
fingòdi potere fpogliare Giofeffo del governo della Galilea.Per 
giugnere al fuo difegno , credette dover mettere la confufione 
nella provincia ; affinchè avelTe potuto uccidere Giofeffo, fea- 
velfe voluto opporvilì, ovvero renderlo odiofo a quelli del pae- 
fe, e farlo richiamare dal fuo governo , fe aveffe trafeurato il 
dovere della fua carica . Prima aveva fatto già correr voce, che 
Giofeffo aveva rifoluto di dare la Galilea in potere de’Rnmani. 

Alcuni giovani del calti Ilo di Abarit, che facevano la guar- 
dia nel gran campo, alfalirono l’agente del Re Agrippa, e del- 
la Regina Berenice, e rubarono il bagaglio, ch'egli conduceva, 
che confiUeva in ricche velli, in argenteria , e ’n fecento mone- 
te d’oro. Quelli ladri, non potendo nascondere una preda ai ri- 
guardevole, nc vennero a dar l’ avvifo a Giofeffo , eh’ era allo- 
ra in|Tarichea. Egli difapprovò di molto la violenza , e lor’or- 
dinò di mettere quanto avevano prefo nelle mani di uno de’ 
principali della città . Colloro irritati nel vedere , chelorr.on 
era lafciata almeno una parte del loro bottino, pubblicarono per 
ogni luogo, che Giofeffo era un traditore; di modo che nella mat- 
tina feguente centomila uomini (radunarono armati , ed anda- 
rono nell’Ippodromo , vicino a Tarichea , gridandogli uni, eh’ 
era uopo il lapidarlo , e gli altri gettarlo nel fuoco . Gli amici 
e le guardie di Giofeffo ne relìaronosì fpavenuti, che tutti fug- 
girono , toltine quattro-. Egli allora dormiva nella fua cafa,ed 
erafi in procinto di mettervi il fuoco , quando rifveglioffi . Gli 
era dato configlio difuggirfene ; ma egli, ftnza fpaventarli, an- 
dò a prefentarfi avanti alla moltitudine con le vedi lacerate, 
col capo fparfo di cenere , colt le mani dietro il dorfo , e con la 
fua fpada pendente dal collo .Gli abitanti di Tarichea ne refla- 
rono molli a compadrone ; ma i contadini di que’lnoghi vicini 
gridarono , ch’era neceffario, ch’egli reftituilfe il danajo, che a- 
veva tolto, e confeffalTe il fuo tradimento. Come fua intenzione 
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era i! dividerli , lor dichiarò , che non voleva in conto alcuno 
rertituire ad Agrippa il danajo, di cui fi trattava, ma che vole- 
rà far fortificare Tarichea, ch’era tutta aperta; che/e’l difegno 
non era di lor gcnio.potevano difporre di quanto aveva prefo. 

Allora quelli di Tarichea gli diederogran lodi , c come non 
erano meno di quarantamila uomini , li lafciò contraltare con 
quelli delle altre città , i quali non volevano, che Tarichea fo* 
là ne riportaffe il prolitio.L’adunanza fi fepparò,dapoichò ebbe 
3ttdlato, ch’era fua intenzione di fortificar pure le altre città. 
Alla fine ritornato alla fuacafa , la vide attediata d3 duemila 
uomini de’pifi rifoluti delTadunanza, i quali gridavano confa» 
famente contro di elio. Ber trarli da quel pericolo, fall fopra il 
terrazzo della fuacafa , fece cenno con la ntano, e ditte, che fra 
tante voci confufe nen poteva diftinguere ciò, che chiedefiero: 
che fe volevano mandargli alcune perfone per manifeflargli la 
lor’intenzione. egli era pronto a foddisfarli . Gli mandarono i 
principali dell’adunanza ; ed avendoli fatti condurre nel luogo 
piò remoto della cafa , li fece battere fino a fargli fco'prire l’of- 
laj dopo di che li licenziò . Gli altri Tettarono tanto fpaventa- 
ti allo fpettacolo, che più non pensarono, fé non a fuggire. 

Giovanni di Gifcala dopodiciò linfe di eflece infermo, e 
fcrilfe a Giofeflo, per pregarlo di permettergli di andare a pren- 
der Tacque in Tiberiade . Due giorni dopo di elTervi giunto, 
guadagnò i governatori della città , gli uni col danajo , gli al- 
tri con lecalunnie , e tentò impegnarli a lafciar Gioftffo . Sila, 
uno de fuoi amici , gliene diede l’avvifo . Giofeffo fubito par- 
ti , camminò tutta la notte, e giunfe la mattina per tempo a 
Tiberiade . Tutto il popolo , eccettuati coloro , ch’erano flati 
guadagnati da Giovanni di Gifcala , vennero incontro ad e ITo. 
Giovanni mandò a fargli delle feufe, dicendo , che la fua infer- 
mità non gli permetteva di predargli qaielT oflequio ; efapen- 
do , che aveva fatto adunare il popolo nel luogo de’ pùbblici e- 
fercizi, Giovanni mandò delle genti armate, per privarlo di vi- 
ta. Qiiando il popolo vide coloro sfoderare le fpade , gridò ; e 
Giufeppe eflendofi voltato, ed avendoli veduti , fcefe fubito da 
un piccolo poggetto, fopra del qual'era falito, fuggà al lago, ed 
entrò in una piccola barca folo con due de’fuoi . I foldati ofle- 
quioli a Giofefio vollero prender l’arme, per gafiigare gli afiaf- 
fini; ma Giofeflo, temendo una guerra civile,negl*inipedt. 

Giovanni di Gifcala, non effendogli riufeito il colpo, e rapen- 
do, che le milizie del paefe fi erano adunate per venire contro 
di etto , (i ritirò con ogni celerità in-Gifcala ; eGiofeffo fi con- 
tentò di far’efiliare coloro , che avevano tentato di privar io di 
vita; e fece pubblicare, che farebbono confifcati i beni , e bru- 
ciate lecafe , e le famiglie di coloro , che net termine di cinque 
giorni non avefifero abbandonato quel traditore . Il ch’ebbe 
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tanto effetto , che tremila uomini di coloro , che accompagna- 
vano Giovanni, lo lafciarono , e vennero a deporre le arme lo- 
ro a’ piedi di Giofeffo . Giovanni lafciò Giocala , e fi ritirò con 
duemila Tirj furtivi , che gli erano reilati . Mandòfegrcca- 
tnente a Gerufalemme ad accufar Giofeffo di aver fatto leva di 
un grand’efercito, per impadronirli di quella capitale , quando 
nonfoffc prevenuto nelfuo difegno. Il popolo non tenne conto 
di quelfavvifo, pcrch’era (lato informato di una parte di quan- 
to eia feguito ; ma alcuni de’principali mandarono del danajo 
a Giovanni , per adunar delle truppe, e far la guerra a Giofef- 
fo. Stefero un'atto, per levargli il comando di quello, ch’egli ave- 
va,c mandarono duemila cinquecent’uomini con quattro perfo- 
ro riguardevoli di Gerufalemme , per collrignerlo ad efeguire 
quell’ordine , e per diilaccare i Galilei dall’affetto, che portava, 
no ad effo. Ai darono dunque in Galilea , rifoluti d’impiegare 
contro di effo la v ;o!enza,feaveffe voluto opporli ad effijequan- 
do non avelie fatta leliftenza , di lafciarlo venire con piena li- 
bertà in Gerufalemme, p^r rendervi conto delle fue azioni . 

Giofeffo fu informato da’fuoi amici che mandavanfi contro di 
effo delle genti da guerra ; ma non poterono dirgliene di van- 
taggio , perchè teneva!! la colia molto fegreta. Prima, che potef- 
fe premunirli contro quelle genti , Gsmala , Scitopolì , Gifca- 
la, e Tibetiade li dichiararono contro di effo. Egli, avendole ri- 
dotte al lor dovere ftnza la forza , ed avendo fatti prender pri - 
gtoni quattro capi di que’fedizioli , e de’principali di coloro,che 
avevano prcfe 1’ arme controdi effo , gli mandò in Gerufalem- 
me, dove il popolo ebbe a lapidarli con quelli , che gli avevano 
mandati in Galilea . 

Avendo gli abitanti di Tiberiade offerito dimettere la loro 
città nelle mani di Agrippa, il Principe non vi andò nel giorno 
affegnato , ma vi tnandòffolo alcuni Cavalieri Romani . Al lor’ 
arrivo la città fi ribellò contro Giofeffo . Egji ne ricevette 1’ 
avvifo inTarichea ; ma non avendo allora truppe appreffo di 
se ; fi fervi di uno flratagemm3,per ingannare quelli di Tiberia- 
de . Prefe dugento trenta barche , da effo trovate nel lago , po- 
fe in ognuna di elfi quattro marinai , vogò la mattina per tem- 
po verfo Tiberiade ; fece fermare le barche in una tal diflaiìza 
dalla citta, che appena potevano effer raffigurate cd ordinò a 
marinai di batter l’acqua co’loro remi ; fi avanzò con fette del- 
le fue guardie fenz’arine affai vicino per potcr’effereconofciu- 
to. Quelli dellacittà, avendo veduto di lontano ilgrannume-> 
rodi bafche gettarono Tarmi ,ed implorarono la fua clemen- 
7a. Dille loro di mandargli de i Deputati , per dargli foddisfa- 
zione. Eglino fubito inviarono dieci de’principali dellacittà. 
Gli fece mettere dentro una barca , e gli mandò aliai lontano 
dalla città . Domandò fubito cinquanta de’principali Senatori, 
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e continuò a fare lo fleffo , fin ch’ebbe in Tuo potere tutto il Se- 
nato di Teberiade , ch’era comporto di fecento uomini , e due- 
mila degli altri abitanti ; e a mifura, che venivano , li mandava 
prigioni in Tarichea . Allora tutto il popolo cominciò a grida- 
re , che Clito era il principale autore del la fediaione . Giofeffo 
mandò un’uomo delle fuc- guardie , per troncargli le mani . Co- 
llui fpaventato non tifando efeguir 1’ ordine , Giofeftò linfe di 
volere feendere a terra, per gartigarlo da se ; e Clito lo pregò di 
lanciargli almeno una mano . Giofeffo vi acconfent t^purchè da 
se fleffo fe la troncaffe.Subito ?gli traffe dal fodero la fua fpada, * 
e fi troncò la mano finirtra . Cosi Giofeffo ricuperò Tiberiade . 

Certio,effendo ritornato in Siria, mandò a Tolemmaida un ca- 
pitano nomato Placido (a) , per fare il guado nella Galilea . 

Quelli di Sefori mandarono a domandar del foccorfo a Certio ; 
il che i ntefo dagli altri Galilei , accorfero in gran numero con- 
tro Sefori , efpugnarono la citta, e l’avrebbono mandata in 
rovina , fe Giofeffo non averte fatto correr voce a bello Audio , 
che giugnevano i Romani. Giunfero in fatti indi a qualche tem- 
po . Giofeffo andò ad artali’rgli , ed ebbe da principio qualche 
vantaggio, ma alla fine fu coflretto con perdita a ritirarli. Do- 
po quello tempo la Storia non fa pili menzione di Certio . Non 
fopravviffe molto al Tortore del cattivo fucceffo, che aveva 
avuto contro Gerufalemme. 

Intanto in Gerufalemme ognuno davvero fi preparava alla C-VPIT. XVTI. 

■ guerra (6). Rialzavanfi con ogni «diligenza le raura,adttnavartfi Geru allT'euer- 
le macchine, facevanfi fabbricare in gran numero l’arme . La j Romw 

gioventù efercitavafi a ben fervirfene. Tutta era in agitazione, > 
e’nmoto. I più fenfatj prevedevano le difav venture , che mi- 
nacciavano la loro patria , avevano il cuor trafitto dal dolore , 
c non potevano metter freno alle lagrime . Coloro per Io con- 
trario , che accendevano il fuoco della guerra , fi pafeevano di 
vane fperanze . Anano aveva difegno di fofpendere per qualche 
tempo le preparazioni di guerra, a fine di guarire gli animi • . 
de’ftdiziofi, che fi dinominavano Zelanti , e per far prendere ri- 
foluzioni più prudenti; ma gli fu uopo cedere nella fua iinprefa. 

Nello fleffo tempo Simone figliuolo di Giora , di cui fi avrk 
fovente occafion di parlare, era nell’Acrabatena dTdumta * di- 
verfa da un’ altro paefe dello fleffo nome nella Samaria , dove 
aveva adunato un gran numero di fediziofi , co’quali rubava le 
facolta de’ricchi.ed uccideva coloro, i quali cadevano nelle fue 
mani • Anano mandò delle truppe in quel p3efe, e lo coflrinfea. 
ritirarfi nel cartello di Maffada , fch’ era occupato da altri fedi- 
ziofi . Di là faceva delle feorrerie nell’Idumca , e vi dimorò in- 
fino alla morte di Anano . 

• Vefpa r 
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Vcfpafiano vie, Vefpafiano era con Nerone nell’ Acaja (e) , quando fu nomi- 
ne in Siria . flato Generale degli eferciti della Siria , ed ebbe la commeflione 
della guerra contro gli Ebrei . Ricevuto ch’eb be l’ordine, man- 
dò Tito fuo figliuolo in Aleffandria per prende rvr la quinta , e 
. !a decima Legione , e condurgliele in Giudea . Egli andò in Si- 

ria , dove adunò tutte le forze Romane , e le truppe aulii, : arie , 
che gli diedero i Re delle n azioni vicine a quella provincia.' 
Fece oirervare dalle fue truppe un’ efatta difciplina , il che gli 
acquiflò Id'flima delle flette proyingie , che non erano folto la 
fua giurifdizione . ' 

In quel tempo , gli Ebrei dì Gerufatemme andarono ad affra- 
lire la città di Afcalone (b ) difefa da un piccolo numero di 
Romani , avendo alla lor tetta un capitano di grande fperienza 
nomato Antonio . Gli Ebrei erano in affai gran numero , ma 
fenza difciplina, e fperien za . Antonio informato della lor mof- 
fa , ufet d’Afcatone con la Aia cavalleria, egli attefe fenza fare 
alcun movimento . Dopo aver foflenuto il primo urto, gli affali, 

, li ruppe , lì po fé in fuga , e lor* uccife diecimila uomini . Indi 
a qualche tempo ritornarono contro Afcalone con efercito piò 
nutnerofo del primo : ma Antonio tefe ad efli deU’imbofcate per 
iilrada, gli aliali fenza dar loro il ’rempo di metterli in ordine 
di battaglia, c lor’ uccife ancora ottomila uomini. Negro, che 
comandavaagli Ebrei .fuggi dentrouna torre, cui Antonio fe- 
ce mettere i! fuoco j non dubitando , che Negro non vi periffe • 
inficine cdn tutti coloro , che ve Io avevano fegliito . Ma eg: i fi ’ 
era gettato giti dalla torre, ed era caduto in una grotta , dove 
indi a tre giorni fu trovato vivo dagli Ebrei , eh’ erano venuti 
psjlotterrire i loro morti . 

Tito va «d uni vefpafiano, eflendo giunto in Antiochia (c) j vi trovò il Re 
fi a Vefpafiano in Agrippa , che Io attendeva con lefue forze. Ne partirono infie- 
Tolemn aida . me , e vennero a Tolemmaida , dove gli abitanti di Sefori , eh’ 

*7 M r ndo erano flati fempré offequiofi a’ Romani , gli mandarono a chie- 

Di^Gefacrfllo ^ ere delle truppe , per difenderli contro gli altri Ebrei di Gali- 

-o. lea. Sefori èra una importantifliina piazza , non folo per la fua 

D-ll’Era Volgare forza , e per la fua grandezza , ma anche per la fua fituazione , 

67. poich’era la princlpa! difefa della Galilea-. Vefpafiano vi man- 
dò Placido con fctnila pedoni , e mille cavalli , che diedero il 
guaflo a tutta la provincia . Tito venne ad unirfi a Vcfpafiano 
in Tojemmaida con le due Legioni, che conduceva d 1 A leffatj- 
dria. Vefpafiano aveva feco la terza, fnfiemecon ventitré coor- 
* ti, dieci delle quali erano di jnille uomini per ognuna, e l’alt re 
di fecent’" uomini difanterìa, edi cento venti di cavalleria. 
Agrippa , Antioco Redi Comagenn , e Soeme Re di Sufene , 
mandarono ognuno mille cavalli , e duemila fanti" Malco Re 
» dM. ra- 
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d’Arabia gli mandò mille cavalli , e cinquemila pedoni . Tutte 
■quelle truppe erano armate d’archi , e di frecce . Dimodoché 
tutto l’efercito afcendeva a felfantamila uomini , Senza numera- 
re una grandillima copia di fervi , che potevano effere ftimati 
tanti foldati , perche avevano pallata la loro vita in mezzo a* 
pericoli , e ’n mezzo agli efercizi della guerra . 

Con quelle forze Vefpaliano entro nella Galilea , volendo a 
bello Audio cominciare la guerra da quella provincia , per dar 
luogo a Gerusalemme , e alla G iudea di riinetterfi ne’ loro do- 
veri, e di pentirli . Lo Spavento fi fparfe Subito per tutta la pro- 
vincia , eGiofeffo fi vide ben prello abbandonato da’Suoi, e 
coflretto a ritirarli in Tàberiade ( a) . Di là Scrilfe aGerufa- 
lemmeil vero flato delle cofe, dicendo loro, che Se avelTero in- 
tenzione di venire a qualche trattato , gliene mahdaffero Subito 
l’avvilo , o Se foittro risoluti di continuare la guerra , gli foin- 
mimrti attero forze badanti, per reliftere a’ loro nemici . 

Vefpaliano risolvette di alfalire Subito Jotapat , ch’era la pili Giofeffo è alfe- 
forte piazza di Galilea j ma fece prima Spianare le ftrade, che “ *‘ 0 ° u " ( * ClUi 
ivi conducevano, ed erano di difficiliflimo accelfo allafanteria, 1 •* ai “ 
ed alSoIutamente inaccellibili alla cavalleria. In quel tempo pre- 
se Gadara, che non era dittante Se non due leghe da Jotapat, e la 
brucciò con tutti i villaggi circonvicini. Giofeffo.avendo inteSa 
l’intenzione di Vcfpal.ano , entrò in Jotapat nel di li. di Mag- 
gio j e Vt Spanano n’ ebbe Sommo contento, credendo, che col 
prender Giofeffo , fi farebbe rtfo padrone di tutta la Galilea. 

Giofeffo, che tanto ci ha parlato di Jotapat , non ci fa Sapere 
in qual parte ella fotte lituata. Credelr.che lia la fletta, che Get- 
Afer, patria del Profeta Giona: ma la cofa non è molto certa . 

Da che Vefpaliano fu informato, eh’ egli era andato in Jota- 
pat , mandò ad invertire la città da tutte le parti da Placido , 
e da Ebuzio, due capitani di noto \alore, e di chiara Sperienza . 

Nel di Seguente vi condutte tutto l’efercito, e cominciò nel Sus- 
seguente l’attacco . Quello fu attai vivo, e durò tutto ilgiorno. 

1 Romani vi perdettero tredici de’ loro Soldati, e molti ne Tetta- 
rono feriti. Gli Ebrei vi ebbero fecento feriti, e diciaffette mor- 
ti . I cinque giorni feguenti pattarono in alfalti limili al primo , 
e con fuccetto quali eguale . La città era fabbricata fopra una 
rupefeofeefa (b) , ed inaccellibile per ogni parte, toltane quella 
verfo il Settentrione i ed ancora Giofeffo aveva fatta chiudere 
quella parte nelle fortificazioni , affinchè fotte attoluumente 
inacce ilibiie la piazza . 

Vefpaliano, vedendo foliinazione degli Ebrei, rifolvette d’in- 
nalzare un gra n terrapieno dalla parte, dalla quale la città era 
piò agevole al 1’avvicinarli . Vi li lavorò per piu giorni con in- 
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credibile ardore ; e gli Ebrei dal canto loro non lafciarono co- 
fa alcuna per ritardarne l' efecuzione . Ma non potendo re filiere 
alla forza , e alla moltitudine degli alTediatori , Giof<.ffofece 
fabbricare con diligenza eftrema un fecondo muro dietro a quel- 
lo della città , molto pili alto che ’l terrapieno de’Romani (<») . 
Per mettere in ficuro coloro, che vi fi affaticavano , fece alzare 
delle travi di diflanza in disianza avanti al nuovo muro , e fo- 
fpefe ad ogni trave delle pelli di buoi di recepite uccifi , ch’ef- 
fendofofpefe affai lente , rendevano inutili i colpi delle frecce , 
e de’ dardi degli alTediatori , rompevano la forza delle pietre 
/cagliate dalle macchine , ed ammortivano con la loro umidità 
quella de! fuoco . Gli Ebrei facevano ancora delle fortite fre- 
quenti , nelle quali avevano fempre qualche vantaggio , di mo- 
do che Vefpafiano rifolvette di prendere la piazza -per via della 
fame . o della fete, perchè fapeva, che mancava l’acqua alla cit- 
tà. Ma Giofeffo, per togliere ad effb ogni fperanza fece mette- 
re a’ merli delle mura quantità d’abiti tutti grondanti d’acqua ; 
il che forprefe ,ed affliffe i Romani , i quali non potevano per- 
fuaderfi, che gente, cui l’acqua veniva meno , doveffe farne una 
fimile feipazione . Cosà ritornofflnlla via della forza . 

Allora Giofeffo , vedendo non elfervipiù fperanza di falute, 
trattò co’ Tuoi primi uficiali fopra i mezzi difalvarli ( 6 ) . Il 
popolo, avendone avuto feritore, fi adunò in folla , per pregarlo 
di non abbandonare la fua difefa . Vinto dal le comuni preghie- 
re , e lagrime , piò non pensò che a difenderà con ogni vigore . 
Fece anche alcune fortite, che affai gli riunirono . Ma Vefpa- 
fiano, confiderando, che aveva a fare con gente difperata , vietò 
a’fuoi il venire con effo loro alle inani, e lor’ordinò il far tirare 
contro di efli, quando fi fodero fatti vedere . Quando i terrapie- 
ni furono innalzati (c) all’altezza delle mura , rifolvette for- 
virfi dell’ ariete per battere, k piazza . Giofeffo per diminuire 
l’effetto della terr ibi I macchina, fece fofpendere quantità di fac-* 
chi pieni di paglia , che furono calati con le funi dalla fommità 
del muro iniino alla parte , nella quale doveva batter l'ariete . 
Ma i Romani col mezzo delle falci tagliarono le funi , e refero 
inutile l’invenzion degli Ebrei . Giofeffo alia fine, avendo fatto 
adunare tutte le materie acconce ad ardere , ch’erano nella cit- 
tà, vi fece appiccar’ il fuoco, e le fece gettare fopra le macchine, 
e lavori de' Romani , il che Io confumò in pochifluno tempo , 
fenza lafciare il modo a’Romani di portarvi il rimedio . 

Mentre Vefpaliano faceva battere le nutra con l’ariete , rice- 
vette un col po di freccia ne! tallone , che leggiermente fer ilio . 
Le fue truppe irritate dalla villa di fua ferita, corfero all’affal- 
to, c fecero perire molti Ebrei; ma come non era breccia alcuna 

nel 
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nel muro , 1’ affatto durò poco meno, die tutta la notte , e non 
fervi, che a fiancare gli afrediaii, e gli affediatori. Allo fpuntar 
del giorno vi fu una vafla breccia j ma gli aifediati riftaura- 
rono il muro prima , che i Romani poteffero alzare un pome , 
per andare dalla lor macchina fopra il muro della città . 

Nella mattina feguente fi»), dapoichc l’efercito Romano eb- 
be prefo un poco di ripofo , effendo fianco per la fatica della 
notte , Vefpafiatio fece dare un 'affatto generale alla piazza . La 
fece attaccare nello fleifo punto da tutte le parti , e fece circon - 
dare tutto il giro della città, affinchè alcuno degli attediati 
non potette fuggire , GiufelTo diede i Tuoi ordini per la difefa 
delle mura ,e li appigliò principalmente a difendere la breccia, 
ch’era la parte più pericolofa . Sottenne con molta cottanza i 
primi sforzi del nemico ; ma vedendo, ch’era per effere oppreffo 
dal gran numero degli attediatoti, fece getta re fopra quelli, che 
davan 1’ affatto , una gran quantità d’ olio bollente ( li ) : il eh® 
li coftrinfe a fepararli , è a ritirarli, e Vefpafiailo verfo là fe- 
ra fece fuonare la ritirata. Quello affatto fu dato nel dà io. di 
Giugno. Ne’ giorni feguenti (i continuò ad innalzare i terra- 
pieni , e a perfezionare i lavori d' intorno alla piazza . 

Intanto Vefpafiano mandò Trajano colonello di una delle 
Legioni, forfè lo fletta, che poi fu Imperadore, per efpugnarc la 
città di Jafa, vicina a Jotapat (c) . Gli abitanti fecero un® 
fortita, per combattere contro Trajano ; ma li disfece, ed entrò 
con etto loro, incalzandoli, nel primo rieinto della città . Quel- 
li, eh’ erano rettati nella piazza , chiufero le porte del fecondo 
ricinto, ed abbandonarono alla diferezione de’nemici dodicimi- 
la de i loro , chiuflfra i due recinti . La città fu prefa nel dà io. 
di Giugno da Tito figliuolo di Vefpafiano , che Trajano vi 
chiamò, per dargli l’onore di quella vittoria .Tutti gli uomini 
furono mandati a fil di fpada j le donne , e i fanciulli furono 
fatti fchiavi . 

I Samaritani effendofi adunati fu’l Garizim, eh ’è’l lor monte 
fanto, e dando luogo a credere, che volcffero follevarli, Vefpa- 
fiano giudicò effer bene il prevenirli (dj . Mandò contro di eflt 
Cereale Tribuno della quinta Legione , con fecento cavalli , 
e tremila fanti . Cereale chiufe i Samaritani fopra quel monte 
con una trincea, che fece cuttodire con ogni attenzione . In po- 
chi giorni furono ridotti all’eftremitk per difetto d’acqua, mol- 
ti morirono di fete , altri vennero a renderli a Cereale . Quelli, 
che fi oftinarono nel far reflttenza , furono tagliati a pezzi nel 
dà n. di Giugno j e di undicimila fecento , ch‘ erano , non «e 
fuggàpuruno. • • 
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CAPlT.XVjTi. Gli abitanti di Jotapat (a) erano opprefft dalla fatica, e 
Prefa della città privi di forze da un’ aifedio si lungo, e'si oflinato . Vefpafiano 
dijotapat , fu avvilito da un fuggitivo, che l’ora pili’ acconcia per dar l’af- 
falto, farebbe verfo lo fpuntar del giorno, perchè allora gli af- 
fediati erano quaft lutti immerli in un fonno profondo . Vefpa- 
fiano fi approfittò dell’avvifo; e fenza ftrepito, fece avanzarci il 
Tribuno Domìzio Sabino, ed alcuni foldati feelti , i quali ueci- 
. fero le fentmelle, ed entrarono nella città fenza trovar’oppofi- 

z ione . furono feguiti da Cereale , e da Placido ; e la città era 
prefa affai prima, che gli abitanti foffero fvegliat i ,e fene foffero 
avveduti . furono uccili tutti coloro, che furono trovati fenza 
diilinzione . La città fu prefa nel di primo di Luglio, dopo qua- 
rantafei giorni di aifedio • t urono numerati fra gli uccifi qua- 
rantamila Ebrei.e mille, e dugento prigioni, che probabilmentg 
non erano che donne , c fanciulli . 

Giofetfoli era falvato dentro una caverna molto fegreta, fca- 
vata accanto di- un pozzo molto profondo, dove trovò quaran- 
ta de’ fuoi ( b ) , a’ quali nulla mancava per molti giorni . Egli 
vi flava nafco.lo tutto il giorno, e la notte ufeiva , per offerva- 
re le guardie de’ nemici , e vedere fe vi foffe qualche mezzo di 
falvarli ; ma non ne -trovando , ti ritirava ndla fua caverna . 
Mei terzo giorno una donna lo feoprà, e Vefpaliano, che deride- 
rà va vederlo , gli mandò a Paolino, e Gali teano, due Tribuni 
per afficurarlo,che lo trattereobe bene, cper «fonarlo ad ufei- 
re i ma non osò fidarli . Vefpafjano vi mandò il terzo Tribuna, 
nomato Nicànore , ben conofeiuto da Giofeffo , ma quelli non 
volle ancora lafciarfi perfuadere : I foldati volevano mettere 
il fuoco alla caverna j ma Vefpaiiano lo impedì ad ejfi .perchè 
defiderava averlo vivo nelle fue mani. Intanto Giofeffo, veden- 
doli llretto , e conofcendo tutta la grandezza del pericolo, nel 
qual’ era ridotto , richiamando alla fua memoria degli antichi 
fogni, che aveva avuti , e le profezie degli antichi Profeti , che 
aveva lette , prefeDio in teftimonio della fua fedeltà verfo la 
fua patria , e promife Nicànore di renderfi . 

Allora coloro ch’erano feco nella caverna, circondandolo da 
tutte le parti , gli rinfacciarono la fua viltà , e sfoderando le 
loro fp.ade, lo minacciavano di ucciderlo, fe li avelie refo a'Ro- 
tlisni ( c ) - Egli fece loro un’affai bel difeorfo , per perfuadere 
ad effi, che non era permeffo ad un’uomo il privarfi di vita , che 
uon era azione di generofità l’ucciderli, ma di debolezza . Tut- 
. te quelle ragioni non fecero alcuna impresone negli animi lo- 

ro. L’unico fpediente,ch’egli trovò, fu’l proporr’ ad effi il cavare 
a forte chi di loro doveffe morire il primo . Vi acconfent irono j 

t Id- 
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« Iddio permife »che, tutti gli altri uccifi , egli redatte l’ultimo 
infreme con un’altro .cui perfuafe fcnza molta fatica voler pili 
collo vivere , che morire . Così Giofeffo fi refe a Nicànore, 
che lo conduce a Vefpafiano. Tutto l’ efercito mofliò gran 
premura di vederlo , e Vefpafiano rifolvette di confervarlo 
per mandarlo a Nerone . v 

Ma Giofeffo, informato della fua rifolu7.ione,gli fece dire, che 
defiderava parlargli da folo a foto (a). EiTcndu condotto avan- 
ti a Vefpafiano , gli dille : Io vengo , o Signore , per ordine di • 

Dio a darvi avvifo d’una cofa, che vi è infinitamente importan- 
te . Voi. volete mandarmi a Nerone. E perchè mandarmi ad 
cffo, poich’ egli > e coloro , che gii fuccederanno inlino a voi , 
hannosì poco tempo a vivere ? Voi fiete il folo , che io debbo 
con fderare come Imperadore , eTitovodro figliuolo dopo di 
voi, perché amendue dovete falire al trono, fatemi dunque cu- 
ftodire, finche a voi piace , ma come voftro prigione , e non co- 
me prigione di un’ altro . Sono voilro per diritto di guerra , e ' 
ben predo voi farete padrone di tutto l’Imperio per l’autoritì, 
che videv’effer data da Dio . Dopo di ciò trattatemi come (4 
più empio , e ’1 più temerario di tutti gli uomini , fe l’avveni- 
mento fa vedere, che io mi ferva del nome di Dio, per obbli- 
garvi a predar fede ad un’impoftura. Vefpafiano fi lafciò per- 
vadere a quede predizioni , quand'ebbe intefo , ch’egli aveva 
predetto, che la citta di Jotapat farebbe prefa dopo una refi- 
flenza di quarantafette giorni , e ch’egli delfo farebbe caduto in 
poter de’Romani. Cambiò dunque la risoluzione, eh e aveva fat- 
ta di mandarlo a Nerone, e cominciò a trattarlo con molta 
umamtì.in ifpezielta in confiderazione di Tito, che aveva con- 
cepito per elio molto alletto ; raa non lafciò di farlo cullodire 
con ogni drettezza, p:rchè aveva difegnato difervirfi diluì 
neU’occafione. Svetonio (6) , e Dione (c) offervano parimen- 
te , che Giofeffo aveva predetto l’ Imperio a Vefpafiano . 

La nuova della prefa di Jotapat cagionò un’ edremi difola- • 
zione in Gerufalemme ( d ) ; ma come fi era fparfa voce , che. 

Giofeffo vi forte dato uccifo , tutta la città ne redò si afflitta , 
che ’1 lutto fiicome a tutte le famiglie comune. Fu pianto per 
lo fpazio di trenta giorni , e ’l lutto era.si generale , che vi era 
una gara continua a ritenere de’mulici per cantare de’canti lu- 
gubri in fua memoria . Ma quando s’intefe, ch’era vivo in poter . . ’ 

de’ nemici , e riceveva da elfi ogni Torta di buon trattamento , 
l’amore , che erafi modrato per elfo , fi cambiò in odiosi di 
modo che altro non fi udiva da tutte le parti , che ingiurie, 
e rimproveri fatti contro di effo , gli uni trattandolo da vi- 

Ff 2 le, 
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le, e gli altri da traditore della fua patria. 

Effendo fiata prefa Jotapat nel primo'giorno di Luglio, nel 
di quattro dallo-fleffo mefe , Vefpafiano Tene ritornò a Toleni- 
maida ( a ) , donde andò a Cefarea , e pofe le lue truppe in 
guarnigione, perche (i riavefTero un poco dalle lor gran fatiche. 
Laiciò due Legioni in Cefarea, e ne mandò due altre aScito- 
: poli . Quelli di Cefarea domandarono con grida eccedenti la 

murtedi Giofetfo : ma Vefpafiano non rifpofe a quella doman- 
da. Mandò alcune Truppe contro Joppe (6), che poco prima 
era fiata Taccheggiata da Ceflio, dove alcuni Ebrei cacciati dal- 
la lor patria fi erano Riabiliti , e donde fcorrevano per tutte 
L- fpiagge . La città fenza didìcoltà fu prefa ; e gli abitanti co- 
flretti a gettarfi nelle lor barche , per falvarfi ; ma furono bat- 
tuti da una si orribil tempefla , che piò di quarantamila reca- 
rono annegati . I Romani vi lafciarono alcune truppe, che die- 
dero il facco a tutti i luoghi vicini . 

Tiberìitde e Ta- Agrippa avendo invitato Vefpafiano a venire nei fuo regno 
riihra fi ribellano (e) , quello generale dell’efercito Romano , per obbligarlo, par- 
contro Agr.'ppa . "ti di Cefarea di Paleflir.a , per andare a Cefarea di Filippo , fi- 
tuaia vicino alle Tergenti del Giordano . Vi dimorò per lo fpa- 
zio di venti giorni con le Tue truppe, che vi fi rinfrefearono , ed 
avendo intefo , che Tarichea , e Tiberiade , le quali erano del 
regno di Agrippa , fi erano ribellate, le ridufle fotto la fua ub. 
bidienza. Tiberiade era di vifa fra coloro, che volevano la pace. 



>refa .di Tari- 

eh*a , 


cd una truppa di fedizioii ,che non domandavano fe non le tur- 
bolenze . Vefpafiano, eflendoli avvicinato a Tibemdecolfuo 
efercito , mandò un’uficiale *con alcuni foldati per efortare gli 
abitanti arienttarenel lor dovere 5 ma i fedizioii di Tiberiade 
in vece di afcoltare l’ufìciale , e coloro, che lo accompagnava- 
no, i qualferano fceiì da cavallo, per parlare ad efn , gii affa- 
lirono , eli coflrinfero a fuggire , abbandonando loro i propj 
cavalli. Vefpafiano voleva mandare in rovina tutta la cittàima 
avendogli rapprefentatoi cittadini, che toltine alcuni fediziofi, 
.tutto ilreflo non domandava , che la pace , ed Agrippa, cui ap- 
parteneva la città , avendo impiegate le fue intsrceilioni a lor 
favore , lor perdonò, contentandoli di fav’abbayere una parte 
delle lor mura . 

Da Tiberiade Vefpafiano fi avanzò verfo Tarichea (d ) , do- 
ve i principali fediaiofi del paefe fi erano ritirati , avendo un’ 
uomo nomato Gesò per loro Capo . La città era fi tuata fopra 
un monte , effendo difefa da una parte dal lago di Tiberiade , 
e dall’altra da buone fortificazioni , e provveduta di viveri, e di 
munizioni . I ribelli, vedendo i Romani occupati nei fortificare 
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il loro campo, fecero contro di effi una furiofa forti taj ma effen- 
do rifpinti dalle truppe Romane, fi riti raronofu’l mare di Tibe- 
riade dentro alcune barche.Nello fleffo tempo Verpafiano man- 
dò Tito fuo figliuolo contro una turbaci Ebrei , che (ì vede- 
va dall’altra parte delia citta . Tito gli affai» , li ruppe, e li 
pofe in fuga. Perirono per la maggior parte nel combattimento, 
o nella lorfuga ;g!i altri fi ritirarono nellacittà . Effendo en- 
trata allora la di vifione fra i cittadini naturali, che volevano 
la pace , e i fediziofi , che mantenevano la divilìone , e la guer- 
ra , Tito effendofi accorto della loro difcordia , dalle voci, 
flrepitofe , che udì ufcire dalla citta , affali la città dalla parte 
del mare , e vi entrò il primo alla teda delle fue truppe . I fedi- 
ziofi forprefi da un tal’ardimento , li falvarono al meglio , che 
potettero , gli uni nel lago , avendo trovato alcune barche ap- 
preffo la fpiaggia , o effcndofi podi a nuoto per unirli a quelli , 
ch’erano già fuggiti j gli altri fi ritirarono in campagna . Gran- 
diffuno fu ’I numero degli. uccifi . 

Vefpafiano fece circondare tutta la città, affinchè alcuno non 
poteffe fuggire , e nel giorno feguente fece fare con molta cele- 
rità gran numero di barche per andare ad affalire coloro , eh’e- 
runo IVI lago (u) . Subito terminate le barche, vi entrò con tan- 
ti Ibldati, quanti erano neceffarj per fottomettere i fediziofi, eh* 
et 211 fu’l Iago. Non gli fu difficile il vincere perfone. le quali, non 
avevano, che barche di pefcatori , ed erano privi di fperienza , 
e di capitani. Non ne fuggi pur’uno . Il lago era tutto roffo di 
fungue , e le fpiagge coperte di corpi morti. Dopo di ciò Veg- 
liano entrò iu Tarichea,e fi configliò co’principalf del fuo efer- 
cito, fe doveffe perdonare a’fedizioli. e agli firar.ieri , che fi era- 
no ritirati nella città , ed erano la principat caufa deltaguerra . 

Tutti furono di parere disfargli morire, perchè non li llareb- 
be mai in ripofo, fe fodero polli in libertà . Gli fece dunque 
condurre a Tiberiade, e giunti nella città, gli fece condurre nel 
luogo de’pubbliei ufercizj.Ivi fece uccideretutti i vecchi, e co- 
loro , eh’ erano inatti a portar Tarme , il numero de’quali era di 
nulle dugento ; e quanto a’piò robulli , ne mandò femila a Ne- 
rone, per affaticarli nel tagliare i’Ifltno di Corinto , e vendette 
il rimanente, che afeendeva a trentamila quattrocento, fenza 
numerar q uelli, ch’erano del regno di Agrippa, che abbandonò 
alla difpoiizione di quello Sovrano. 

La prefa di Tarichca refe i Romani padroni di tutta la Gali- Trcfa della città 
lea , toltine Garrula , il monte Tabor , e Gifcala ( b ) . Gaimla di G amala • 
era di là dal Giordano , dirimpetto a Targhe* , in una fitua. 
zione affa^/autaggiofa .Le truppe di Agrippa. cu' eli’ apparte- 
neva, l a vevano affediata inutilmente per lo fpazio di fette me- 
li 
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fi (a). Vefpafiano vi andò col fuo efercito , e ne formò l’alTe- 
dio . Agrippa, eflendoii avvicinato alle mura , per efortare gli 
aifldiati a renderli , fu percoffo nel gomito del braccio deliro 
da un colpo di fallo. Eifendo condotti a fine i lavori de' Roma- 
ni , e latta la breccia , diedero l’alfalto da tre parti , e prefero 
la piazza. Gli abitanti li ritirarono nella parte fuperiore della 
città, e i Romani , avendo voluto incalzaceli , vi perdettero 
molta gente a cagione della inegualità del terreno, e per la ca- 
duta delle cafa, ch’eflendo fabbricate fopra una fcefa , cadeva- 
no l’una fopra l’altra , ed opprimevano tutti coloro , che vili 
volevano ritirare , per metterli in licuro da i dardi , c dai falli, 
che gli Ebrei lor lanciavano da tutte le parti . Cosi furono co- 
. flretti ritirarli nel loro campo. Nel giorno figuente, che fu ’l di 

, i e.di Ottobre, avendo tre foldati Romani fatta cadere una tor* 

re, i’efercitovientròdi nuovo, ed uccife quanti lor vennero 
fra le inani . Il cailello , ch’era fopra un’ eminenza, fece ancora 
qualche difefa ; ma fopraggiunfe un turbine, che portava i dar- 
di de’Romani contro gii ebrei , e rifpigneva quelli degli Ebrei 
contro loro lìeili. Così Gattaia venne in poter de’Rotnani. Egli- 
no non vi uccifero che quattromila uomini , ma ne perirono ol- 
tre a quelli piò di cinquemila, tanto uomini, quanto donne , che 
A erano precipitati in valli profonde , do v’erano flati ridotti in 
pezzi , cadendo su i falli . 

Placido fottìi- Nel tempo dell'alfedio ( b ) Vefpafiano mandò Placido con 
mette pii Ebrei, fccento cavalli, perfotjtometteregli Ebrei, che li erano fortifi- 
che fi erano ritira- cali su la fominità del monte Taoor. Quello monte è tutto ifo- 
tjfu’lTabor. lato nel m-zzo di ut. a gran campagna , e la fua fommità duna 
pianura di ventifei fUdj , in tremila dugento quaranta palli di 
/ circuito . 

Pnfa della città Dopo la prefa di Gamala Vefpafiano fece un dilagamento 
di Gifcala. • di mille uomini , fotto il comando di Tito , e gli mandò con- 
tro Gifcala(c).G!i abitanti di quella città non delid eravano che 
la pace ; ma Giovanni ligtiuolo di Levi , Capo di una truppa di 
ladri , gli fpigneva alla ribellione . Tito lor parlò , e gli efor- 
C'ovanni di Gì- tò alla pace. Giovanni gii rifpofe, che accettava la pace , e'1 per- 
fcaL fi ri-ira in dono , che gli offeriva , e lo pregò.com’era giorno di Sabato , di 
GerufaJemme. Jor concedere del tempo lino il giorno feguente . Tito, che non 
conofceva l’ingannatore , gli accordò quell’indugio ; e nella 
notte fleffa Giovanni ufei di Gifcala con le fue truppe , e con 
molti degli abitanti, chefeco condufle in Gerufalemme . 

• Nel gicurno feguente, elTendoli Tito avvicinato alla città, gli 

abitanti vennero ipcontro ad elfo , e gli riferirono di qual ma- 
niera Giovanni foffe fuggito , e lo pregarono di cruentarli di 
punire quelli de’malcontenti,ch’crano iellati nella città. Subi to 
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Tito mandò della cavalleria dietro Sfuggitivi . Giovanni con 
un buon numero de’ftioi giunfo in Gerufalcm ne prima di efler 
raggiunto da’foldati Romani; ma eglino uccifero poco meno che 
fornita uomini , che foco fuggivano , e riconduttero tremila fra 
donne, e fanciulli , ch’erano rettati indietro , e fi erano sbanditi 
in diverfe parti . Tito, elfcndo entrato nella città , fi contentòdt 
abbatterne una parte delle mura , evi lafciò una guarnigione , 
per tenerla in dovere.Cos'i tutta la Galilea fu attimo rottomeli*. 

•Di lì Tito venne ad unirli a Vefpaliano .ch’era in Cefarea di 
PafcfUna . Vefpaliano aveva mandata la decima Legione a Sci- 
tdpoli , cd erain Cefarea Con le due altre Legioni , volendo dar 
loro il modo di ripofarli,e di rimetterli dalle loro fatiche, per im- 
prendere l’attedio di Gerufakrame con più vigore ; perchè non 
dubitava , che quella piazza nón dovette coftargli molta fatica . 

Non ittette però per lungo tempo in ripofo in Cefarea : ne partì, 
prr impadronirli di Jainnia , e di Azot , dove pofu della guarni- 
gione (a) . 

Gli Ebrei, vedendo il pericolo più da vicino, el’efercito Ro- CIP. xTj. 
mano fu’l punto di Venire contro Gerufalemme, e contro la Giu- Turbolenze e dì- 
dea, cominciarono ad ettereagitati al di dentro da fentimenti v, lìi»ni in Gcrufa- 
tuolto di vera . La divinon’ era generale ; pattava dalle famiglie Jemiue • 
private nelle città , e dalle citta in tutto il paefe . Gli uni vole- 
vano la guerra ; gli altri desideravano la pace ; cd ognuno, unen- 
doli a quelli del fuo partito , cominciarono a prender Parme , e 
a fpogharii l’uno con l’altro , come in aperta guerra . Allorché 
furono fianchi di fpogliare la campagna , tutti i Capi delle fa- 
zioni entrarono in Geru-falennne , come per difenderla contro i 
Romani . Gli altri ladri , che da gran tempo facevano il meftie- 
re di difolar la Giudea , parimente vi enfiarono, e prefero’il ro- 
tile di 2 elanti . Giovanni di Gifcala , che come abbiamo vedu- 
to , vi ti tra ricoverato , li pofe a parlar de’ Romani d'una ma- 
niera tutta difprtzzo , e a dar coraggio alla gioventù già trop- * , 

po prefuntuofa . I vecchi , e i più fenfati prevedendo tutti i di- 
faftri futuri , lì conlideravano come perduti. Gerufalemme, di- 
vifa fra quelle diverfe fazioni , era già in qualche maniera co- 
nte, città prefa dal nemico, ed efpotta al Tacco. La moltitudine de- 
gli fl lanieri, che vi erano venuti da tutte le parti, vi cagionò gra- 
vittimi mali , che furono alla fine lacaufa della fua rovina ; la 
carettia confumando le fue provvigioni , eladivilione per te di- 
verfe fazioni , che vi furon formate . 

Gli Zelanti cominciarono ad efercit are le loro violenze (£) 
contro Antipa cuttode del pubblico teforo , e contro Levias , e 
Sofas, della Stirpe reale , ed altre perfone riguardevoli j li pofe- 
ro iu prigione , ed indi a qualche tempo gli uccifero , dicendo, 

che 
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che avevano promeiTo di dare la città in poter de’ Romani. 
Quefl’ard intento i'pa ventò il popolo ; ma lo fpavento del popo- 
lo non fece , che accrefcere i’iufolenza de’fediziofi . Entrarono 
flel tempio , e ne feo.ro come la lor piazza d’arme : lo profana- 
rono in mille maniere , entrando rutti contaminati , e tutti co- 
perti di fangue in luoghi, ne’quali Colo potevano entrare i Sacer- 
doti , e le perfone pure . Mattia , figliuolo di Teofilo , era allo- 
ra fommo Pontefice , elfendo flato ftabilito qualche anno prima 
da Agrippa (a ) . , 

I fazioft . che lì erano impadroniti del tempio , fi avevano ar» 
regate jl diritto di creare un fommo Pontefice per via delle for- 
ti, lotto preteflo di eflere {lata praticata per l’addietro t&P ele- 
zione ( 4 ). Era quella un’ imprefa inoli ruofa $ e la pretensone , 
su la quale fi fondavano , era affatto chimerica . E vero, che per 
l’addictroera Rato regolato l’ordinedeilefunzioni de’Sacerdo- 
ti fubaltcrnt per via delle forti ( c ) j ma non erafi mai fatta 
cola limile per lo (labiliraento de’ fommi Sacerdoti , neanche 
quanto a 'Sacerdoti particolari . 

Senza dunque curarfi de’primi rami facerdotali , da’ quali fi- 
no a quel punto erano flati prefi i fommi Sacerdoti , chiama ro- 
r.o probabilmente per via delle forti I3 claiTe di Eniacim , ov- 
vero Jacim , ch’era la dodicefima delle cialTi facerdotali (d) 5 ed 
avendo gettata la forte fopraquefla claffe, cadette fopra un’uo- 
mo nomatoFannia figliuolo di Samuele, uomo a (Fatto incapa- 
ce di quella gran dignità . Lo mandarono a cercare ne! cartello 
di Aftafi , dove faceva la fua dimora , ed avendolo yetìito de- 
gii abiti facerdotali , gl’ ingegnarono a fare le funzioni del fuo 
miniflerio, piò torto come attore di teatro, che come vero Pon- 
«efice. I Sacerdoti non poterono vedere fenza orrore una limi- 
le profanazione 5 ma i fazioft eonfideravano tutto ciò come 
vn giuoco . 11 popolo ne concepì uno fdegno non ordinario 
controdi elfi , e non pensò pili, che a’ mezzi di liberarli dal- 
la lor tirannia . 

Anano, ch’era flato Pontefice fei, ovvero fett’anni prima (e) , 
ed aveva acquiflata una'grande autorità fra’fuoi compatrioti 
per la fua età avanzata, per lo porto, che teneva nella città, e per 
1' idea , che erafi conceputa di l'uà faviezza , adunò il popolo ; 
efoflenuto da Corion figliuolo di Ciufeppe,da Simone figliuolo 
diGamaliele, e da Cesti figliuolo di Carnata , eh’ erano de’ piò 
riguardevoli della città , lor pài lo con tanta forza , che gl’impe- 
gi.ò a prender l’arme per libernrfi dall’ opprelfion degli zelanti . 
Quelli informati delia rifoluzionc, ch’eia Hata prefa , vennero ì 

pri- 
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primi ad attaccare il popolo ( a ) . La battaglia />guì appretto il 
tempio a colpi di falli . Coloro , ch’erano feriti dalla parte d“gli 
abitanti , erano portati nelle lor caf ei et Zelanti portavano! 
loro nel tempio , lenza timore di violare la fantità del luogo I 
Faziou ebbero da principio molto vantaggio * ma ’l numero del 
popolo, crefcoiido ad ogni momento , gn obbligò finalmente a 
cadere , e a ritirarli nel tempio . k urono anciie forzati nel nriftio 
recinto, o nel cortile del popolo , e collretu a falvarfi nel facon- 
do ricinto , o nel cortile de’ Sacerdoti . Ariano non volle per ri- 
verenza al Santo Luogo attaccai veli : li contentò di mettere 
mille uomini foprai portici , che dovevano eflere fortenuti da * 
mille altri, a fine di tenere i Zelanti uiicfiiuu nel lor ricinto ed 
impedire adefli l’ufcirne. * 

Giovanni figliuolo di Levi , eh’ era fuggito di Gifcala , come _ . , 

di fopra lo abbiamo veduto , ed era venuto in Gerufalemme con r f7 , ,oVann! GU 
alcune truppe, parve da principio molto zelante per lo partito i 

del popolo (i) .Era fempre apprettò Anano, ed allffteva a tutti i o 
configli, fenz eflervt chiamato; ma’n fegreto avvifava gli Zdan- Zelanti, 8 
t . d. quanto feguiva . Sen’ ebbe diffidenza , e fi credette baftaffe 
il fargli promettere con giuramento , che avrebbe tenute fi-ere 
te tutte le rifoluziom , farebbe fedele al partito del popolo e 
con ogni fuo potere gli prederebbe attinenza . Giovanni non 
elìco in conto alcuno nel fare il giuramento* fu creduto poterf» 
prendere in elio Efficiente confidenza, per diputarlo agli Zelan- 
ti* fine di cercare qualche firada di aggiuflamento, tanto teme» 
vali , che la Santità del tempio fotte contaminata dal fangue 
di qualche Ebreo . Subito che Giovanni trovofli con gli Zelanti 
in vece di portargli alla pace, gli a nimò piò che mai controAna- 
no, dicendo eh egli aveva mandato alcuni a Vefpafiano , per 
dargli in potere la citi a , e non ctfervi altro mezzo di rrarfi dal 
pericolo, in cui erano caduti , irritando i! popolo , che l’ailìcu 
rarfi con qualche foccorfo ftraniero . Non dille fubito qual fof- 
fe quello .foccorfo : ma fece intendere a fuificienza , che voleva 
parlare degl IJumei . 


Eu dunque rifolnto d’invitargli a venire in foccorfo della Pa- 
tria comune: perone J - - 1 -- ■ 


rAPTTTr; 

Gl' Idunvi ven- 


--- ■ . - dache R 1 ’^umeiavevaiioriccvutalaCir- Gl' Idumri ven- 

concifione e le Leggi degli Ebrei fotto Giovanni freano (c) , gono in foccorfo 
erano confiderai! co, n Ebrei . Dall’altra partegl’ Idumei erano Zelanti- 
ima nazione turbolenta, inquieta, fempre pronta a prender l ar- ’ 
me,e alla fedizione.correndo alla battaglia con la fletta alleerà, 
za, con la quale gli altri vanno ad una fella . Subito dunque av- 
viati da parte degl, Zelatori.prefero Tarme con incredibil pron- 
tezza , e vennero a Gerufalemme in numero di ventimila perfo. 

Scoria Ca/niet. Tom- IV. G g * 
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ne . Anano, in vederli giugnere , fece chiudere le porte, e pofe 
della gente fopra le mura, per rifpignerii, in cafo che voleffero 
coflrignere la piazza . Non volle tuttavia trattarli come nemi- 
ci , ma proccurò ridurgli al lor dovere con la ragione. Gesù fi- 
gliuolo di Gamala , o di Gamaliele , che aveva efercitata la 
carica di Sommo Pontefice immediatamente dopo Anano , e fo- 
{f?r,eva,com’cgli,il partito del popolo, parlò ad cfii flando fopra 
una torre , e gli cfortò a lafciar l’arme, perchequanto lor’ era 
flato detto , etafalfo: magi’ Idunvi di già innafpriti , perchè 
lor’ erano fiate chiufe le porte , s’irritaronodi vantaggio quan- 
do or fi par !ò di depor l’arme. 

Ntlla notte fegut nte (a) fopraggiunfe una s\ furiofa lem pe- 
la -che gli Zelanti favoriti dallo ftrepitode’venii ,edc|tuoni , 
Legare no i gangheri , e i chiaviflelli delle porte.ed ufeirono dal 
tempio fcnz.’efTer ferititi . Di là giunfero alle porte della citta , 
e le aprirono, come avevano aperte quelle del tempie». Intro- 
durrò gridumei prima nella città , e poi nel tempio . Allora 
gl’Idumei da una parte , e gli Zelanti dall’altra , cominciarono 
ad nffalirc nella fieifa notte il corpo di guardia degli Ebrei , che 
tenevano aifediaii gli Zelanti nel tempii. Succisero a prima giun- 
ta quelli , che trovarono addormentaci. Le grida degli altri 
avendo gridato all’ arme, aU'armc, gli abitanti le prefero j ma 
avendo veduto , che gl’ Idumei erano nella città , li ritirarono 
per la maggior parte. Lo fpavento fi fparfe per la città . Gridìi- 
niei naturalmente crudeli . e dall’altra parte irritati, perchè lor’ 
era fiato negato l’ingrelfo in Gerusalemme , uccifero tutti colo- 
fo, ne’quali fi abbatterono . Venuto il giorno , fi trovò, che vi 
erano ottomila cinquecento corpi fieli fu'l campo . Allora gl’ 
Idumei cominciarono a fpogliare le caf« (&) , fer.za interrompe- 
re la firage. A vendo ben prefto trovali Aitano, e Gesù figliuo- 
lodi Gamala, gli uccifero coninfulto, c vollero, cheifortero 
efpofii alle fiere , e privati della Sepoltura , che gli Ebrei non 
negavano nemmeno a coloro, eh’ erano fatti morire a cagione 
de’loro delitti. Gli difiaccano dalla Croce, e gli feppelifcono pri- 
ma del tramontar del Sole . An3no era figlialo di Anna Suoce- 
ro di C«ifaffo,di cui pariafi nel Vangelo. Egli fece morire S.Ja- 
copo fratei cugino del Signore . Era runico uomo , che averterò 
allora gli Ebrei , capace di rifiabilire i lor’ affari , opponendoli 
anemici della pace , ed accomoda ndofi co’ Romani . 

Dopo ia morte diGevu , e di Aliano, gl’idumei , e gli Zelanti 
Continuarono ad efercita.e il lor furore ( c ) contro il popolo 
minuto, e ne fecero un'orribile ftr3ge .Quanto alle pestone no- 
tili , e a’ giovani atti a portar l’arme , li mettevano in prigio- 
ne, 
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ne fperar.do , che poteflVro abbracciare il lord partito j ma 
non vene fu pur’ uno , che più toflo non voleffe /offrire la mor- 
te . che 1’ unirli con gli empj per la rovina della lor patria. Per • 

vendicarli della lor coftanza,gl’Idutnei li facevanomorir fra’tor- 
xner.ti . Lo /pavento del popolo era si grande , che alcuno non 
ofava nè piagnere , nè feppellire i fuoi parenti : non era permef- 
fo il far comparire il dolore , ferirà renderli- colpevole agli oc- 
chi di queli’inumani. Così morirono dodicimila uomini riguar- 
devoli , effendo ancora nel vigore di lor’ età , e ’n iliaco di ben 
difendere la patria . 

Gl’fdumeì, e gli Zelanti Ranchi di fpargere tanto /angue, fin- 
ferodi voler’ offervare qualche ordine di giuftizia’(ii) . Prefero 
a far condannare aliamone Zaceherialigliuolo di Baruc , che 
molti (A; hanno prefo per Zaccheria figliuolo di Batachia , di 
cui parla Gefucriflo nel Vaagelo { c ) , accufando gli Ebrei di 
averlo uccifo fra ’l tempio , «l’altare. Zaccheria figliuolo di 
fiarticera di una nafeita iHultre, riguardevole par la fua virtù, 
per la fua autorità , per 1© fu<> affetto verfo le perfone dabbene, 
e per lo fuo odio contro i cattivi . Le fue ricchezze erano una 
giand’efca per l’avarizia degli Zelanti. Eleffero fettanca de’ più 
didimi del popolo', per giudicarlo , e lo accufarono di aver vo- 
luto dar la cittain potere de’Romani , edi aver mandato a que- 
llo fine delle perfone a Vefpafiano . Zaccheria ben vide, che ’l 
giudicio non era,che una finzione , e folo cercavalidi dar colo- 
re all’ingiuflizia della fua morta . Si difefe con vigore , rovefeiò 
le accufede’ fuoi nemici , gli accusò di delitti ,ond’ erano vera- 
mente colpevoli , e terminò deplorando lo flato infelice della 
fua patria . 

Il difeorfo raddoppiò la rabbia degli Zetantt.L’avrebbono nel Morte A' ^**j7 
punto fteffo trucidato , fe non aveffero avuto il pendere di dare ^ beria 2 1U ° 0 * 
a quel giudicio qualche forma digiuflizia. Differo a’fettanta Baruc, 
giudici di pronunziare la fentenza , ma eglino lo dichiararono 
tutti ad una voce innocente , volendo piùtolloefpcrli alla mor- 
te , che al rimprovero di avere contro la loro cofcienza con- 
dannato un’uomo dabbene. Quella fentenza /concertò gli Zelan- 
ti ; gettarono un grido di furore contro i giudici; « nello RelTo 
tempo due de’più fcellerati preferò Zaccheria, l’uccifero in mez- 
zo al tempio , ed infultandogli dopo la fua morte , gli dicevano t 
Ricevi 1’ affoluzione , «he da noi a è data , ed è più bcura di 
quella de’tuoi giudici . Dopo di ciò gettarono il fuo corpo nella 
valle, ch’era di fimo al tempio . Quanto a’ fettanta giudici, gli 
«Scacciarono a piattonate fuori del tèmpio . 

Gg a Gl* 

, fa) D, litui. 4 . t. ip. I fc) MMtb.xx ut. vedi il 

(b) Il Groiio, Amm.Coft. l ln'p. | noffro caro. Copia quello hiogo , e 
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?.nno del Mencio Gl’Idumei (a ) , aprendo alla fine gli occhi fopra tutte quelle 
MMMM. i XXl. crudeltà , cominciarono a pentirli di effer venuti . Non ignora - 
Di Gefutrifto vano, che quanto loro era flato detto di Anano, non folle calun- 
7 '- nia . Uno Zelante fleflo ebbe tanta fincerità di loro feoprire la 
Dtll’Era Volgare f 0 {i anza quell’imbarazzo. Cosi prefero la rifoluzione di ri- 
Cl’ Ihicifi ri- torn;i rfene , e. cominciarono dal mettere in liberta duemila abi- 
tirano da "Gerii fa- lan 1 ' > che ritirarono in Maffada appreso Simone figliuolo di 
leinme. Gioia . Gli Zelanti furono in fornaio contenti in vederli foli pa- 

droni di Gerufalemnie . Vi efercitarono la lor crudeltà con li- 
bertà intera .-fecero perire tutu coloro , che lor davan’ornbra , e 
non vi lafciarono , che i piti degni di diiprezzo . Quelli fra gli 
abitanti, che poterono, li falvarono appretto i Romani ; ma non 
potevano fuggii e, fe non con molto pericolo , perchè gli Zelanti 
facevano cutlodiro le Arabe , ed uccidere come traditori coloro, 
che ufeivano, quando non avellerò data ad elft una gran fomma 
di d.ui»jo,e non avelfero così comprata la libertà di ritirarli (6) . 

Negro Peraita le)', che li era didinto nelle guerre preceden- 
ti contro i Roimoifiì) , fu una delle vittime- dell'ira degli Zelan- 
ti (e). Lo prefero, lo llrafcinarono ignominiofamente attra- 
Verfo alla città , e quando nell’eflfer condotto fuori delle porte , 
vide , che nòn vi era più da fparare alcuna falute , li fupplicò di 
concedergli almeno la fcpoltura dopo la fua morte . Vedendo , 
die glie la negavano , fece contro di cili delle imprecazioni , de- 
aerando, che i Romani venilfero,e follerò i vendicatori del fuo 
fangue . Era un delitto degno di morte l'aver fotte rrato alcti no 
di coloro, che quegli empj avevano fatto uccidere . Pareva, che 
avelfero prefo a rovefeiare tutte le Leggi di Dio,e della natura. 

Gli uficiali Romani (/), vedendo la difunione, che regnava 
fra gli Ebrei, (limolavano Vefpaliano di andare prontamente ad 
airalitii prima, che fi riunilfero : ma ’l favio Generale lor rifpo- 
fe , ch’era uopo afpettare, e lafciar fare a Dio , il quale voleva 
dare a’Romani la vittoria , fenzachè loro coftalfe nè fatica, nè 
fangue : che quanto più fi differiva , tanto più fi accrefcevano i 
* ior’ odj , e le lor divìftoni j e quanto più fi fodero indeboliti, 

tanto più avrebbono facilitata la vittoria a’Romani . L’ avve- 
nimento refe giu fio a perfezione il parere di Vefpaliano . Tutto 
il giorno giugneva al fuo campo ungrandiflimo numero di E- 
t>rei,che fuggivano dalla crudeltà degli Zelanti. Quelli fcel fora- 
ti, dice Giofeffo [g ) , furono gli efecutori di quanto era flato da 
gran tempo predetto, cioè, che Gcrufalemme , e ’1 tempio fareb- 
bono bruciati, dappoiché folTe entrata la divifione nella città, e 
coloro, che più erano obbligati a venerare la Cafa del Signore , 

l’avcf- 

(a) Do Bell» !. 4. 1. 10. I (d) De Bello 1 . j. t. a. 

(b) De Bèllo 1 . 4. c. 21. I (c) De Bello I. 4. c. 10. 
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'fica, ch'era d»ldi là ,dal Giordano .| (g) De Bollo i. 4. t. az. 


Digitized by Qoogle 



E DEL NUOVO TESTAMENTO. LIB.II. » jv 


l’avefTero profanala con le loro empietà. Si pofiono vedere -i Ca - 
pitoli xt.Xlii. e xiv. di Zaccheria , a'quali Gioie ffo fenibra 
far’allul.one in quello luogo. 

Giovanni di Gifcala, che, come abbiamo veduto , fi era unito Giovanni di Gi- 
alli Zelanti, prctefedi comandarvi (a) i ma lagelofia degli altri ficaia pretende c0 - 
Capi , unita al timore di aver per Capo un’uomo tanto trudele, "aiindaie in G e ru- 
e tanto ambiziofo , quanto era Giovanni , fece , che fi divifero. • 

Giovanni ebbe i Tuoi parziali, e gli altri confervatono l’autori- 
tà l'opra di coloro , da’quali erano riconofciuti . Queftedue fa- 
zioni flavano Tempre in guardia , l’una contro l’altra , ma veni* 
vano di rauo alle mani , e quando nc venivano , i lor combatti* 
meliti non erano , che leggiere fcaramucce. Gli sforzi principa- 
li erano rivolti contro il popolo > e gareggiavano nel farlo fog- 
giacerc- alle lor ruberie . 

Mentre gli Ebrei fi laceravano di quella maniera dentro di CAPIT. Xxi. 
Gerufalemme , e Vefpanano t-.inporeggiava , per alfalirli di poi Morte tleU'lmpe- 
con maggior vantaggio , Nerone mori * e la f ja morte immerfe rat)orc N ' fr °ne . 
l’Imperio in graviflime divilioni . Quello Principe ,clfendofi tefo 4071 ’ 
l’oggetto dcli’odjo.edei difprezzo dei popolo Romano, a cagio- 
ne delle fue crudeltà , e delle fue Qravaganzc , teppe qua fi nello 
Il elfo tempo, che Vindice fi era ribellato nelle Gallie , e Galba 
in ifpagna partito di Galba fi trovò ben preflo /ottenuto 
da grandifumo numero di perfone , e generalmente da tutti i 
governatori , e da tutti gli eferciti di Occidente, toltine Clodio 
Macero . ch’era in Affrica , e Vergiti io Rufo governatore delia 
Germania fuperiore. V ergi n io fconfilfe Vindice, e fu acclama, 
to Imperadore dalfuo esercito,; ina egli ricusò collantemen- 
te la dignità. Quelli movimenti pofero Nerone in coflernazione 
Pensò di ritirarli in Egitto. Ninfidio Sabino prefetto del Preto- 
rio, o capitano delle guardie Pretoriane , impegnò le fue truppe 
ad abbandonare il partito di Nerone , e a riconofcer Galba per 
Imperadore. Tigeliino fieflo autore de’ delitti , che rendevano 
Nerone tant’ odiofo , lo abbandonò, e lo tradi . 

Nerone rifvegliandofi su la mezza notte, reflò molto forpre- 
fo in vederli fenza guardie , e nello feorgere , che già veniva 
/pagliata la fua danza. Andò a picchiare a diverie porte, nè alcu- 
no volle aprirgli. Cercò alcuno, che l’uccidefife; gli era fiata in- 
fino tolta una fcatola di veleno,chc Locufia gli aveva prepara- 
to ;pensò andar fi a precipitare nel Tevere. Alla fine fi appigliò 
alla rifoluzione di nafeonderfij e fenza prendere il tempo di ve- 
li irli , coperto di un. vecchio mantello , pofiofi fopra un vii ca- 
vallo, efee di Roma col volto inviluppato , e copti to con un 
fazzoletto, accompagnato fedamente da quattro de’fuoi liberti. 

EiTtn- 


(»} De Iti!» 1.4. e. »$. 

fb) 1‘ iut»r. ut re tu. Sv*t, hi. 1 


6. Di», 1,63. Tae. HJÌ. I. t. 


. Diq 


»j 3 LA STORIA DÌE GLI EBREI , 

Efiendo vicino alla cafa di laone fucr liberto, nella eguale dove- 
va nafeo nderfi, pofero piede a terra, e lardarono la ttrad 3 mae- 
lira per camminare per un Tennero pieno di triboli, e Tpine. Ef- 
fendo giunto vicino al muro , che chiude va la cafa , Paone lo 
pregò di nasconderli dentro una bucai dalla qual’ era fiata trat- 
ta della rena j ma dille , che non voleva eli ere fott errato vivo. 
Rtflò dunque nafcolto , diflefo in terra fra certe canne, per non 
eflere feoperto , mentre fi andava - lavorando per fare un buco 
l'otto il ftturo per la cava della rena, per farlo entrare con mag- 
gior fegretezza. Effendo entrato perquell’ apertura , fu pollo 
dentro li ttanza pili vicina , dove pafsòll rimanente della notte, 
e’1 retto del giorno Tegnente, ch’era il di 5. ovvero it.di Giugno. 

Intanto il fenato adunatoli dichiarò Galba Augnilo , e Nero- 
ne fu dichiarato pubblico nemico . Si ordinò folle fatto punire 
fecondo la forma antica , cioè, flrafcinato pùbblicamente ignu- 
do, attaccato pel capo ad un patibolo , battuto fino afpirar lani- 
ni* , precipitato dalla rupe del Campidoglio , ftrafeinato con un’ 
uncino , «gettato nel fiume. Ben pretto li Teppe do v’ egli era, e fu 
mandato un Centurione con alcuni foldati per-condurlo viv o. 
hierone , effendo informato di quanto nel fenato era feguico, 
«rafie due pugnali , che feco aveva portati, poi gli ripofedi n uo- 
vo nel fodero, dicendo , che non era ancora il tempo . Ordi- 
nò poi foffe fcavata una folta , fi preparale dell’ acqua per la- 
varlo , e delle legna per incenerirlo , raccomandando fopra tut- 
to, che non fi lafciafle portare-altrovc il fuo capo. Nel dare que- 
fli ordini .piagneva , dicendo : Dovrà dunque morire un si 
tiuon fuonatore di ftromenti ? Alla fine avendo intefo , eh’ erali 
in procinto dì farlo prigione , li diede un colpo di pugnale n el- 
la gola , ajutato da Èpafrodito fuo fegretario . Non era anco- 
na morto , quando il Centurione giunfe per prenderlo . L’ ufi- 
•iale finfe di venire per foccorrerlo , e tentò di arrefiarc il fuo 
larigue . Ma Nerone volgendo verfo di elfo uno fguardo terri- 
bile, ditte s E' troppo tardi :dov’ è la fede ,che mi avevate pro- 
metta fCosi dicendo fpirò . Aveva trentun’anno,e ne aveva re- 
- guato tredici; ed otto meft meno due giorni. 

Intanto Vefpafiano difponevafi per l’alTedio di Gerufalemme, 
Cadara fi renne e a rutilo fine pensò d’impadronirfi di tutti i polli de luoghi 
a VefpaCano. -vicini - Fu invitato fegretamente dagli abitanti di Gadara (a) , 
ch’era la migliore, e la piò forre delle piazze , che fono di la 
dal Giordano , ad andare arenderfene padrone, offerendogli 
di aprirgliene le porte , e dargliela in potere . Vi entrò nel d» 
4. di Maggio ,« i fediziofi , che vi erano , non n’ebbero notizia, 
che ’n veder gitignere i Romani . Ebbero nttlladimeno il tempo 
di uccidere Dolefo , che gli aveva chiamati j e di fuggir^ “ aila 
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citta . Ma Placido maiftato per incalzarli , gli fconfide in una 
battaglia ,efpùgnò un villaggio, nel quale fi erano chiufi * e co- 
me il redo voleva paTTare il Giordano con un numero di altri 
Ebrei , che ’l timor d. 'Romani cacciava in fuga, il fiume gonfio 
per le piogge arreflolli . Placido , che gl’incalzava , ne ucci fe 
quindicimila , fenza numerare una infinità d’altri , effe perirono 
per le firade, o fi affogarono, volendo paffare il Giordano. Pla- 
cido teorie poi tutto il paefe , e lo riduffe all'ubbidienza , ed a- 
vendo intefo, che degli Ebrei in gran numero erano entrati in 
alcune barche nel ni3r morto , andò ad aflalirgli , e lì Migliò a 
pezzi . Prefe le città d’Abila , di Giutiade, e di Bezemot, e Pat- 
ire di que’paefi , e vi pofe in guarnigione quelli degli Ebrei, che 
volontariamente fi erano refi 3 ’ Romani , 

Vefpafiano,edendo di ritorno in Cefarea, fi occupava nel for- 
tificare i luoghi, de’qual» li era impadronito, e nel mettervi del- 
le guarnigioni per bloccare Gerufaletnme fa). Nella feda dt 
Paf jua , che cadette in quell'anno nel Lunedi quarto giorno di 
Aprile , gli alfaifini, ch’erano nel ca dello di Madida (fr ) , fece- 
ro delle fortitei c dopo aver forprefa la piccala città di Engad- 
di , vi uCjjifero intorno a fettecento perfone , lequali perla 
maggior parte erano donne, e fanciulli j non avendo avuto- gli 
uomini il tempo di prender Parine , ed eden doli dati alla fuga. 
Saccheggiarono la città , e tutti i luoghi circonvicini . Il lor 
numero ;j aumentava ogni giorno, e tutta la Giudea craefpo- 
lla ad ogni Torta di latrocinio . Ladiviiione , che regnava in 
Gerufalemme .influiva fopra il rimanente del paefe, come nel 
corpo umano , quandouna parte nobile è aduliti, tutte feneri- 
fentono l’altre parti . I ladri dopo avere fpogliati i villaggi, an- 
davano ad adunarli nel diferto j e formando diverti corpi , an- 
davano a Taccheggiare le (ledè città , e fi ritiravano pinna, che 
i cittadini fi fodero podi in i flato d i far lor refdìenza . « 

Su’l finedell’aniio Vefpaliano, avendo intefa la ribellione di 
Vindice (e) ,e le turbolenze della Spagna , e deU’altre provin- 
cie , e prevedendo , che quelle ^rilevazioni farebbono feguite 
da molt’altre, fi pule in. campagna, e prefe le convenienti mtfui- 
re, per dar fine alla guerra con la maggior celerità , che poffibil 
gli fode . Ma '1 Verno opponendoli al fuo difegno , fi contentò 
di uit-tiere delle guarnigioni nelle piccole città, e di far riflaurar 
quelle, ch'erano fiata mandate in rovina Su’l principiodella Pri- 
inaveia venne ad Antipatride, e fece dare il guado, e metteie il 
fuoco a tutii » luoghi circonvicini . Fece Io fteifo ne’ contorni di 
Tanma. Marciò virfo Lidda , ejanmia, cquede due piazze fi 
refero ad edo . Pofe la quinta Legione in Emina us, evi fece 
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fortificare un campo con un muro . Quella città non era, che tre 
leghe diflante da Gerufalemme . Nel di tre di Giugno venne a 
Gerico (a ) , ch'è lette leghe lontana da Gerufalemme , ed aven- 
do trovata la città poco meno , che abbandonata , vi pofe pari- 
mente la guarnigione . Diede il guado all’ Idumea , vi prefe al- 
cune piazze , e vi lafciò delle truppe , per'fare delle /correrie nel 
pa^le ; di modo che quali tutte le flrade, che conducevano a Ge- 
rufalemme erano occupate dalle fue truppe . 

Dopo aver cosà domata tutta la Giudea, e la Galilea, Vcfpa- 
fiano ritornò a Cefarea , per difporfi ad andare con tutte le fue 
forze contro Gerufalemme (A) . Ma la nuova , che-ricevette del- 
la morte di Nerone lo arredò : volle vedere la conferenza , che 
folle per avere, e non imprendere cofa alcuna fenza nuove com- 
jucflioni.Cosà gli Ebrei ebbero ancora un’anno per prepararli al- 
to guerra , o per ricorrere alto clemenza de’Romani ; ma in vece 
' , di trar profitto da quell’intervallo, non fette fcrvirono , che per 

vicendevolmente dift-uggerli , e per formare nuove fazioni nel- 
la lor capitale. 

Blnjenr Olinolo Simone figliuolo di Giora ( c ) , giovane vigorofo , ed ardito, 
di €iora cagionala men'artificiofo di Giovanni di Gifca!a,ma più temerario , e per 
«Jjfolaaione rulla lo meno altrettanto crudele , fi era didinto nelle battaglie con- 
CJiutlea (r0 CeHioj ed eifendofi pollo a taccheggiare l’Acrabatcna d’Idu- 
mea , Anano lo aveva incalzato ,e lo aveva cortretto a rinchiu- 
derf nel cadello di Malfada . Ma i ladri , che ne avevano il 
poffelTo , non vollero riceverlo , che nella parte inferiore del 
cadello, non ofando fidarli di elfo. Alquanto dopo la morte 
di A nano fece un corpo a parte , rubava in ogni luogo , ed an- • 
dava a chiudere il fuo bottino nelle caverne del torrente Taran 
al mezzodì dell’ Idumea . Suo principa! difegno era il renderli 
padrone à* Gerufalemme . Gli Zelanti, che lo temevano , volle- 
ro prevenirlo* gli prefentarono la battaglia, la perdettero ^fu- 
rono rifpinti infino dentro di Gerufalemme : ma ficco me l’efer- 
cito di Simone non era che di ventimila uomini , non osò azar- 
darfi all’afledio di quella citth . 

Tuttavi a fi i oV Credetre dover prima renderli padrone dell’Idutnea . Marciò 
Muraci , e Simone contro gl'ldumci con le fue truppe . Gl’ Idumei vennero incon- 
fìgliuolo di Giora. troadeflò innuinero di venticiuquemila . La battaglia durò 
dalla mattina infino alla fera , fenza poterli dire quale delle due 
parti avelie il vantaggio . Simone li ritirò in Naim , ch’era un 
caflello da effo fortificato * e gl’ldumci fi ritirarono nelle loro. 

. cafe . Indi a qualche tempo vi ritornò con forza maggiori , ed 

effendofi accampato vicino al camello di Tecue, mandò Eleaza- 
ro al caflello di Erodione , per perfuadere a coloro , che lo te- 

nevano 


fa) D* Beila I. 4. 1. 17. 
(h) t>e Betta l.+. e. ij. 


(c) De Bell» l. 4. *. J* 


' E DEL NUOVO TESTAMENTO. LIB. II. 241 ' 

revano di darglielo nelle mani. Eleazaro fu da principio accolto 
in Erodione , perchè non fi fapeva il motivo del fuo viaggio; ma 
ftlbito , che l’ebbe manifertato , coloro, ch’erano nei cartello, 
pofero mano alla fpada, con l’intenzione di ucciderlo. Com’e- 
gli non poteva fuggire , fi precipitò dalle mura nella valle , e vi 
perdette la vita . 

Gl’ldumei , volendo fa pere con efattezza lo flato dell’efercito 
di Simone , e’1 numero delle fue truppe , vi mandarono Jacopo, 
uno de’loro Capi. Parti dal cartello di Olura.dove l’efercito Idu- 
meo era adunato ; ed elTendo venuto a trovar Simone , gli pro- 
mife di dargli in potere il fuo paefe , purché lo tramile con ono- 
re . Simone lo licenziò carico di promelfe. Eflendo di ritorno , 
cominciò a far credere a’principali , che l’efercito di Simone 
forte molto maggiore di quello in fatti egli era. Dopo di ciò per. 
fuafe al rimanente degl’Idumei , ch'era piò vantaggiofo per la 
N azione , il riceverlo , e’1 fottomeiterli ad effe , che l’azardare 
un combattimento . lece dire a Simone quanto aveva operato, 
edefler tempo di avanzarli . Subito che òimone fi fece vedere , 

Jacopo con quelli del fuo partito prefe la fuga ; ilchecagionò 
nell’efercito non ordinario fpavento , coficchè tutti gli altri lo 
feguirono , e non ofarono venire alle mani . 

Simone , vedendofi con quel mezzo iti un punto padrone dell* limane Yimpiò 
Idumea, andi a dirittura ad Ebron ( a ) , dove trovò quantità di drontfcc deli Idu* 
viveri , e di provvilioni . Traversò poi tutta I* Idumea (6) , do- 
ve fece delle ftragi infinite , conducendo feco oltre il fuò efcrci- 
to quarantamila uomini, che faccheggiavano , e bruciavano 
tutto, e prendevano, per dir cosà, il piacere di far male . Gli Ze- 
lanti non videro fe non con pena tanti felici fuccefiì ; ma non 
ofando venire con Simone ad una guerra aperta , fi contentaro- 
no di tendergli delle infìdie . Vi prefero fua moglie , e molti 
de’fuoi dometlici, eglicondufferocome in trionfo in Gerufalem- 
me . Simone vi accorfe , e non potendo efpugnar la città , pren- 
deva tutti coloro , che ne ufcivano , gli faceva tormentare in 
mille maniere , uccideva gli uni, troncava le mani agli altri, e 
cosà rimar.davagli in Gerufalemme , giurando , che tratterebbe 
della fterta maniera tutti gli abitanti, fe non gli forte rertituita 
fua moglie gli Zelanti, e’1 popolo fpa ventati dalle minacce.glie- 
Ia rimandarono , cd egli fi ritirò da’Iuoghi circonvicini a Geru- 
falemme, per andare a terminar di Taccheggiare il rimanente 
dell’ Idumea. • ' 

Vefpafiano avendo intefa la morte di Nerone, come pure ef- Mfttedi Galba,' 
fere flato dichiarato Galba Imperadore (c ) , mandò fuo figliuo- r,t ° 

lo Tito, per ricevere gli ordini fuoi fopra la guerra contro gli mper ore * 

Ebrei , e per preflargli in fuo nome ifuoi primi offequj . Il Re 
Storia Cairmt, Tom. IV. Il h Agrip- 
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Agrippa volle parimente fare il viaggio , per falutare il nuovo 
Imperadore; ma com’era tempo di Verno , ed erano imbarcati 
/opra vafcelli affai grandi , non avevano ancora pallata l’Aca- ' 
ja , che intefero effere flato uccifo Galba dopo aver regnato fot 
lo fette mefi , e fette giorni , ed effergti fueceduto Otone . Que- 
llo cambiamento non impedì ad Agrippa il continuare il Tuo 
viaggio, e l’andare a Roma ; ma Tito, come per una infpirazio- 
ne divina, ritornò fubito iaddov’era. fuo padre , e feco fermof- 
ù in Cefarea . 

Vefpafi no fatto- Vefpafiano partì di Cefarea ne! di S- di Giugno fa), per co- 
rnette tima°la Giu* ftrignere tutto ciò , che reflava a fottometterfi d’intorno a Ge- 
dca^cccttuata, 6 e- rufalemme. S’impadronì dell’eminenze deileToparchie Gof- 
rufalcmme. nitica , ed A crabatena ; prefe le città di Betel, e di Efrem, do ve 
pofe la guarnigione; fi avanzò poi verfo Gerufalemme , e pre- 
de, ovvero uccife in quelle fpedizioni un gran numero di Ebrei. 
Cereale, uno de’fuoi luogotenenti, faceva dal canto fuode’gran 
danni nell’alta Idumea. Vi prefe , e bruciò la famofacittì di 
Ebron . Così tutta la Giudea era foggetta a’Romani , eccettua- 
tane Gerufalemme , e i tre caflelli di Maflàda , di Erodione.e di 
Macheronte . 

? Anna del Mondo Dopo aver foggiogati di quella maniera tutti i luoghi eircon- 
MMMM. I.XX1I. vicini a Gerufalemme, Vefpafiano ritornò a Cefarpa, e v’intefe, 
Di Gel ucritlo che Otone, effendo flato innalzato all’Imperio, era andato eon- 

Dell’ Era 1 Volgare tro Vitel lio fuo concorrente, ch’era flato riconofciuto Impera- 
T g n _ ‘ dorè dalle Legioni , ch’erano in Germania ; che, avendovi pre- 
Morterfi Otone. Tentata in fretta la battaglia di Bt briaco, l’aveva perduta, e poi 
Vitellìo è dichia- fi era uccifo da se fteffo ; e che V ìtellio era re flato folo padrone 
iato Imperadore. dell’Imperio . Mudano governatore di Si ria, e Vefpafiano fleffo 
(/>) lo riconobbero , come gli altri,e gli fecero predar giuramen- 
to di fedeltà dalle Legioni. Ma Grofeffo ( c ) afferifee, che lo fe- 
ce con eflrema ripugnanza;che non poteva vedere fenza fdegno > 
che Vitellio fi foffe impadronito dell’Imperio, come fe foffe da- 
to efpodo in preda al primo, che fene metteffe in poffeffo . Il do- 
lore, che aveva di vedere la fua patria in quello flato , gl’impe- 
diva di penfare ad ogni altro intereffe 5 ardeva di defiderio di 
foccorrcrla; mi e la lontananza, nella quale trovava!!, e ’l tem- 
po del Verno, nel qual’ era , non gli permettevano d’imprendere 
cofa alcuna : oltre di che , potevano feguire delle gran mutazio- 
ni prima , che foffe giunto in Italia . 

tMHT.XXTT. Intanto le Aie truppe difeorrendo liberamente degli affari del- 
"Ttfpìfiiine e ac- j 0 dato, rinfacciavano a se delle la loro lentezza , e la lor negli- 
r J I r* genza , come fe non aveffero tanta ragione di eleggerfi un’ lir- 

c a uo c era o. j, cra£ ] ore } quanta ne avevano avuta le Legioni della Germania; 

■ ti ' ' T i Ì É ìV » i OVVe- 


(a - ) De Sei!» I. 4 . c, jj.' 
0*1 Ttdt.bifi. 


(c) J e/' pi- de Sello 1 . 4 . r. 3 6 . 



' E D EL NUOVO TESTAMENTO, LIB. IL *4 ? 

ovvéro , che Vefpafiano non meritaffe infinitamente più quell* 
onore , che Otone ,o V itellio . Tali erano i dimorfi de’ faldati 
dell’efercito , ch’era in Ccfarea . Ma furono prevenuti da quelli, 
ch’erano in Alelfandria (a) , i quali acclamarono Vefpafiano Im- 
peradore nel primo giorno di Luglio. Lefercito, cui egli coman- 
dava nella Paleftina .fece lo fleifo nel di j. dello lleifomefe ; e 
prima del di is- tutta la Siria lo aveva riconofciuto . Muoiano 
governatore di Siria, e gli altri Capi delle fue truppe{ b ) lo pre- 
garono di condurli contro Vitellio , ma egli voile prima afiicu- 
rarli dell’Egitto , e di /ileflandria. ScriiTe«a Tiberio Aldfandro, 
che n’ era governatore , il quale fece fubito predare il giura- 
mento dalle Legioni , e dal popolo in nome del nuovo Impera- 
dore . Alla fine tutto l’Oriente lo riconobbe con incredibile a 1 - 
legrezr a . , 

Inaia poco (e) Vefpafiano andò a Berito , dove molti amba- 
fciadori ui Siila, e di altre provincie, vennero ad ofierirglidtl- 
le corone , con lettere piene di fammiflìoni . Vi tenne una 
grande adunanza , nella quale dopo aver 1 odato pubblicamen- 
te il coraggio di Gioftffo , e riferito come gli aveva predetto 1 * Giofeffo è pbft* 
Imperio , ancora vivente Nerone, lo pofe in libertà. Tito , eh’ inJibeiti. , 
era predente , ed aveva dell'affetto per Giofeffo , diffe a Vefpa- 
iiano , che s’era una azione degna di fua bontà il reftituire la li- 
bertà a Giofeffo , ne farebbe una di fua giuffizia il rertituirglt 
l’onore, fpezzando i fuoi legami, per rimetterlo nello fteflò flato, 
nel qual’ era prima di fua prigionia : perchè era folito lo fpez- 
zarli di quella maniera a coloro , eh’ erano flati porti ingiufla- 
mer.te tra ferri . Vefpafiano approvò l’avvifo , e fubito gli fu- 
rono fpezzate le fue catene . . . 

Nel tempo di tutte quelle rivoluzioni gli Ebrei continuava- 
no a far la guerra , e ad indeboiirfi appoco appoco, a cagione 
delle lor domeniche divifioni . Siraone figliuolo di Giora fuori 
di Gerusalemme commetteva una infinita di violenze contro gl* 

Idumei,e contro gli Ebrei (//).Gli Zelanti dentro di Gerufalem- 
ìne li credevano tutto permeilo ; e Giovanni di Gifcala , ch’era 
nel loro partito, fuperava anche i lor’ eccelli , e la loro licenza. 

Riempievano Gerufalcmme di ladronecci , di oltraggi, e di vio- 
lenze. Si facevano un giuoco , ed un divertimento" delle azióni 
più ignominiofe, e brutali. Si veflivano da donna , fi adornava* 
no,e s’imbellettavano come le donne , imitavano la sfacciatag- 
gine delle più diflòlute, e le fuperavano con le loro azioni infa- 
mi, e con le loro abbominazioni . Gerufalemtne fembrava non 
efferpiùche un luogo pubblico di proftituzioni , e di lafcivie. 

Alla fine la divifione entrò fra effi . Alcuni Idumei, che ave- 
•. Hh i vano 
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va no abbracciato il partito di Giovanni , invidiando fa fua po- 
tenza , e non potendo foffrire la fua crudeltà, (1 modero contro 
di effo . Vennero ad un combattimento , uccifero molti de’fuoi, 
e lo fpinfero fino dentro il palazzo fabbricato da Grapta cugi- 
na d’Izate Re degli Adiabeni , che Giovanni aveva eletto per 
fua abitazione j vi entrarono confufamente con eflt,gli codrin- 
fero a ritirarli nel tempio, e ritornarono poi a fpogliare il palaz- 
zo. Allora gli Zelanti, ch’erano difperfi per la città, unirono \ fol- 
dati di Giovanni , che fen’erano fuggiti nel tempio , e Giovanni 
fi preparava a fare una fortita contro il popolo, e contro gl’Idu- 
m i j ma non mandò ad effetto il difegno . 

Intanto il popolo , il quale temeva , che Giovanni ufcifTe la 
notte dal tempio, e veniffe a mettere ilfuoco alla città , fi adunò 
fopra quello foggetto co’Sacerdoti,per confutare fopra cijj,a che 
dovevan’ appigliarfi. Iddio permife, che in quell’adunanza avef- 
fero ricorfo ad un rimedio, ch’era piò pericolofo del male.Rifol- 
vettero di chiamar Simone figliuolo di Giora, per opporlo a Gio- 
vanni di Gifcala. Il Pontefice Mattia , probabilmente Mattia fi- 
gliuolo di Teofilo.al quale gli Zelanti aveva no fodituito di lotr’ 
autorità Fannia , come lo abbiamo veduto , approvò , e foften- 
ne quel parere, fenza prevederne le confegucnze, e furono dipu- 
< tati alcuni per portare la nuova a Simone . Simone rifpofecon 

alterigia , e da padrone , che concedeva ad effi ciòcche chiede- 
vano, cd entrò nella città al romore delle acclamazioni del po- 
polo . Ciò fegui nel mefe di Aprile. Subito Simone fortificato 
dal foccorfo del popolo, affali il tempio, dov’erano Giovanni ,e 
gli Zelanti ; ma con fua perdita fu rifpinto . 

Cominciò ben predo a far palefe la fua crudeltà contro quel- 
li di Gerufalemnte ( a ), ì quali lo avevano ricevuto nella loro 
città , e di liberi , ch’erano , fi erano refi fchiavi , fottometteo- 
. doft alfa fua tirannia . La parentela , 1 ’ amicizia , e gli altri le- 

gami , che tendono gli uomini uniti fra loro , non erano fuffi- * 
cienti ad impedirgli il bagnare le fue mani nel fangue . I delitti 
comuni, e le malizie ordinarie, non maltrattare, che le perfone 
indifferenti, non oltraggiar, che le feonofeiute, non erano dima- 
te nella fua mente , che per timide , e vili azioni ; era necelfario 
qualche cofa di piò enorme; era ncceffario calj>edare tutti i do- 
veri della natura, dell’amicizia, c della focietà civile . 

Vefp*fian& va ad Vefpafiano pafsbda Berito ad Antiochia , e mandò in Italia 
An tirchia , e pri- ^^, c j an0 c on vin’efercitcì contro V ir-rllio (b). Dall’altra parte, 
telòot C ° n 10 1 ^ r,m0 governatore di Mefia , cfTendofi dichiarato per Vefpafia- 

no , marciò verfo l’Italia con le truppe, alle quali comandava , 

feonfifle l’efercito di Cecina , che Vitellio aveva mandato con- 
tro di dio , entrò in Roma, battè Vitellio, e vi fece riconofceic 

Vdpa- 
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Vefpafiano .Nel giorno figuente Mudano entrò nella città, ar- 
rcflò il furore de’ foldati di Primo , che uccidevano tutti colo- 
ro, ch’erano , ovvero erano flati del partito di Vitelli», prefeH- 
tb Domiziano figliuolo di Vefpafiano al popolo , e pofe {'auto- 
rità nelle fue mani fino all’ arrivo dell’Imperadoae fuo padre. 

Cosi tutto 1* Imperio riconobbe Vefpafiano , e la pace fu reili- 
tuita a Roma , e a tutte le provincie. La fola Giudea perfi- 
verava nella ribellione. 

D’Aniiochia Vefpafiano andò in AlefTandria ( a ) , dove ri- Vefpafiano va in 
cevettegli Ambafciadori da tutte le parti dell’Imperio. Mentre Aleffàndti* • 
fi preparava a pattare in Italia , e desinava Tito fuo figliuolo 
per mettere Talfedio a Gerufalemme , gli affari degli Ebrei pili 
chi mai cadevano in imbarazzo . Eleazaro figliuolo di Siinone 
della Stirpe Sacerdotale , uomo di fpirito , e di efeeuzione ( l > ) , 
che aveva tenuto il primo porto fra gli Zelanti , prima che Gio- 
vanni fi forte unito ad effi , prefea formare un terzo partito in 
Gerufalcmme. Si pofe in lega con una parte d-’gltZe!anti,e s’im- 
padroni della parte intcriore del tempio, cioè, del cortile de’ 

Sacerdoti, e riduffe Giovanni di Gifcala , e gli Zelatiti nel foto . 

cortile d’ Ifdraele . Eleazaro , effendofi dunque impadronito di 

quel Santo Luogo , ne cuflodiogni entrata , e pofe l’irne delle 

fue gemi fopra le pprte , per allontanarne in cafo di Difogno , 

coloro, ch’erano de! partito di Giovanni. Non lafciava t uttavia 

di permeiternc l’ingreiTo a tutti coloro , i quali vi venivano per 

facrificar'e ; e dalle loro obblazioni , e dalle provvigioni. che ri- 

trovaron ne! tempio , tratterò la lor pr i nei pai foffiftenza. 

Eleazaro, famendofi il più debole in numero, non ofava affa- OerufaL-mm-è 
lire Giovanni, ch’era il più forte} c Giovanni , che lo fuperava Vivila iri tTe 
nel numero, non affali va di buona voglia Eleazaro, che aveva il 
vantaggio del luogo -.perchè il cortile de’Sacerdoti comandava 
a quello del popolo . Tuttavia il fuo coraggio non gli permet- 
teva lo flarfene in ripofo ; attjliva fovente impartito di Elea- 
zaro; e ’l tempio era tutto giorno contaminato dal fangue degli 
uccili . Dall'altra parte Simone , che teneva la parte fuperiore 
della città ,e la maggior parte dell’inferiore, affaliva Giovanni 
con tanto maggior’ardimer.to, quanto lo vedeva ancora efpoflo 
a fortenere gli sforzi di Eieazaro. Tuttavìa Giovanntaveva fo- 
pra Simone io fletto vantaggio , eh’ Eleazaro aveva fopra Gio- 
vanni , poiché ’l tempio dominava fopra la città , come il tem- 
pio interiore dominava fopra il ricinto efletiore . Cosi quefte 
tre fazioni fiavano fcm[ re in guardia l’una contro l’altra. Elea- 
zaro non aveva chg duemila quattrocento uomini d’arme t c ) } 

Giovanni ne aveva femila , e Simone diecimila , con cinqu.mr. 

la 
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*4 6 la storia degli ebrei, 

la Idumei. A S mone non mancavano i viveri (a) , eflendopa- 
y \ G,ovan,li ftne acquila va con le /correrie * 
^f^‘ te,che lac ?. va con »o ‘1 popolojEleazaro, elfendo pa- 
one dehe primizie lacre, e delle oblazioni , che facevanli al 
tempio # ne faceva parte a’ fuoi , che rovente lene abufavano 
mimo al fegno d’iinbmcarfi . • ° 

Sefuccedeva, che Giovanni folle alTalito nello fìefTo tempo 
Simone , e da Eleazaro , egli divideva le fue truppe per far 
telh all’uno , e Sll’aitro. Quando non aveva a combat tere fé 
non con Sirnone, faceva contro di erto delle gran fortite.e rapi- 
va quanto gli era polfibiie delle provvii.oni, e metteva il fuoco 
a quello, che rapir non poteva. Suuone dal canto Aio, per toglie, 
re a Giovanni il mezzo di fondere , metteva anche il fuoco a’ 
magazzini, come fe l’uno , e l'alro avelfero cofuirato a mette- 
ic u fame nella citta, mandando in rovina delle proviiioni che 
avrebbono potuto nudnria per moni anni . In mezzo a tanti 
nemici il popolo di Gerufaleinme era come una preda , che da 
molte nere nello (te/fo tempo è sbranata . 

Giovanni nel dileguo d impadronirti del tempio interiore, eh’ 
era occupato da Eleazaro (6) , rifolvette di alTediarvelo ;e a 
quefto fi* prele a fabbricare delle torri di legno con grolTe tra . 
vi di cedro , che 1 Re Agrippa aveva fatte vanire dal monte Li- 
ba no con grandi fpefe , e con molta fatica , per alzare il tempio 
venti cubiti di più di quello , ch’agli era . Ma efTendo fopra e - 
g.unta la guerra , ed efTendo reftate inutili le travi , Giovanni 
volle fcrvirfene, per battere il tempio interiore . Come il tempio 
era circondato da’ gradini della parte del cortile «lei popolo , e 

ciò fervrva d impedimento all’ accollare da quella parte le fue 

torri voleva collocale dietro il cortile de’ Sacerdoti , dalla 
parte dell Occidente ; ma Iddio non permife gli riufcilTe il dife- 
gno, avendo i Romani cominciato i’ attedio prima , che le torri 
fottero condotta fine. # • 

Nello fletto tempo, che Vefpaliano parti per l’Italia (c) nel 

principio della primavera, mandò Tito con le file truppe miglio- 
ri , per impadronirli di Gerufaleinme , e demolirla. Tuo andò 

per terra mimo a Nicopoli , che non è f e non venti fladj . cioè 
duemila cinquecento palli dillante d’AlelTandria , dove imbarcò 

lefuetruppein certi lunghi vafcelli /opra il Nilo, e fefe lun- 
go il Nomo di Mendefo , imino alia citta di Ttnovis , dove 
pofe piede a iena . Poi andò alla piccola citta di Taui , di là da 
Eraclea. La fua terza pofata fu a Pelufio. Vi dimorò due gior- 
ni don le Tue truppe.Da Pelulio marciò per. un paefe difetto in- 
Lno al tempio di Giove Cafio , dove fi accampò . Nel giorno 

• fe- 
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fogliente giunte ad Qftraciue , ch'è un luogo fénz’acqua . Dopo 
di ciò fi riposò in RinocoAra , poi in Rafia . 11 fuo quinto ac- 
campamento fu a Gaza. Andò poi ad Alcalone , a Jainnia , a 
Joppt ; alla fine giunfe a Cesarea , dove voleva attendere nuo- 
ve truppe. 

Oltre lé tre Legioni , che avevano fervito folto Vefpafiano 
(a) , aveva anche la dodicefuna , la quale, eflfendo (lata maltrat- 
tata dagli Ebrei folto Ceflio , .ardeva di delìderio di farne ven- 
dett a . Comandò alla quinta Legione di prendere il fuo cammi- 
no per Emniaus , e alla decima di feguir quello di Gerico , ed 
egli fi pofe in cammino con le due altre Legioni . Eia feguito da 
venti reggimenti di fanteria , c da otto di cavalleria , che veni- * 
vano fomminiftiati dalle cittii^confcderate co’ Romani , e da’ 
foccorfi de i Re Agrippa , Soeme , ed Antioco , de’ quali i due 
primi lo accompagnavano in perfona . Vi'erano anche molti 
Arabi, e un gran numero di perfone nobili d’Italia, che avevano 
tutto il defiderio di tegnalarfi alla prefenza di Tito . 

Ecco l’ordine, che teneva lVfercito Romano nel fuo cammino. 

Le Truppe aufiliarie andavano le prime . I guaQatori le fegui- 
vano, per ifpianare le fìrade . Dopo venivano coloro, che dove- 
vano ditegnare gli accampamenti , e dietro ad elfi era il baga- • 

glio de’ capi , con la fua feorta . Tito marciava di poi con le fue 
guardie , e con altri faldati feelti . Dopo di elfo era un corpo di 
cavalleria , ch’era alla teda delle macchine . I tribuni , e i capi 
delle coorti feguivano , accompagnati parimente da’ faldati 
feelti . Dopofacevali vedere l'Aquila circondata dalle infegne 
delle Legioni , precedute dalle trombe . Il corpo di battaglia, 
i faldati del quale marciavano in fei file, le faguiva . I fervi del- 
le Legioni erano dietro il bagaglio. I vivandieri , e i lavoranti 
con le truppe ordinate per la lor guardia , chiudevano quella . 

moffa . Tito marciando con quell’ ordine giunfe a Gofna , dov’ 
era una guarnigione Romana i e nel giorno teguente venne a 
Gabaa di Saul, trenta flad) , ovvero tremila fettecento pafii di- 
flante daGerufalemme . Tanto abbiamo da Glofeffo , cui Ve- 
fpafiano aveva ordinato di faguir Tito a quell’altedio . 

Era allora ne’primi giorni di Aprile (b) , vicino alla fella di 
Pafqua , che aveva tratta a Gerufalemme una infinità di Ebrei 
flranieri da t mti i paefi del mondo ,e ’n’ifpezieltà da’ pacli di là 
dall’Eufrrte : perchè i principali della nazione vi avevano man- 
dato a domandar del faccorfo <c ) , immaginandoli, che tutti gli 
Ebrei di Oriente avrebbono prete l’arme , per difenderli contro 
i Romani . Cosi Iddio permife per un’effetto diTua giufla ven- 
detta , che quafi tutta la nazione degli Ebrei fi trovaffe adunata 

in 
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in Gerufalemme , conte in una prigione , per la folennità di Pa- 
fqua , nella quale trentafett’ anni pi^ha avevano fatto morire 
Gefucrifto . La moltitudine degli uomini , onde la città fi trovò 
ripiena , non contribuì poco a mettervi ben pretto la fame , c a 
cagionarvi la pefle . Si può giudicare della lor quantità dalla 
di numerazione di coloro , che morirono in tempo dell’ alfedio . 
Egli ne numera uu milione, e centomila . 

Non mancavano arme agli Ebrei ; avevano anchodelle mac- 
chinerà etti prefe nella feonfittadi Ceftio . Avevano, dice Gio- 
fefl'o (a ) , più di trecento balille acconce a lanciar dardi , c qua- 
ranta macchine difpofle a fcagliar fatti: ma non fapevano fervir- 
fene,fer.»n con molta imperfezione. Avevano da principio gran- 
difttma quantità di provvifioni ,.che «vrebbono potuto elTere 
fufficienti a foflenere un lunghiflimo attedio , fe prima dell’arri- 
vo de’ Romani non ne avellerò confumata la maggior parte col 
fuoco , che i Sediziofi avevano appiccato a’ magazzini . Abbia- 
mo veduto di fopra, quali fottero le truppe, eh’ erano nella città 
fotto i capi Simone , Giovanni, ed Eleazaro. Al popolo non 
mancava coraggio , nè rifoluzione, nè fedeltà , ma lor mancava 
la difciplina , e lafperienza. Combatteva per la fua libertà , 

• per la fua vita , per lo fuo tempio, per le fue mogli ,e per li fuoi 

figliuoli . L’ottinazione, e la difperazione gli facevano deprez- 
zare il pericolo. Gerufalemme era una delle più forti piazze 
d’Oriente . La fua lituazione fopra due monti , le fue eccellenti 
fortificazioni , le fue triplicate mura , il tempio , la torre Anto- 
nia , il palazzo, ch’erano come tre diverfe fortezze , animavano 
di molto il coraggio degli attediati , e facevano confrderare la 
città come difhcilittima da ctter prefa . 

Arrìt di Tito Tit° nel giugnere fotto Gerufalemme, volle andare in perfo- 
Ibtto ccrutàlrm- na 3 ricono ^ ccre ' a città con fecento cavalli (b) , fenza pren- 
mt . dere nemmeno un’elmo, o una corazza . Si lufingava, che'n ve- 

derlo , il popolo non aveffe che a domandare la pace, dovette 
follevarfi contro i Sediziofi,ed aprirgli le porte. Mentre fi avan- 
zava verfo la città per un fentiero anguflo , ed imbarazzato da 
fiepi , da fotti , da ricinti di orti, fu ad un tratto attalìto da gran 
numero di Ebrei , che divifero la fua cavalleria , ed impedirono 
a coloro, ch’eran di dietro , l’unirfi a quelli, ch’erano più avan- 
zati . Cositrovottì con pochi de’ fuoi feparato dal retto della 
fua compagnia , fenza potere andare nè avanti, nè indietro. Le 
fue genti, ch’era no indietro, ignorando il pericolo, in cui era , e 
credendo fi fotte ritirato , noti penfavanoche a ritirarli . In pe- 
ricolo si grande , vedendo, che ogni fperanza di falute dipende- 
va dal fuo valore , fpigne il fuo cavallo attraverfo a’ nemici , 

A apre il patteggio con la fpada, e grida a’fuoi di feguirlo . Ben- 
ché 

(a) Lib. j, dt Stilo e. 25. (L>) Jtftpb. U S* f. 7. àt Stilo . 
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che non folle armato , e non aveffe foco che poca gente , uccife , 
e rovcfciò quanto ad elfo.11 oppofe, e palsòfu’l ventre alla folla 
degli Ebrei, da’quali era circondato . Iddio con una provvidenza 
manifefta non pcrmife , che alcuno de dardi, ch’emno contro di 
effo lanciati da tiftte le parti , lo gtugneffe i c fene ritornò al 
campo fcnz’avcr ricevuta la minor ferita , e non avendo perduti 
che due de’ Tuoi . 

Quello piccolo fuccelfo lufingò l’ audacia degli Ebrei , e !or 
fece concepire delle fperanze. che lor furon funefle ; perchè non 
fervironoxhe a rendergli ollir.at i nella loro rifoluzione . Nella 
notte feguente , effendo giunta la Legione , ch’era in Eminaus 
(a) , Tito li avanzo allo fpur.tar del giorno infino a'Scopos , 
fette (ladj, ovvero ottocento cinquanta palli dillante dalla città, 
verfo il Settentrione . Ivi pofe due Legioni , ovvero dodicimila 
uomini , e lor ordinò di affaticarli di portegli alloggiamenti. 
Quanto alla terza Legione, ch’era giunta la notte da Eminaus, 
la lafciò tre lladj più lontana dalla città, affinché coni' era ilan. 
ca , poteffe accamparli con traquillità , fenz’effete turbata nei 
luo lavoro da’ nemici . Quelle tre Legioni erano appena polle a 
fuo luogo , quando la decima giunfe da Gerico, e Tito le ordinò 
l’ accamparli fu ’l monte degli ulivi, all’Oriente di Gerufa- 
lemme.feparata dalla città dal torrente,e dalla valle di Cedron. 

La villa del pericolo prefente fece, che le tre fazioni, le quali 
erano in Gerufalemme , fi unirono (i) , e vennero con furia ad 
alTalirequefl’ultima Legione, inentr’clla fi affaticava nel fare il 
fuo campo fu’l monte degli ulivi . La pofero in difordine, la 
diacciarono fuori delle lue linee , e l’avrebbero affatto feon- 
fitta , fe Tito non vi f offe accorfo, e non aveffe cacciati di nuo- 
vo i turnici nella città. Ma appena i Romani li pofero di nuo- 
vo alla fatica di piantare gli alloggiamenti , gli affediati fecero 
la feconda fortita , e pofero in fuga il corpo di guardia pollo per 
coprir coloro , che fi affaticavano nel difporre il campo . Tito 
foflenne per qualche tempo i loro sforzi . La Legione , che da 
principio aveva prefa la fuga , fi riordinò , e venne in foccorfo 
di Tito. Allora gli Ebrei furono collretti a cedere, e a riti, 
rarfi nella città . E' probabile, che Tacito (c) , e Dione abbiano 
voluto efprimere quelli varj conflitti , col dire che prima folfe 
formato l’afledio , feguirono varj combattimenti folto le mura, 
rd apprelTo alle porte di Gerufalemme , ne’ quali il vantaggio 
fu Tempre dubbiofo fra gli Ebrei , e i Romani ; ma che alla fine 
gli Ebrei furono collretti a ritirarfi , e allora li cominciò pro- 
piamente ad affalir la città , 

Gli atti di orti lità efiendofi un poco interrotti fuori di Ge- 
rufalemmc (d ) , nacque di dentro una nuova domenica guer- 
Storia Calme t. Tom- IV. li ra . 
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ra. Nel di 14. di Aprile, ch’era il giorno degli Azzimi, ovvero 
. la vigilia di Fa (qua , Ekazaio apri la porla de! tempio inte- 

riore , ovvero del cortile de’Sacerdoti , per ricevervi quelli del 
popolo , che Volevano andarvi ad adorare Dio ; e Giovanni di 
Gifcala vi fece-entrare alcuni de’ fuoi, ch’erario i men conofciu- 
ti , molti de’ quali non erano purificati , ed avevano tutti fotto 
gii abiti loro r.afcofie dell’arme . Appena furono entrati net ri. 
cinto, o nel cortile de’Sacerdoti,che tralTero da! fodero le loro 
fpade, e fi fecero vedere armati . Ciò produfie uno fpaventcvol 
tumulto nel popolosi quale credette, che coloro follerò contro 
di elio : ma eglino non aulirono che quelli del partito di Elea- 
zaro . 1 ("popolo fi ritirò verfo l’Altare , ed intorno al Sar.ta , 
e al Santuario . Le genti di Eleazaro, che cuftodivano le porte, 
fuggirono, ed altri andarono a nafcor.derfi dentrole fogne . I 
fediziofi,prr vendicarli delle ior particolari ingiurie, fecero 
» perire nel tempio molte perfone , fotto precedo, che follerò del 

partito di Eleazaro . Cosi tutto il cortile de’Sacerdoti , e tutti 
i luoghi vicini a! Santa, e al Santuario furono fparlì di fangue, 
e pieni di corpi morii . 

Dopo quel tempo la fazione di Eleazaro non fu piìt, che una 
ta Fazione- iti con quella di Giovanni . I faldati del primo , che li erano riti- 
* rati nelle fogne , ne furono traiti , e li unirono inlieme co! loro 
^ diGifcllà 0 -^' capo al partito di Giovanni (.1). Eleazaro vi confcrvò ilco- 
mafido de’fuoi duemila quattrocento Zelanti, mafubordinato a 
Giovanni .Cosile tre fazioni, che prima regnavano nella citti, 
furono ridotte a due : e quelle due li univano anche inficine per 
alcune ore ,qnando trattavafi di opponi a’ Romani j mafubito 
• dopo cominciavano di nuovo 2 volgere l’arme loro contro sp 

flefie , e ’1 popolo tra come la preda comune alle due fazioni . . 
Giovanni folo era padrone de! tempio tanto interiore , quanto 
citeriore , e di qualche parte di quanto era d’ intorno , come 
anche d’Ófla , e della valle di Cedron . Tutto il rimanente era 
' diSimone. Fra’l tempio, e la cittì era uno fpazioconfiderabi- 

le, le cafe del quale, effend© fiate confumatc dal fuoco , aveva- 
no lafciato un luogo , o piazza d’arme , che ferviva alle due fa* 
zionì di campo di battaglia . 

CAWT. XXIV. T ito volendo far’avanzare verTo Gerufafemme le truppe, che 
T.to fa faredij- aveva a Scopos 'è ) , fecefpianare tuttoil terreno, che figlien- 
te propoTiiioni di deva infino alle mura della citta, fece abbattere tutti i ìicint» 
pace- aeli F.breidi degli orti , le fiepi , e gli alberi , fece colmare i folli , e tagliare 
Cernia lemure . j p a fl-, c rcri( j er tutto eguale per tutto Io fpazio eh’ era da Sco- 

po s infino al fepolcro di Erode , e allo fiagno de’ ferpenti , 
per l’addietro nomato Betara. Si confumarono quattro giorna- 
te in quelli lavori . Dopo di ciò venne ad accamparli con una 

par- 
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parte dell’ efercito due fladj in diflanza della città, nella parte 
in cui le mura guardavano dal Settentrione all’Occidente, e fe- 
ce mettere il reflo nella flerta diflanza , dirimpetto alla'torre 
d’ippico, ch’era parimente verfo il Settentrione, più all’Orien- 
te. La fola decima Legione fu lafciata daeffofei fladj i n di- 
flanza dalla città, fu’t montedegli uli vi . Nel tempo di nuefli 
lavori fece fare delle proporzioni di pace agli Ebrei , per via 
di Giofeffo; ma non vi vollero preflar’ orecchio. Nel giorno fé- • 
guente finfero di voler renderli. Alcuni fi fecero vedere fu lé 
mura , e chiamarono i Romani : altri ufeirono dalle porte fin- 
gendo voler dar loro in potere la città . Ma alcuni Romani" 
avendo avuta l’imprudenza di feguirli , contro Po dine di Til 
to, fi videro ad un tratto inviluppati dagli Ebrei.ed ebbero Prati 
difficoltà di ufeire dalle porte , mlle quali fi erano troppo leg- 
giermente impegnati . Tito voleva Pevera «ente punir-' la loro 
difubbidienza , ma gli.uficiali , egli altri foldati tanto dilTero 
che ottennero il loro perdono . * 

Prima di cominciare gli attacchi , Tito fece il giro della cit- 
tà (a) con aleuni corpi di cavalleria delle fue truppe migliori 
perriconofcere le parti più acceflìbili , e meno forti*. Giudicò 
che ’l luogo più propio per 1’ attacco forte verfo il fepolcro d ! * 
Sommo Sacerdote Giovanni , perch’era il più bado di tutti , il 
primo muro non vi era difefo dal fecondo , ed erafi trafeura- 
todi fortificar quella parte , perchè la nuova città non era an- 
cora ben popolata; oltreché potevafi da q. iella parte giugne- 
re a! terzo muro , e cosà renderli padrone della città funeriore 
e poi del tempio per via della fortezza Antonia . In quel tempj 
Ntcanore uno degli Amici di Tito, ertendoli avvicinato alle 
mura con Giofeffo, per procurare di fpignere gli Ebrei a Tenti 
menti di pace , reflo feritoia una freccia nella fpalla finiflra- il 
che fece rifolver Tito di venire aHa forzacontro di c fli Per- 

■ mife a’ fuoi foldati di mandare in rovina i fobborghi e di im- 
piegare i materiali per alzare delle piatteform; contro la città " 
Furono tagliati nello Hello tempo tutti gli alberi , ch’erano ià 
que’ fobborghi , e fervirono parimente per avanzare i lavori 
Tutto 1’ efercito vi fi affaticava con incredibil diligenza, ed 
ardore. Coloro, che fi affaticavano, erano coperti d : etro le mac- 
chine, che tiravano di continuo contro gli Ebrei , e Iar'ucci Jc- 
vano molta gente Uccifero in ifpezieltà Gesù figliuolo di 
Anano, di cui fi parlò di fopra ( b ) , che per lo fpazio di fett’an- 
ni non aveva celiato dal predire agli Ebrei la lor difarazia 
futura. f| 

Gli Ebrei dal canto loro avevano difpofle fopra le loro mura 
le ànacchine, che avevano tolte 3 Celilo ; ma come non fapevano 
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ben fevvirfene (n) , non ne riportavano gran vantaggio . Riu- 
scivano meglio nelle loro Sortite , eh cran frequenti > ma erano 
Sempre rifpinti con perdita da i Romani - Non vi era .Legione , 
che non avelie alia tetta le Sue macchine , per riSpignere i loro 
sforzi. Quelli delia duodecima Legione erano le pili formida- 
bili . I Lili ! che Scagliavano , erano di maggior mole di quelli 
d<J l’alt re , ed andavano tanto lontano, che uccidevano non So- 

• lo quelli, che facevano «ielle Sortite, ma anche coloro, ch’erano 
Su’ terrapieni della città . -i.e minori di quelle pietre erano del 
peSo di un talento (t>, • li tifl > cr * 01 due l ‘adj , e di van- 
taggio j i due (ladj Sono dugento cinquanta palli j e la loro for- 
za si grande , che dopo aver rovesciati coloro , eh’ erano nella 
prima (ila , andavano ancora ad ucciderne degli altri dietro ad 
cffi. \la gli Ebrei l’evitavano aliai Spello avvitati dallo llrepito, 
chefacevan nell’aria, e dalla bianchezza di que’ Salii , cheli 
faceva veder di lontano . Di più : avevano difpolte delle perso- 
ne Sopra le torri , le quali, fuoito che erah cominciato a far 
operare la macchina, gli avvitavano gridando in Ebreo , Bar-Ira, 
Il figliuolo viene . A quello fegno ti gettavano a terra, e ’1 Saf- 
fo pairava’, Senza far loro alcun male . i Romani fen’erano ac- 

• cor ti, e fecero far nere le piare tl’invenzione emendo laro riu- 
scita , una Sòl pietra alle volle uccideva più Ebrei . 

Dione (ci dice , che gli Ebrei avevano delle ftrade Sotterra- 
ne, che, pattando Sotto le mura della città, avevano la loro u Sci- 
ta ben lontano di là nella campagna . Uscivano da efTe , ed an- 
davano ad aifalire i Romani, che li allontanavano dal campo , 

0 per cercare dell’acqua, o per altre neceflità . Ma Tito lof fece 
chiudere tutte quelle drade.Intanto i Romani avanzavano tutti 

1 loro lavori, c terminati che furono (d), gettarono un piom- 
bo attaccato ad una fune , per Sapere l£ dirtanza , eh ira da lor 
terrapieni al muro della citta i perche i dardi, che dicontinuo 
erano lanciati dagli attediati , impediva loro l accollarsene . Al- 
lorché dunque fi vide , che gli arieti potevano giugnere fino a 
quel termine , Tito li fece disporre in batterie , e fece nell.o 
fletto tempo avanzar l’altre macchine . Turono battute le mura 
in tre parti diverfe . A villa del pericolo gli alTediati (i riuni- 
rono . Simone fece dire a Giovanni, che poteva ufeire dal tem- 
pio , per venire in foccorfo della citta . Non vi furono sforzi , 
che non facefTero , per mettere il fuoco alle macchine , e per al- 
lontanare gli attediatoli « Tito ebbe molta difficolta neldifen- 

dere 
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dere le fue macchine , e nel r'tf pigne re gli Ebrei , i quali fecero 
lina furiofa Sortita in tempo , che i Romani erano fparli nel loro 
campo « ed occupati ne’ loro lavori . 

Tito aveva fatto innalzare fopra i fuoi terrapieni tre torri I Romani ouad-i- 
( a ). ognuna di cinquanta cubili di altezza per dominare le uni- guano il P n ' n , r ' 
ra , e i terrapieni deila citta . Verfo la mezza notte una delle j ,nto ‘ 1 Ciin * a " 
torri cadette da se, e lo ftrepito della fua caduta gettò lo fcompi- eiwme * 
glìo nel campo , perchè fi credette , che gli Ebrei aveffero fat- 
ta qualche fori ita . Subito li corfe all’arine , e lènza fapere diche 
fi trattane , ognuno attendeva l’ordine del Generale : ma Tito 
avendo faputo quello , ch’era , lo fece fapere a tucto l’efercito , 
cosi cefsò lo Scompiglio . Gli Ebrei , non potendo nè bruciate le 
torri , perch’erano coperte di ferro , nè reùflere a’dardi , che di 
continuo ne ulcivano , furono cottretti ritirarli fuori del loro 
tiro $ e allora l’ariete , non avendo più cofa alcuna, che gl’iinpe- 
dilfe l’operare, fece una conliderabile breccia, e i Romani entra- 
rono nelllPcmk , fenza trovarvi gran relittenzaj non mettendo» 
fi gli Ebrei molto in pena di difender quel muro , perchè lor ne 
reftavano ancora due altri . Così il primo ricinto fu prefo nel 
qui ridiceli mo giorno dell'aifcdio , ch’era veriiimilmeute il dì 28. 
di Aprile ( b ) . 

Tito fi accampò (e) nella città nel luogo dinominato il Carni 
po degli Afiìrj , e non effendo lontano dal fecou do muro che un 
tiro di freccia . rifolvette di attaccarlo . Gli Ebrei fi divifero per 
difenderlo con più facilità . Giovanni combatte va dal di dentro 
della fortezza Antonia , e dall’ altezza de’ portici del tempi o . 

Simone difendeva magran parte del muro , dalla tomba del 
Pontefice Giovanni fino alla porta degli acquidotti . tacevano 
fovente delle fortite, e venivano alle yolce alle mani con gli àf- 
fediatorij ma fi ritiravano Tempre con perdita . Avevano mag- 
gior vantaggio negli allatti , che lor’ erano dati da i Romani » 
e'n quelli principalmente facevano vedere fino a qual fegno giu- 
gneff ro il lor’ardore, e la loro audacia . 

Tito, avendo comandato di mettere a fegno l’ariete contro il Titoli rend* pa- 
mezzo delfa torre, che guardava al Settentrione (J), ella ne re- drnnc drl fccond 
ftò ben pretto fcofta - Gli Ebrei, che vi erano fopra, avendola Scinto di Gerii! a 
fentita muovere , linfero di voler renderli a Tito » ma manda- 
rono Sottomano a dire a Simone quanto avevano difegno di 
fare . Tito fece celfare l’ariete , e promife di lor conceder la pa- 
ce , fe la volevano fenza finzione; ma avendo ben pretto co- 
nosciuto il lor’ artificio , fece cominciar di nuovo a battere lp # 

torre. 
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torre. Gli Ebrei ,che vi erano, vi pofero il fuoco , e li gettarono 
nelle fiamme . Effendò caduta Ja torre , diede ingreflb a’ Roma- 
ni nel fecondo ricinto, cinque giorni dopo di efferfi refi padroni 
del primo. Tito vi entrò con-duemila uomini , e come defidcra- 
va di cor.fervar la città , non volle nè far’abbattere il muro , r.è 
* tovefciare le cafe : offerì anche la pace agli Ebrei , le volevano 

renderai ma in vece di quetto vennero ad attalirlo con tanta 
furia, che uccifero molti Romani . Le Arade , eh’ erano molto 
anguAe , l’ inegualità del terreno , la cognizione de’luoghi lor' 
erano favorevoli . La breccia era troppo piccola , perchè i Ro- 
mani potettero ritirarfi molti in una volta . Cosi effendo attac- 
cati da tutte le parti, non poterono falvarA, fe non con dittico!- 
tk, e cosi abbandonarono il fecondo ricinto , quali nel punto, in 
cui lo avevano prefo. Diedero nuovi attuiti allo fletto fecondo 
muro ne’tre giorni feguenti , fenza poterlo fuperare j ma nel 
quarto giorno Tito lo fece attaccare con tanto vigore, che alla 
fine per la feconda volta fene refe padrone . Nefeceèfubito ab- 
battere tutto quello, ch’era dalla parte del Settentrione , e pofe 
de'corpi di guardia nelle torri, che riguardavano il mezzodì. 
CAi ri .XXV. Intanto la fame di giorno in giorno crefceva netta città ( j ). 

c ^ relI,a in I fediziofi fpogliavano impunitamente il popol tu nuto , ed era 
-ru -lemme. ^ qualche tempo, che non vivevano, per dir cosi, che della lo- 
ro foAanza , e del loro fangue . Tito prima d’imprendere ratta!, 
to nel terzo muro, volle dare 3gli Ebrei il tempo di rientrare nel 
Jor dovere, e mettergli in timore con la villa del fuo efercito, di 
cui fece la raflegna ne’fobborghi , e ’n luogo, dove gli attediati 
lo potevano venere . Fece mettere tutto l’Àrcito in ordine di 
battaglia , e lor fece darcla paga , e dittiibuire de’viveri . Tut- 
ta la città era accorfa fopra le mura, e fopra i tetti , o terrazzi 
delle cafe,per vedere lo fpettaco lo . Gli fletti fediziofi neretta- 
rono fpaventati j e Giofetto crede, che forfè fi farebbono porta- 
ti a renderfi,fe a vettero potuto prometterli il perdono di tanti 
mali , che avevan commetti. La rattègna durò quattro giornif^); 
e Tito vedendo , che gli Ebrei non parlavano di pace* divifeil 
fuo efetciio in due corpi , per attalire la città dalla parte della 
torre Antonia in due luoghi . Fece innalzare nell’ uno , e nell’ 
altro dique’luoghi due terrapieni , in ognuno de’quali una Le- 
gione tra occupata . Mentre fi avanzavano i lavori , Tito , che 
defiderava Tempre conferva re la città , e’1 tempio , non ottante 
la temerità de’ Sedinoti , loro mandò Giofetto , per esortarli a 
• non otti narfi nel voler difendere un* piazza, che dovevano già 

confiderar come prefa . 

Giofetto fece dunque il giro della città ( c ) , ed efTendofi potto 
. . fopra 
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fiipra un luogo eminente , fuori del tiro de’dardi , donde gli af- 
Tediati potevano udirlo, gli efortò ad aver compadrone di se flef- -, dV 1 ."; 1 _\ ’.'j’ 
fi , del tempio , edel la lor patria , e a non cifere pur inumani ,V ^ rufait re'ae. * 
verfo le coie, Che lordovevan’efforc tanto care, quanto-agli 
flranieri , i quali non cercavano che di falvarle . Diffe loro, che 
potevano fperar tutto dalla clemenza de’Romatti ; lor fece ve* 
dere l’impojfi'hilità di far’ ad elfr refiftenza ; e quello , che dove- 
vano affettarli , fe la cittì era prefa con la forza : che quando 
non niancaffero ad effi nò la gente, nè la fperienza , nè ’1 corag- 
gio per rifpignere i loro nemici , farebbero ben predo confutimi 
dalla famctche non dovevano lulingarfi fuor di ragione del foc- 
corfo di Dio dopo averlo ofTefo con tanti peccati : che non ere la 
prhna volta, clic Iduio irritato dalle iniquità del fuo popolo a- 
veva data la città fìnta, e’i fuo tempio in mano agli flranierfrche 
Capevano quanto era feguito folto Sedecia :che non erano meno 
colpevoli agli occhi di Dio , che gli Ebrei di quel tempo i che 
Iddio fi era fn certa maniera dichiarato a favor de’ Romani , fa* 
cendo , che l’acqua della fontana di Siloe , e l’altre d’intorno al* 
la città, ch'erano fiate molto baffi iulino al niefedi Aprile , nel 
quale naturalmente dovevano effere piò alte , avevano comin- 
ciato afcortk.ro con piti abbondanza , da che i Romani attedia- 
vano la cittì; che lo fiotto prodigio era flato olfervato , quando 
fotto Nabucodonofor la città era fiata prefa da’ Caldei . 

Molti di coloro, che udirono Giofeffo dalle loro fortificazio- 
ni, fi riferii di lui ; altri gli dittero delle ingiurie ; alcuni anche 
gli lanciarono de i dardi . Ciò non gl’ impedì il continuare il 
fuo difeorfo anche con maggior veemenza di prima ; ma non fe- 
ce negli attimi loro alcun’effetto ; folo fpinfe. molte perfine del 
popolo ad ufeire dalla città , e a venire a renderli a Tito . .Mol- 
ti vendevano quarto avevano di piò prcziofo per piccolaquan- 
tità d’oro, che eh. elfi era inghiottito , per tintore , che i fedizio- 
fi ne gli privalfero, e quando erano ufeiti dalla città ritrova- 
vano l’oro ne’ lor* eferementi ; Tito lor permetteva l’andare 
ovunque volcffero, fenza far loro alcun male. Mai fediziofi,ef- 
fendofene accorti , ed avendone prefo ombra , poftro de' corpi 
di guai dia alle porte , con ordine di non Iafciar pattare chiun- 
que fi fotte . Etano fatti morire fopra lo (letto fofpetto coloro, 
ch'erano creduti a.ver defidcrio di fuggire , Sovente n’orano ac- 
curate delle perfone ricche , e nobili (a), fenza averne dato il 
minimo motivo je fopra la dipofizione di un teflimonio fubor- 
nato, uno de’tiranni rapiva ad effe le loro ricchezze , e le man- 
dava ali’altro , perchè terminaffe di fpogliarle, perchè divide- 
vano così fra etti le loro prede , e fi prendevano giuoco della vi- 
ta, e del fangue de! popolo 
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I poveri, ch’erano carichi di fainiglia(u) , c non avevano potu* 
to fuggire dalla città con le loro mogli , e co i loro figliuoli , 
erano corretti a dimorarvi ,e non potendo fopportare la fame, 
che lidivorava , andavano nottetempo nelle valli , nelle quali 
non fi Rendeva l’eferciio nemico , per cercarvi qualch’erba , e 
qualche radice per lor’aliraento . Tito.effendone informato ,e 
fapendo, che anche i faldati della guarnigione vi andavano alle 
volte con gli altri,pofe della cavalleria in imbofeata in que’luo- 
ghi , e n’erano prefe iufino a cinquecento perfotie al giorno , e 
fovente ancor di vantaggio . La ncctdftcà, e ’l timore dei fuppli- 
cio coflrignevano alle volte gl’ infelici a difenderli ; e allora 
come non vi era mezzo di mettere in libertà perfone prefe con 
la forza, e farebbe flato difficile ileuftodire tanti prigioni, Tito 
per intimorire gli Ebrei , gli faceva battere , e crucifiggere a vi- 
lla della città ; al che i foldati aggiugnevano nuovi tormenti , 
e niolt’ infulti . Appena'potevanii fomminiftrare tantecroci , e 
trovar luogo di piantarle , tanto il numero di coloro, ch’erano 
prelì , era grande . 

ISedizioli non ne divennero che piti furibondi , e fecero in- 
tendere al popolo.che i Romani così trattavano tutti coloro che 
li rendevano ad eflì , flrafcinavano fopra le mura i parenti di 
coloro, che fen’erano fuggii i. affinchè folfero fpettatori del fup- 
plicio de’ loro congiunti ; e per qualche tempo coloro , i quali 
avevano intenzione di fuggire , furono arredati dalla villa di 
que’tormenti, e da’difcoru de’Sedizioli . Ma Tito per far vedere 
aSimone,e a Giovanni’, che coloro , i quali erano fatti gafliga- 
reda elfo , non erano fuggitivi , che volontariamente (i rendef- 
fero , ina perfone prefecon l’arme alla mano , ne licenziò molti 
• dopo aver fatto loro troncar le mani , affinchè facelfero fap-.re 

agli altri la verità . Così il popolo continuò a fuggire fegrcta- 
mrnte , e a venire a renderli al campo de’ Romani. 

6li Ebrei brucia- Le piatteforme , e i terrapieni furono alla fine terminati in 
no i lavori tle’Ko- capo a diciairette giorni (a). Furono alzate le macchine Capra i 
man, ‘ terrapieni , ederafi per cominciare a battere il muro : ma Gio- 

vanni avendo fatto minare per di fotto i due terrapieni , che 
guardavano la fortezza Antonia,ed avendovi adunate molte le- 
gna impiaflrate con pece , e bitume , vi pofe il fuoco , c i le- 
gnami.che foftenevan la terra, la quale lor fervivi di fondamen- 
to , effendo confumati , i due terrapieni cadeltero con gran fra- 
, caffo . Due giorni dopo, Simone co' fuoi affali i due altri terra- 
pieni , fopra i quali era già difpofto 1’ ariete , e da’ quali comìd- 
ciavafi a battere il muro . Tre Ebrei avendo in tnano delle fiac- 
cole accefe , fi fecero flrada fra i Romani , ed andarono con in- 
trepidezza ftupenda a mettere il fuoco alle macchine . I Roms- 

• ni 
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ni accorfero inutilmente per ifpegnere il fuoco, e per falvare al- 
meno i lor’ arieti. Gii Ebrei li ricevettero con tanta fierezza , 
e coraggio , che furono coitrei ti ad abbandonare e i lor’ arieti , 
e i lor"terrapieni , eh’ erano tutti occupati dal fuoco . 

Gli Ebrei gonfj per quei vantaggio , andarono con impetuofi- 
tà inconhderata ad attaccare i corpi di guatdia de’Romani , e li 
collrinfero a ritornare verlo il loro campo . Tito, ch’era andato 
VeTfola fortezza Antonia, per riconoscere un luoao proporzio- 
nato ad innalzare altre macchine , accurJ'e al g^ppo , e caricò 
per banco gii fcbrei . Quelli n anelerò da difperati , e foftenne- 
ro per gran tempo lo sforzo dell’cierciio Romano ; ma alla fine 
fi ritirarono molto glorioii , per aver mandato in rovina in s\ 
poco tempo lavori, che tanto avevano coflaco a’ nemici . • 

Quelli cattivi fuccelft ebbero a togliere affatto il coraggio 
a’Romani ; e molti cominciarono a pervaderli, che Gerufalem- 
me non ^otelTe effer prefa da tutte le forze degli uomini , come 
comunemente era detto ( a ) . Dione foggiugne , che i Romani 
non avevan’acqua in abbondanza, erano corretti andarne a cer- 
care di lontano , e non ne trovavano di buona , perchè i fuggi- 
tivi la guadavano in fegreto . Vi furono anche alcuni Romani • 
che diftriàrono , ed andarono a renderli agli Ebrei . turono ri- 
cevuti nella città, come in trionfo ; e non oliarne la fame, ebbeli 
la cura di non lafciar mancare ad efl'i quanto era lor neceffa- 
rio. Quelli furono i fuggitivi , che ingegnarono agli alTediati il 
fervirfi delle macchine de’ Romani . 

Effe ndo in quello flato le cofe , Tito tenne un gran configgo CAWT. . 1TVT.' 
co’ principali Tuoi oapi (6) . I pareri furono diiaerfi . Gli uni di- .H”™ 
cevano, che foffe nccelfano il dare un alfalio generale con tutto no a Gcrufalem- 
l’effrcito, che fino a quel punto non aveva combattuto , che nle> 
divifo . Altri più prudenti erano di parere d’ innalzare nuove 
piatteforme . Altri credettero , che a vrebbefi potuto abbreviare 
di molto la fatica con l'aflamar la città ; che ad ogni modo era 
conte imponibile il fottomèttere con la forza gfeflte , efie nulla 
tanto deliderava quanto la morte; e che dall'altra parte era alfai 
inutile il combattere contro di elTi , perchè da se ftelfl fi riduce- 
vano a nulla. Tito-fu di parere di circondare la città con un 
muro, affinché nulla poteffe entrarvi, e nulla poteflè ufeirne, e 
non fi lafcialfedi riftabilire i lavori , che gli Ebrei avevano di- 
flrutti , o affai danneggiati . Subito fu divifa 1’ opera ; e tutto 
l’ cfercito vi fi affaticò con tal’emtrfazione , che fu terminata in 
tre giorni : il che fefnbrerebbe quali incredibile , fc non forte at - 
teflato da teflimonj fenza taccia : perchè ’l fuo circuito era di 
trentanove fladj, o di quattromila ottocento fcttantacinque paf- 
fi , che fanno quali due leghe ; e fortificato da tredici forti , i 
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quali accrefcevano di quafi mezza lega il lavoro. Furono polle 
delle truppe alla quardia di que’ forti , dimodoché lacittàdi 
Gerufalcmme , fecondo la predizione di Gefucrifto (a ) , fu af- 
fatto circondata da trincee , rinchiufa, e ferrata per ogni parte. 

Allora gli Ebrei rinchiuft nella loro città di fperarono affatto 
di lor falute (A) . La fame divorava le intere famiglie . Lccafe 
erano piene di corpi morti di donne , e di fanciulli , eleftrade 
di quelli de’ vecchi , 1 giovani più robufli andavanoTurti enfia- 
ti, e vacillarcene pubbliche piazze , limili più torto a fpet- 
t ri , che ad uomini vivi . Non vi era chi averte coraggio di dar 
fc'poltura a’ morti . Un penfofo filenzio regnava" per ogni luo- 
go . La fame, e l’ertretno dolore foffocavano i gemiti ,e i pianti. 
Gli fcellerati,ch’erano la caufa principale di tanti mali , entra- 
vano nelle cafe, vi fpoglia vano i morti , infunavano a’ mori- 
bondi , e partivano le loro fpade attraverfo al corpo decoloro , 
che ancor rafpiravano per provare, le le lor’ arme erano ben af- 
filate $ e nello rterto tempo con crudeltà in tutto contraria ri- 
cutavanocon dlfprezzo di uccidere coloro, che nell’ pregavano, 
o di prertare aderti le loro fpade, per ucciderà da se ftelfi, e per 
liberarli da tantima??. I moribondi, rendendo l* anirya , volge- 
vano gli occhi al tempio , come per domandar vendetta contro 
quegli empj . Come non era portibile il poter feppellire tutti i 
moni, erano gettati dille mura nelle valli fogrctcs . Tito n’eb- 
be orrore ; egetrando un profondo fofpiro, alzb le mani verfo 
il ciclo, e prefe Dio in teflimonio . ch’egli non n’eva la caufa . 

Crescendo fempre la fame (r ), pareva, che la crudeltà de’ 
fediziofi pariménte crefcertè Como non fi 'vedeva più biada, 
entravano a forza nelle cafe per ritrovarne. Se ne ritrovavano, 
battevano coloro, n 'quali era ritrovata , per punirli di non aver- 
la efpofla . Se non ve ne ritrovavano , gli accufavanb di averla 
Jiafcotla, lor facevano mille mali, pcrcortrignergli a manifertar- 
la } e chiunque non era ertenuato del tutto, era rtimato ncU’ani- 
nto loro percoli ♦ole di aver naftoli a della biada . I più ricchi 
vendevano con fegretezza tutti i loro averi per una mi l'uri di 

formento , e i men comodi per u na inifura d’orzO . Si chiude- 
vano poi ne’luoghi più fegreti del!;' lor cafe. dove gl* 1 uni man- 
giavano il grano fenz’ crtere macinato , gli alt li lo riducevano 
in farina , e Io cuocevano , fecondo lor* era per ni érto da un tem- 
po tanto infelice . Non vedevanli in alcun luogo merife appa- 
recchiate ; ma ognuno toglila da’carboni acceli il fuo alimen- 
to, fenz 'anche lanciarvi TI tempo.ondt forte cotto . Strappavano 
gli uni agli altri il pane di mano ; le mogli a i loro mariti , i fi- 
gliuoli a i loro padri , e quello che fupera ogni credenza , le 
madri fterte a’ loro figliuoli . I Ic- 
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I fedizioli,«orae tante arpie, corsevano per lecafe, per ruba- 
re quantcrtrovavano iu eife . Ua che vedeva ù.unacafa chiufa , 
il fofpetco,che avevali , che coioro, i quali vietano, avellerò 
qualche cofa da mangiare , ne taceva i'ubito romperete porte , 
per tog'ùr luro il boccone di bocca . Prendevano anche a'pove- 
i i j’erbe,e f*emenze faivatiche.che andavano a cogliere di not- 
te fuori delia città con pericolo de;la lor vita „ lenza voler lo- 
ro lafciarne la minor parte , credendo ancor. di far’ ad elfi una 
grazia nonordinatia col non privarli di vita . Cercavano anche 
iirdolfoa’ moribondi , per vedere , fe avelfero infeudo gualche 
pezzetto di pane. Quando quelli uomini affamati rodavano in- 
gannati nella loro fperaiua,vedevanu come cani arrabbiati cor- 
rere fenza ragione per ogni parte, e battere ora ad i*n’ ufeio, ed 
ora ad un’ altro , e ritornare due , o tre volte nello fpazio di un’ 
ora a cercare dentro una cafa » nella quale avevano già efa- 
miinta ogni parte. ... t 

La necellitk predante non'cra quella, che gli fpìgnelTe ad ope- 
rare di quella manleta i nulla ancora mancava ad elfi ; ma 
t, mevano. che lor mancalfe per l'avvenire , e non volevano la- loa,mc • 
feiare il itfro furore fenza efercizio . Uno ftajo di formento va- 
leva un talento (<i), cioè per lo meno duemila quattrocento li- 
redi moneta di branda. Gli Ebrei erano ridotti a frugate ni- 
fino nelle fogne, e a raccogliere } per nutrirli, dello Aereo Kcco 
di bue , ovver' altre fozzure , la villa dellè quali fa orrore . La 
lor fante li coilrign#va a prendere Ogni cofa (b) , eziandio ciò , 
chs i piò forti animali premerebbero col piede . L3 piò piccola 
mifura di nervi , o di congiuntura di animali , o di erbe , ven- 
devafi quattro dramme Attiche, ovvero trentadue foldi,e quat- 
tro danari di moneta di trancia . Mangiavano ialino il cuojo 
delle loro cinture , e de’ loro feudi , degli avanzi di fieng vec- 
chio , dell’trbe imputridite . 1 Romani ftefli non potevano udir 
parlare di tant.e nuferie ivnz’elTerne molli a compallione : ma i 
fedr/iofi piò che mai ciechi, ed ollinSti le vedevano fenza dolo- 
re, cjenza- pentirfi di dferne la cagione . 

Ma nulla fa meglio vedere a quali eflremità gli Ebrei folTer U 
ridotti , quanto l’efempiofamofo , che Giofeffo rapporta di una >'* jc 
donna , che mangiò il propio figliuolo (c) . Quello Storico au B lJ00 ‘ 
teda non cirerfi veduta giammai cofa limile fi a’ popoli anche 
piò barbari , e di cflerli rifui u® a riferirla , per averne un nu- 
mero infinito di teftimonj . Una donna de’ paefi di lk dal Gior- 
dano, nomata Maria , figliuola di blcazaro , e molto ricca of- 
fendo Hata coflrttta ad abbandonare il fuo paefe , per evitare le 
difav venture della guèrra , eraft ritirata in Gerufalemme , e vi 
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era redata rinchiufa infiemecol Tuo figliuolo, da offa ancora nu- 
• trito col prò pio latte , allorché la città fu attediata , a I Sedizioli 
• le rapirono fubito quanto eli’ aveva di pii» preziofo , e ritorna- 
vano poéogni giorno a rapirle quanto le reftava per mantenerli 
in vita . Spinta alla difpcrazione , non vi furono maladizioni , 
ch’ella non pronunziale contro di erti ^non vi furono parole ol- 
traggiofe.ch’ella lor non dicefTe, per ifpignerli ad ucciderla ; ma 
alcuno non volle farle la grazia . Alla fine la fame , la rabbia , 
l’ ira le infpvarono una rifoluzione , che fa orrore alla natura . 

Si drappo il Bambino dalia poppa, e gli parlò in queda gurfas^ 
Sventurato Bambino da me podo al mondo in mezzo alla guer- 
ra , alla fante , e alle varie fazioni , che lacerano la mia patria ! 

Per chi ti avrò a confervare ? iorfe per edere fchiavo de’ Ro- 
mani ì Ma la fame , prima di cadere nelle lor mani , è già per 
privarci .di vita . l'orfe per darci in potere a quedi tiranni , a 
quedi fcclleraii , che ci tengono il piede fu’l collo , e fono pili 
crudeli de’ Romani , edella defTa fame ? Non è meglio , che tu 
muoia per le nue mani , per fervirmi di alimento , per far’arrab- 
tiar quelle tigri , per Spaventare la poderitk con una si tragica 
azione ; poiché fol quedo manca per colmare la mififlra de’mali, 
che reiidon 'oggidì gli Ebrei il popolo più infelice del mondo ? 

Ciò detto, uccide il Bambino t lo fa cuocere, ne mangia una 
parte , e nafeonde il redante • 

Quelle Arpie, che»non vivevano, fe non di rapine , entrarono 
fubito nellacafa , ed avendo Pentito 1’ odone dell’ abbominevol • 
vivanda, la minacciaron di ucciderla, fe lor non Bavette manife- 
Hata . Ella modrò loro i miferabili avanzi del corpo del fuo fi- 
gliuolo. Una tal viila.gti fece come ufeir di se delTi > ma nel 
trnfporto del fuo furore ella difTe loro con volto codante : Si, 
quedi, che vedete, é ’l mio propio figliuolo ; io defTa l’ ho fvena- 
to ; e voi potete mangiarne , perchè io ne. ho mangiato prima 
di voi . Siete voi meno arditi di una donna , o pure avete mag- 
gior compadion di una madre? Se la vodra pietà non vi per- 
mette il mangiarne, terminerò iodi mangiarlo. Colorq.^ne 
andarono tutti tremanti , e lafciarono gli orridi avanzi di quel 
cibo alla madre infelice. La fama di azione s't funeda fi fparfe 
fubito per la citta . Ognuno ne concep'i tanto orrore , quanto fe 
forte feguita a sederti}. I più (limolati dalla fame defideravano 
ardentemente di terminare bei^redu la loro vita , c di vedere 
il fine di tanti mali . Stimavano felici coloro , eh’ erano morti 
prima di vederfi giunti a tauta etlremiti . . 

I Romani avendo intefa quell’ azione d' inumanità , gli uni . 
non potevano crederla, gli alni n 'erano molli a compartione ; al- 
tri concepirono un’odio nuovo contro gli Ebrei. Tito, per giudi, 
ficarfi avanti a Dio fopra quel fatto, protedò in pubblico, ch’egli 
aveva offerito agli Ebrei il perdono generale di tutto il partalo j 
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ma ch’eglino avevano preferita la ribellione all’ubbidienza , la 
guerra alla pace, la careflia all’abbondanza , avevano già co- 
minciato a porre con le lor propie mani il fuoco nel tempio ^ ma 
giacche avevano porto il óolmoa’loro peccati con un’ azione si* 
drtcìlabilc , feppellirebbe l’orribile azione fólto le rovine della 
lor capitale , affinchè il Sole non fotte coftretto a nafeondere i 
fupi raggi per l’ orrore di vedere una città , nella quaie le ma- 
dri ti nudri vano della carne de’ loro figliuoli , e gli uomini an- 
che più crudeli non potevano rifolverii a lafciar l’arme , per 
dar fine a tanti maii. Quella Storia fegui verfo il fine di Luglio, 
quando gli Ebrei bruciarono le lògge, che univano la torre An- 
tonia al tempio, per timore, che i Romani vi encraffero pe.r quel- 
la torre, della quale erano già padroni. Abbiamo qui polla 
tutta la Storia dellafame di Gerufalemme , per non più inter- 
rompere il filo della noflra Storia. 

I Romani avendo chiufa Gerufalemme con un muro di cir* 
conva. Iasione , e più non temendo le fortite degli Ebrci(n) , re- 
navano in ripofo , e vivevano nell’abbondanza nel mezzo del 
loro campo j perchè lor’ eran portate dalla Siria, e dalle pro- 
vincie vicine, la biada, el’altre provvifioni.onde potevano aver 
bifogno . Gli attediati erano fpettatori di quell’abbondanza , e 
la vedevano dalle lor mura , *perch’ efponevali a bello (ludio al- 
la lor villa: il che aumentava il lor dolore, ed irritava la lor» 
fame . Tjto per falvarc almeno una parte di quehpopolo infeli- 
ce , che vedeva perire dentro la città , fece lavorare per nuovi 
terrapieni , per affrettare la prefa di Gerufalemme . Non fi potè 
condurre a fine con tanta celerilà il lavoro- , come fu fatto da 
principio , perchè i materiali , eh’ erano vicini, erano flati 
confumati dal fuoco , e ’l foldato era coflretto andarne a cer- 
care inlino novanta ftadj in dittanza dalla c ina , cioè adire 
più di undicimila pilli , ovvero pio. di quattro leghe : di modo 
che i luoghi vicini a Gerufalemme , che prima erano ornati d‘ 
alberi , e di orti , che li rendevano molto ameni , Tettarono 
come un diferro , fpogliati della lor’ antica bellezza. Non fi In- 
ficiò d'innalzare quattro terrapieni maggiori de'primi , verfo la 
torre Antonia . Ma ciò non fu fufficienrfe per muovere i fedizio- 
fi . Non potendo più far colà alcuna contro i Romani , volgeva* 
no contro il popolo il loro fuiore . 

Simope ch'era flato introdotto nella città, dal' Pontefice Mat- 
tia, della maniera da noi di fopra veduta , pagò il fervizio con 
l’ingratitudine più enorme . Avendo prefo in fofpetto ^Mattia di 
favorire i Romani (c) , lo fece arredare , e tormentare infi-:<§3 
co i fuoi tre figliuoli j c fenza conceder loro il tempo di difen- 
derà. 
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derfi , gli condurrò a 111 » morte. Il vecchio venerando domandi 
a Simone p,.r fon ma grazia il farlo morire prima de* fuo» fi- 
. gtiuoii, ed egli lo negò ad elfo. Alla fine per colmo d’inumanità, 

•furono lafciati i loro corpi lenza fep’oltura . DicialTett’ altre 
perfone riguardevoli fofirirono lo Hello trattamento . La madre 
di Giofeflfo loStorico(j) fu polla in prigione . Fu vietato a fuon 
di tromba l’adunarli , e difeorrere molti inlieme , fotto pena di 
edere dichiarati colpevoli di tradimento , t anto temevano A 
formane qualche tradimento contro la città , <» fubito ch’eranft 
vedute più perfone piagnere inlieme , erano fatte morire fenz’ 
altre formalità . 

Un’uomo nomato Giuda (£), avendo un giorno rifohito di da- 
• ' q re in potere dt'Romani la torre, nella qùaregfi comandava , lo- 

ro feopri la fua intenzione . I,ia principio non ne fu tenuto 
gran contoj vi A mandò poi , ma troppo tardi , e Simone aven- 
done avuto favvifo , prevenne i Romani , uccifs Giuda, e i die- 
ci foldati fuoi complici , e gettò i doro corpi per di fopia ìe*mu- 
ra . Giofeffo non celava di efortare il popolo a rendere a‘ Ro- 
mani una piazza , che non poteva effere da elfo piò difefa (c ) . 
Un giorno , che troppo (i era avvicinato alle mura , fu ferito 
nel capo con un colpo di falfo , che lo fece cadere fvenuto. Gli 
Ebrei act*,rfero fubito per prenderlo, ma i foldati mandati 
da Tito in fuo foccorfo , furono piò forti , e m lo t ra fportàro- 
no prima , che'folfe in se ritornato . La voce , chef Iparfe per 
' la città , ch’egli folle morto , alflilfein diremo fua madre , eh’ 

era in prigione , e tutti gli abitanti , che avevano riqprfo ad 
• . effo , quando potevano trovare il modo di fuggire . I fedÌ7Ìofi 

per lo contrario ne inoltrarono grande allegrezza . Ma Giofef- 
fo, effendo ben pretto guarito, cominciò a farA vedere , capar- • 
lare come prima al popolo, per muoverlo alla pace . 

£AP1T. XXVIT. Qualunque fotte la fua diligenza di moftrare agi Ebrei ch’e- 
CjiofeUb crlr in gli s’irtterettava per la loro con nervazione,. e quatti nqift folte la 
fofpett-i agli Sòrti fua. attenzione di far vedere a 'Romani la fua fedeltà , era cadti- 
ea'Romàni. toinfofpètto e agli uni, e agli altri (/f). Gli Ebrei lo con A- 

* deravano come un traditore della fua patria; e i Romarti gl’im- 

* ‘ fiutavano i men buoni fùccefA , che lor feguivano ; e venivano 

a farne de’gran lamenti' a Tito , accufandolodi tradirli: di mo- 
do eie fu foveqle in pericolo di fua vita , e non avrebbe fug- 
gito il pericolp , fe Tito non Lavello difetta . 

I mali, che gli attediati fofivivano nella città , e la fame ond’ 
erano confumati , ne /pignevano mefiti ad ufeire , c ad efporA 
•■+ ad 

(*) 11 Greco legge ilpadrc.T»» l»’- 
tS ? ry ' *< Sart(n rvyttktJraìrif. 

Ma la continuazione fa vedete,' he 
fi trattava della Madre. 
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ad ogni forta di pericoli , pili tallo che vederli cosò mifèramente 
perire .Gli uni lì gettavano dalle iniya {<1) j gli altri prendeva- 
no deTaJIi , come le averterò voluto lanciarli contro 1 iiemtiF, 
e pairavano poi al loro campo . Ma dopo avere evitata fa faine, 
trovavano fovente la morte nel mangiare , e nell’ abbondanza ; • • 

perch’elleodo gonfj come idropici, e volendo mangiare con avi- 
dità , feoppiavano quaii nello Hello punto.. I più favj non man- 
giavano da principio che poco, per av vez/arf? appoco appoco il 
loro llomaco alare le fue ordinarie funzioni * _ , 

Abbiamo oliervato qui fopra.che molti vendevano quanto era 
in lor polfdTo per avere delle monete d’oro *ch’erano poi da elfi 
inghiottite, ed andavanoa renderfi al campo de'Komaui . Uno 
di cofloro , elfendo ilato bflcrvato , mentre cercava il fuo oro in' 
quello onde U fcarica la natura , li fparfe fubito la voce nel cam- 
po, che i fuggitivi erano lutti pieni d’oro . I Siri , gli Arabi , ed 
anche alcuni Romani iTl tempo di notte , ne aprirono un gran • 

numero , per cercare nelle lor vifeere l’oro. Ne perirono di que- 
lla maniera infine a duemila in una fo-l notte . Tito ne concepà 
un tal’orrore , che rifolvette di far circondare dalla fuacaval- 
leria tutu i colpevoli , per faigli uccider-e a colpi di dardi i c lo 
avrebbe fatto > /e ’l loro numero non averte fuperato di molto ’ 
quello de’morti . Adunò tutti i Capi diquelle truppa auiiliarie, 
ed anche gli ulìciali delle leg ioni , e vietò lotto pena della vita 
a tutto.i’ciercko <il fai? piò limil cofa : ma le minacce non pute- 
tono impedire, che molti Siri , e moli* Barbari non continuaire-. 
ro in flgreto ad aprire il venti'e agli Ebrei , che cadevano nella 
lóro ma*.i , Mentre gli Ebrei (offrivano di fuori quelli mali,, la 
tnort^rapi va ogni giorno un giandiilimo numero degli abitan- 
ti alla città. .1 fediziofi facevano fubito fotten are i morti a venero dc’mor- 
fpefe dd pubblico ( b ) , per liberarli dal loro fetore 1 ma veden* ti inGerufilcuime. 
do , che’i numero ne divtnivatroppo grande , li facevano get- 
tare dalle mura dentro le valli . \Jn’ uomo nomato Manneo fi- 
gliuolo di Lazzaro (c) delfina to ad una porta, per pagar coloro , 
che anda vano a gettare i morti fuori della città , dille per cofa 
cena a Tito , che dal di 14. di Aprile lino al primo di Lòglio , 
avevzi pagato ptr cento quindicimila, ottocent’ ottanta corpi, 
fcr, za numerar quelli , che i lor paftnti facevano fot terrare a " 
loro fpele . «Altri riferirono dipoi , eh’ erano (lati gettati fuori 
delle porte ftcentomila poveri , e non erafi potuto nume- 
rar gli altri 1 e che alla fine come non li potevan trovar’ uomi- 
ni , che portnfTcro tanti morti era (lato necelfario il farne de’ 
gran mucchi dentro lecafe maggiori . le quali dipoi erano Hate 
cbiufe (e/). Tanti cadaveri ammucchiati tanto^ientro , quanto 
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fuori Ji.l!n città dovevano cagionarvi un’ infoffribi'l fetore e 
produrvi ben predo la pefl^j ma. dicefi , che ne’ paefi caldi il 
fcftire de 'corpi morti , e gli effetti di ior corruzione non fono 
tanto pericolofi , quanto ne’noflri climi . 

I fedizioft avendo ridotto il popolo in tale flato , che nulla 
più gli reflava , onde potettero fpogliarlo ( a ) , Giovanni , che 
teneva il tempio , comincio a rubare, e ad appropiarfi i ric- 
chi donativi , ch’erano flati confacrati al Signore . Fece flrug- 
. • gere delle coppe, de’piatti , e degli altri vali , che fervivano ne* 

facrific) . Erefe anche de’ vali d oro, che l’Imperadore Auguilo , 
• Livia fua moglie avevano offeriti al tempio , e diceva a colo- 
io , ch’erano feco , non dover’ eglino fare difficoltà alcuna "di 
fervi rii di quantoeradi Dio , poiché combattevano per lo flef- 
fo L'io . Non ebbe timore diprendere anche del vino, e dell' 
olio , che li confervavano nelle parti interiori del tempio , ed 
erano desinati a’ facrificj , e di dividerli fra le fue gentidc qua- 
li Tene fervirono fenza timore, inftno a farne degli eccelli . 

In mezzo a tanti mali gli Ebrei fi lulingavano ancora con 
vane fperanze {/>) , non potendo reflar perfuafi , che Iddio do- 
vette abbandonare la fua fanta città , e ’l fuo tempio nelle ma- 
ni de’fuoi nemici . I fedizioti , per impedire al popolo il fuggire, 
avevano fubornati molti falli profeti, che promettevano ad 
etto un pronto foccorfo . 11 popolo troppo credulo predava fe- 
"de agl’inganni, e dimorava nella città, attendendo l’effetto del- 
le promette , fenza riflettere , che i fuoi peccati erano giunti al 
colmo , e l’ira di Dio fiera uianifeflata contro di etto in una 
infinità di maniere. Di più, alcuno non ricorreva all’unico mez- 
zo di (Tornare le difavventure , ch’era il convertirli , il cambiar 
vita , e’1 credere in Gefucriflo . 

Si r an no ope- 1 quattro nuovi terrapieni, che i Romani avevano comincia- 
* «cmroV ^'^'tt nel 411 10 ' d ‘ giugno » ettendo flati condotti a perfezione nel- 

CejjiJàlemme! ' fpazio di diciafsete giorni , gli Ebrei fecero unafortita nel 

dà primo di Luglio, nel difegno di bruciarli prima , che l’ariete 
vi fotte collocato ( c ) : ma ettendo ufeiti con minor’ ordine , e 
minoi' coraggio di quello d’ordinario avevano fatto , ed aven- 
do trovati i domani più vigilanti ,e meglio difpofti a riceverli, 
furono battuti, e coflretti a Centrare nella città, fenz’aver fatto 
eofa alcuna .Subito fu difpoflo l’ariete, e comincioliì nel giorno 
feguente a battere le mura della fortezza Antonia. Ma vedendo, 
che l’ariete non faceva alcun’ effetto , ebbero ricorfo alla zap- 
po: finoffero quattro pietre delle fondamenta ; e come quello era 
il luogo fletto, folto di cui Giovanni aveva fcavato , per andare 
a demolire i ducutimi terrapieni , la notte cadette la fortezza >n 
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rovina. Gli Ebrei avevano farro per di dietro 'un'altro muro ; e 
i Romani, rifpinti da tanti lavori, non poterono rifoderi! di dar 
l’affalto, benché Tito ve gli elbrtalfe con ogni fua forza . Non 
vi furono che dodici foldati , i quali li offerirono di andarvi , c 
falirono per la breccia , nel mezzo aduna grandine di dardi, 
e di frecce , ch’erano tirati contro di elfi . La loro intrepidezza 
/paventò di maniera gli Ebrei , che, credendo fodero feguiti da 
molti altri , abbandonarono la breccia , e li ritirarono nella cit- 
tà . Ma Sabino , il primo de’dodict , che li era avanzato più che 
gli altri , elTendo inciampato in un falfo , che lo fece cadere , lo 
fìrepito della fua caduta fece ritornare gli Ebrei contro di efibic 
dopo averlo opprelfoa forza di dardi , ed averne uccili tre altri 
/opra la breccia , furono la cagione , che i Romani facelfero ri- 
tirare dalla breccia gli aitri otto tutti feriti , e li riportaffero al 
‘ campo. Quefl’azione feguì il di tredi Luglio . 

Indi a due giorni (u) venti foldati , eh’ erano di guardia nelle 
piattaforme , preftro una infegna della quinta Legione, due ca - parfronironl 
valieri, ed un trombetta; e verfo l’ore nove della notte, falirono torre An onia. 
per la rovina del muro , fenza far roraore , infino alla fortezza 
Antonia . Trovarono i foldati della prima guardia addormen- 
tati , e gli uccifero. ElTendo cosi padroni del muro, fecero Tuo- 
nare la tromba . Alloftrepito, gli altri corpi di guardia imma- 
ginandoli , che i Romani folfero in gran numero , prefero la fu- 
ga , e Tito ,effendoneavvifato , vi accorfeco’ più valoroftde' 
fuoi . Gli Ebrei tanto della fazione di Sitnone , quanto di quella 
di Giovanni , temendo , che i Romani li rendettero padroni del 
tempio , li adunarono , e fegui un' olii nato combattimento, che 
durò dieci ore, alle porte del Luogo Santo .1 Romani furono al- 
la fine coflretti a cedere., e a contentarli per quel giorno della 
conquida della torre Antonia. Un capitano de’Rontani noma- 
to Giuliano (^)fece in quell’ occaiione prodigj di valore . Dopo 
la ritirata de’Romani , fi gettò folo in mezzo agli Ebrei , gli al- 
lontanò, li difperfe , e licoftrinfea ritirarli infimo all’ ango- 
lo del tempio; ma correndo fu’l pavimento come un fulmine , i 
chiodi, onde le fuelcarpe erano fetninate, fecondo l’ufo delle 
genti da guerra di que’ tempi, lo fecero cadere, c gli Ebrei cor- 
fero di tutte le parti fopra di elfo, e l’uccifero, qualunque s for- 
zo egli faceffe per rialzarli . 

I ito per dare un’ entrata facile al fuo efercito nella torre CAPIT.XXVtIT. 
Antonia , ne fece abbattere una parte, affinché di lapotcf- I (acrilici perpè- 
fi. attaccare il tempio con tutte le fue forze. Furono necettarj tui ,che fi offerì va- 
fette giorni per quella demolizione . E nel decimofettimogior- no mattina, e fera, 
no di Luglio , il facrificio perpetuo, che doveva farli ogni ce ^" an0 ae ^ te ®'! 
giorno nel tempio, fera e mattina ,non fi fece , non effendoii p ‘ <,, 
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trovato alcuno pfer farlo ( a ) . Tito, avendo faputo , che ’I popo- 
lo ne avevj inoltrato un dolore eftremo , ordinò a Giofeffo di 
dire a Giovanni , che fe aveva tanto defiderig di batterli , po- 
teva ufcire, e venire col numero de’foldati , eh’ egli averte giu- 
dicato neccrtario ; che certarte foto di profanare il tempio , e di 
voler’inviluppare il Santo Luogo.e tutta la città nella Tua pro- 
pia rovina : che nel rimanente egli non impediva ad erto il far 
continuare ad offerire i facrificj ordinar j al Signore , e che gli 
lafciava anche reiezione di coloro, che dovertero offerirli. Gio- 
itilo parlò non folo a Giovanni , ma a tutti coloro , che volle- 
ro udirlo , parlando in linguaggio Ebreo . 

Giovanni non rifpofe aldifcorfo di Giofeffo , fe non con in- 
giurie, foggiugnendo , che nulla temeva, e che Gerufalemme, 
tliendo la città del Signore , non poteva crter prefa dalla mano 
degli uomini. Sopra di che Giufeppegli dirte , che per verità 
aveva ragione di fondarli su la fantitk della citt à, e del tempio, 
dopo di avere si indegnamente contaminati e 1’ uno , c 1’ altro 
col fangue , che vi aveva fparfo, e con le profanazioni, che tut- 
to giorno commetteva nel Santo Luogo. Chi non sa, foggiunfe, 
che i Profeti hanno predetto , che Gerufalemme farebbe prefa , 
quando gli tbrei fpargertero il fangue di quelli di lor nazione ì 
t non folo la città , ma anche il tempio non fono pieni dc’corpi, 
che voi avete trucidati ? Si può credere , eh’ egli facerte alluso- 
ne .al capitolo xr. di Saccheria . 

Il difeorfo di Giofeffo comtnofle il popolo , efpinfe molte 
perfone riguardevoli a fuggirtene al campo de’ Romani (b) , e 
fra l’altre Giufeppe Cabi , e Gesù figliuolo di Damneo , che 
amendue erano listi fonimi Sacerdoti , l’uno nell’ anno (nel’ 
altro nell’anno 6 1. Tito gli accorte , e li mandò a Gofna , cit- 
tà fituata fi a Samaria , e Lidda , finche forte terminata la guer- 
ra . Mai fediziofi avendo fatta correr voce , che i Romani gli 
avevano fatti morire ' c ) , Tito li fece ritornare indi a qualche 
tempo , per diftruggere la calunnia . Com’egli ardentemente 
desiderava di confervare il tempio , pnrlò egli flirto a’ fediziofi, 
per proccurare di ridurglialla pace, e a rifpettare per lo meno 
i 1 Luogo Santo , che ben vedevano vicino ad effer prefo, e pro- 
fanato da’foldati . Que’furibondi non afcoltarono avvifi Vi fa- 
lutari : gli attribuirono a timidità, e non ne di vennero, che più 
infoienti . Tito ben vedendo, ch’era neceffar io venire alla for- 
2a(d),fece attaccare il tempio da una parte delie fue truppe ver- 

fo 

(a) De Bello 1 . 6 . c. 8-M.di Tille- i perpetuo fotto il dì 17. ilei mefe di 
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fa Torà nona della notte, credendo trovargli addormentati. Ma 
in quello reffò ingannato . La battaglia durò quali per lo fpa- 
zio di ott’ore, con eguale oftinazionedall'una , e dall’altra par- 
te, fenza poterli direda qual parte li forte rivolta la' vittoria . 

. T tu fece poi fpianare la torre , ovvero la fortezza Antonia 
{<*), ed avendofi di quella maniera aperto un grande fpazio infi- 
ne al tempio , fece avvicinarli le Tue Legioni , e lor’ ordinò di 
affatica rii nel lavoro di quattro piatteforme , perartalire il pri- 
mo ricinto del tempio , dalla parte del Settentrione , e dalla 
parte dell’Occidente . Ma que’lavori non fi avanzavano fenza 
grandiifima difficolta , perchè i Romani erano cofiretti andar’ 
a cercare i legnami infino a cento ftadj , o cinque leghe in di- 
flanza dalla città . L’opera fu cominciata nel dà i a .jdi Luglio; 
e l’ariete non cominciò adoperare fe non nel d'i otto di Ago- 
fi'' • Ma nel tempo, che vi fi lavorava, il primo ricinto dej tem- 
pio fu prefo, come diradi , e le macchine non fetvirono k fe non 
contro il fecondo ricinto. Un giorno i Sediziofi rifolvettero di 
affalire le guardie Romane , ch’erano su ’1 monte degli ulivi , 
verfo le ventidueore. nella fpcranza di coglierle all’ improv- 
vidi). Ma i Romani, eflendofi accorti della lor fortita.li rice- 
vettero con molto vigore, e li rifpinfero lofi no nel la città . 

Ne! di zz. di Luglio ( c ) gli Ebrei , vedendoli via piò flret- 
t< » e volendo impedire a’Romani l’entrare nel tempio , pofero 
eglino fleffi il fuoco alle due logge , ch’erano unite alla fortez- 
za Antonia , e ne abbatterono venti cubiti, o circa. Indi a due 
giorni i Romani pofero il fuoco alla fleffa loggia , ed avendone 
le fiamme bruciati quattordici cubiti , gli Ebrei abbatterono 
il tettodella loggia, econtinuaronoamandare in rovina quan- 
to poteva aver comunicazione con la fortezza Antonia . Cosà 
in vece d Spegnere il fuoco , c d’impedirnc il progreflo , eglino 
fìerti lo accendevano , ed abbattevano ciò , che dal fuoco non 
era confumato. Nel d\ 27MÌ Luglio, avendo riempiuto di legna, 
di zolfo , e di bitume (e) , nel portico verfo l’Occidente, lo fpa- 
zio , ch’era fra le travi , e’I colmo , finfero di fuggire , e di ab- 
bandonare quel portico . I piò temerarj fra’ Romani , prefero 
delle fcaleper falirvi; ma allorché la parte fuperiore del porti- 
co fu piena di foldati ,g!i Ebrei pofero fegretamente il fuoco 
alle materie difporte ad ardere , le nuali eran di fotto ; e fubito 
fi vide una ggan fiamma , che confu molli . e li fece perire in 
mille maniere diverfe, gettandoli gli uni fra le fiamme, gli altri 
Lattando giù dalle logge, ed uccidendofi nella caduta, a 'tri tra- 
figgendoli da se.fleflì con l’arme propie . Alcuni fi erano falvati 
su’l parapetto, ovvero muro della loggia, il qual’era affai tar- 
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go , ma vi furono attediati, ed uccifi dagli Ebrei . Un folo no- 
ma to Artorio fi falvò con afluziajperchè, avendo chiamato uno 
de’fuoi compagni nomato Lucio , gli promife di farlo erede di 
tutte le fue facoltà, fe a vette voluto foflenerlo nel cadere . Lu- 
cio accettò il partito , accorfe per foflenerlo , ma reflò oppreffo 
dal pefo , e confervò ad Artorio la vita . 

« j Romani s'impa- Nel di 28. di Luglio i Romani bruciarono tutta la loggia , 
dronifcono della che chiudeva le parti efìeriori del tempio , dalla parte del Set- 
maggior parte del tentrione , dalla torre Antonia infino alla valle di Cedron . Co- < 
cortile interiore , s ', re ftarono padroni di tutto il ricinto efleriore, o del cortile del 
popolo i almeno di tutta la parte Occidentale , eSatentrionale, 
di modo che gli Ebrei piò non poffedevano, che ’J ricinto inte- 
riore , ovvero il cortile de’ Sacerdoti , col tempio propiamente 
detto , cioè" col Veflibolo , col Santa , ecol Santuario ,econ gli 
appartamenti , e logge, che circondavano il Luogo Santo . At- 
tendendo dunque , che i terrapieni foffero in iflato , per potervi 
collocale l’ariete ( j ) , Tito fece battere fenza interruzione per 
lo fpazio di fei giorni da un’altra macchina dinominata Elepo- 
lis , oprenditrice di città , uno de’ faioni del fecondo ricinto, 
o del cortile de’Sacerdoti . Ma non vi fi potè fare alcun dan- 
no . Neldà 8. di Agoflo idue terrapieni furono condotti a per- 
fezione j vi fece mettere gli arieti per battere di nuovo il /alo- 
ne , nello fletto tempo, che altri foldati fcavavano le fonda- 
• t menta del muro , che fofleneva la porta felcentrionale del cor- 

tile de’ Sacerdoti . 

Come nc la zappa , nè l’ariete facevano quafi alcuno effetto 
contro quelle mura, fi rifolvette venire alla fcalaia. Gli Ebrei, 
che non avevano preveduto quell'attacco, lafciarono, che i Ro- 
mani a Izattoro le loro fcale , falittero infino alle logge , epian- 
taffero le lor’infegne . Ma poi , effendovi accorfi , lijpfpinfero 
con tanto vigore , rovefeiando anche alle volte delle fcale ca- 
riche di foldati , che affatto li diacciarono , e guadagnarono 
anco ra qualche infegna . 

Tito fa mettere Tito, vedendo , che ’l fuo defiderio di confervare il tempio , 
il fuoco alle logge coflava la vita a tanti Romani, rifolvette di mettere a’portici il 
«lei tempio. fuoco . Furono pofle fubitole fiamme alle porte (ù ) , eh 'ci ano 

coperte di lame di argento . 11 fuoco, effendofi accefo, bruciò il 
. legname , flruffe l’argento, e fi attaccò al folajo delle logge, che 

ardettero per tutto il rimanente del giorno , e della feguente 
notte. Gli Ebrei del tutto attoniti non avevano il coraggio di 
affaticarfi nello fpegnere il fuoco . Videro ardere i portici fen- 
za muoverfi , contentandofi dare delle maladizioni a’ Romani . 

Nel giorno feguente , ch’er3 il di 9. di Agoflo (c) > Titoco- 

jnan- 
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mandò fofTefpenco.il fuoco , e folfe /pianata una flrada lungo 
le logge, per far’avanzar le Legioni. Intanto tenne coniglio con 
Tiberio A leffandro luogotenente generale , co'colonnelli delle 
Legioni , e con Marcantonio governatore della Giudea, per ri. 
folvere, fe dovette eiTer bruciato il tempio , cioè la parte, ch’era 
coperta , e chiufa dal fecondo ricinto , e conteneva il Sunta, e’I 
Santuario . Erano per la maggior parte di parere , che folfe uo» 
po il bruciarlo, rapprefentando, che quello non era più un tem- 
pio, ma un campo di guerra, e lino che folìiftelTe, gli Ebrei non 
fi ridurrebbono mai ad acquietarli .Tuttavia avendo Tito pro- 
tettalo, ch’egli non faceva la guerra alle fabbriche , ma agli uo- 
mini , e non fi farebbe mai ri/oluto a bruciare un’ edifìcio tanto 
maravigliofo , i principali lardarono il lor parere ; e Tito co- 
mandò foflero fatte ripofare le truppe in quel giorno , c nel fe- 
guente , per dare nel di undeci un’attalto generale . 

Nel giorno feguehte (a) , che fu ’J diro, di Agotto , verfo _ , . 

le tredici ore, gli Ebrei fecero una fortita per la porta Orienta- f ra ^ EbreT^ei 
le, e s’impegnarono in.ungran combattimene, nel qual’ ebbe- Romàni noltcm- 
ro da principio qualche vantaggio , a cagione dell’ eflere afTai pio. 
numeroli . Tito,ettendo accor/o dalia torre Antonia in foccorfo 
de’fuoi , rifpinfc gli Ebrei , dopo una battaglia di quattr’ore , o 
circa . Dopo di che li ritirò di nuovo nella torre Antonia , per 
ripofarvi con le fue truppe, attendendo l’attacco generale per Io 
giorno, feg'uente . Dopo quetta ritirata , gli Ebrei fecero la fe- 
conda fortita (6)i e i Romani gl’ incalzarono infino nel ri- 
cini© interiore , e nel tempio propiamente detto , eh’ era quali 
l’unica cofa rettala agli Ebrei. Allora un foldato Romano , CAriT. XXJX, 
fenz’ ellèrgli comandato da alcuno , e come fjpinto da un’impul- Un foldato Ro- 
fo foprannaturale , prefe un pezzo di legno accefo , ed elTendofi mano mette il fuo- 
fatto alzare <ia uno de’ fuoi compagni , gettò il tizzone per una coil tcnl P‘o • 
delle finettre dalla parte del Setientrione , che davano -il lume 
alle fabbriche, eh’ erano immediatamente intorno al tempio . 

Quelle fabbriche , o camere circondavano il tempio dalle par- 
ti del Settentrione, del Mezzodi, e dell’Occidente i ve n’erano 
tre ordini 1’ uno /opra l’altro , ed erano in numero di trentatrè 
per ogni ordine . Il fuoco vi fi accetti fubito con gran violenta. 

Gli Ebrei cominciarono allora a gettare orribili grida , ed ac- 
corfero per proccurare di portarvi rimedio , fenza confidcrare 
il pericolo , e lènza temere i Romani , eh’ erano d’intorno . Ciò 
fegui, come abbiamo detto , nel dì io. di Agofto , giorno fatale 
al tempio di Gerufalemme , perchè pure nel dì dieci del quinto 
mefe, che corrifponde al mefe di Agofto , folto Nabucodonofor 
fu bruciato da’ Caldei . 

Tito, che prendeva allora un poco di ripofo nella fua tenda , 

* fu 
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fu informato di quanto feguiva , e Tubilo accorfe per fare ifpe- 
gnére il fuoco . Tutto l’efeicito io feguì con gran grida , e’n 
confusone . Tito gridava di tutta Tua forza, e faceva fegno con 
la mano, che fi fpegnefll- il fuoco j ma ano fi i epi io maggiore im- 
pedì va, che foiTe fi. mito . La collera, onde i Tolda ti erano acceil, 
non permetteva loro l’ofTervare i Tegni.che lor faceva . Coloro, 
che giugnevano dal campo , fpinti dalla detta palìiorie , entra- 
vano in folla , e-con impeto , non con 1* intenzione di eflinguere 
l’incendio , ma di accrtfccrlo , non ottanti gli ordini di Tito, 
che da elfi non eran pili intefi . Mentre il fuoco più che mai cre- 
fceva, i Romani fpignevano , uccidevano , trucidavano gli 
Ebrei ; di modo che per tutto il cortile de’ Sacerdoti , appiè del 
Luogo Santo, altro non vedevali, che cadaveri , e fangue . 

Tifo entra ivi- _ Tito vedendo, che lutti i Tuoi sforzi eranoinutili per falvare 
la parte inter, or# il tempio, vi entrò , e penetrò nel luogo più facro , nel Santa , 
dtl tempio . enei Santuario , e trovò, che le ricchezze , e la magnificenza di 
que’ luoghi, erano fuperiori a quanto la fama ne pubblicava , 
e a quanto n’ era. detto dagli Ebrei . Era nel Santa un cande- 
liere d’oro in fette rami , la menfa de’ pani di proporzione , e 
. l’altare de’profumi , il tutto d’oro puro . Nel Santuario, a tem- 

po di Giofeffo , non v’era cofa alcuna , com’ egli fletto lo dice 
(a) i ma nel tempo di Salomone vi li vedeva l’Arca dell’Allean- 
za , con le tavole della Legge, e co’ Cherubini . 

Conte gli appartamenti, ch’erano uniti al tempio , ‘e a’ quali 
era flato appiccato il fuoco, non occupavano, che una parte del- 
al fua altezza al/di fuori , c la fiamma non era ancora giunta al 
di dentro del S anta , nc del Santuario , Tito deliderando alme- 
no diconfervare quella parte del tempio, ufcl dal Luogo Santo, 
per pregare i Toldati di fpegnere il fuoco . 

Comandò anche ad un capitano delle Tue guardie, nomato 
Liberale, di battere con la canna coloro, che avellerò ricufato di 
ubbidire . Ma ’l Toldato a tutto piò era infenfibile, e Tordo . Da 
che Tito fu ufcito.dal tempio , uno di coloro , che yi erano en- 
Jl fuoco fi attac- Irati con etto , attaccò fegretamente il fuoco dietro la porta , e 
ca al Santuario , e ad un tratto fi vide comparire la fiamma , che coftrinfe tutti co- 
dei te*° ? U ^ t£r0 ^ oro ’ c * le v’erano ancora, a ritira rfi con ogni prontezza Dopo 
” 10 ' di ciò non fi pensò più ad eflinguere il fuoco ; ben fi vide non 
«(fervi più riparo . I Toldati (frapparono al meglio che potette- 
rd le lame d’oro , e d’argento , rapirono , e fpezzarono i vali , e 
le menfe ; .e non vi fu alcuno di etti , che non diventane affai 
ricco (6). 

Gli Ebrei , eh’ erano nelle parti della citta da etti ancora 
tenute , vedendo quell’ incendio prorompevano in lamentevoli 
Arida , Coloro, ch’erano rinchiuu nel tempio , vi furono per la 

• mag- 
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maggior parte trucidati lenza mifericordia,e fenz’alcuna diflin- 
zione di età , o difetto. Una parte fi fece ftrada ne! mezzo a' 
Fontani , cd entrò nella partedella città, della quale il nemico 
non era ancora padrone (a). Alcuni de’ Sacerdoti fi ferviro- 
no contro i Romani, in vece di dardi (£) , degli fpiedi ch’eran 
nel tempio; ed in vece di farti, del piombo che frappavano dal- 
le loro fedie, che n’ eran compofle ; ma vedendo, che tutto ciò 
non poteva liberarli , e che ’I fuoco fi avvicinava ad erti , fi ri- 
filarono fopra il muro del portico, la di cui grettezza tra d’otto 
cubiti, e vi fletterò per qualche tempo . Due de’ principali fra 
tifi fi precipitarono volontariamente nel fuoco. Gli altri flet- 
terò per lo fpazio di cinque giorni fopra il muro (c) , dopo di 
che la fame , eia fete li coftrinfero alla refa . Domandarono 
la vita a Tito; ma egli lor rifpofe, che '1 tempo della mifericor- 
dia era pattato, e lor farebbe ignominiofo il fopravvivere alla 
rovina del loro Tempio : cosi furono condotti al fupplicio - 
Sanila perfone del popolo , tanto uomini , quanro donne , e 
fanciulli (d), fi erano ritirate fopra una roggia del tempio 
efteriore, o del cortile del popolo , laqual’era ancora intera; 
ina i foldati fpinti dal furore, e prevenendogli ordini dr Tito , 
pofero il fuoco a quel portico , e tutta la moltitudine .vi perà , 
gli uni eflendofi precipitati dall’ altezza del portico , gli altri 
ettendo confumati nelle fiamme . Un fai fo Profeta fu cagione 
della perdita di quegl’infelici, i quali nonerano faliti dalla cit- 
tà al tempio, fe non fondati Tuia promeffa , eh’ egli lor’avevs 
fatta , di aver’ eglino a ricevere in quel giorno fletto gli effetti 
miracolo!] del foccorfo di Dio- 

• I Romani, avendo bruciato il tempio, nulla vollero rifparmia- 
re di quanto Io circondava e n’èra parte; non durandoli di con- 
favate nemmeno le camere della teforeria , eh’ erano piene 
d’ogni forta di ricchezze, tanto in abiti ,quanto in oro , e’n ar- 
gento, avendovi portato i piò ricchi fra gli Ebrei tutto ciò, che 
avevano di migliore . Pofero dunque il fuoco per tutto . Fifer- 
taror.o folo allora due parta del tempio , col ricini» del luogo, 
ch’tra deflinatoper le donne. Gli Ebrei piangono anche oggidì 
la rovina del fecondo tempio , con quella del primo rovinato , 
e bruciato da’ Caldei (ej nel di 9. del mele Ab , che corrifpon- 
dc a un dà pretto al mefe di Agofto . Vi celebrano un gran di- 
giuno , Canno fenza mangiare co’ piedi fcalzi , e li attengono 
dal Lagno , dal tramontare del Sole della vigilia (ino alla feti 
del giorno flguente , allorché comparifcon le Stelle {f). 
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CAriT. \’XT. Allorché il tempio fu di quella maniera bruciato, c dopo aver 
I Romini fa ri- fatti morire i lèdiziofi , ovvero eiferii eglino falvati nella città, 
fidano a’ loro Dei , i Romani piantarono le loro infegne dirimpetto alla porta O- 
in rtndimenn rientale del cortile de’ Sacerdoti ,ovverodel tempio interiore} 
f ra , 7 . ie °f a E rcr;l ed avendo offeriti de’ facriticja’ loro Dei , forfè fu l’altare flef- 
del tempio. rUme,f ^ 0 ^ e ®^ o * OC * u ^* , ^' e ^ erOR ^ io fra gridi non ordinar) di alle* 
*’ * grezza il titolo d ' lutperadore I a ) . Tuttavia quello Principe 
conf-fsò .che Iddioaveva combattuto per elfo in quell’alTedio 
(i)i ch’egli non aveva fatto quanto era feguito , ma che aveva 
foto predato il Tuo braccio alla collera, e alia vendetta dell* 
Onnipotente contro gli Ebrei . 

I due Capi de’ fediztoU erano fuggiti dal tempio nella parte 
mer r dio naie ^11 a città , che ancora faceva renitenza . Doman- 
darontrdi parlare aTito(c) . Il Principe rinfacciò ad elli t 
mali , che avevano fatti alla loro Nazione, e quelli , che lo ave- 
vano coflretto a farli , lor pronaife nulladimenO ancora la vi ta, 
fé a veliero voluto pofar l’arme, e renderli. Eglino rifpofero,che 
fi erano impegnati con giuramento di non renderli mai, ma che 
le volevali lor permettere il ritirarli nel diferto con le lor mo- 
gli, e co i loro figliuoli, cederebbono la città. Tito fdegnato per 
la loro infolenza , fece gridare per un’araldo , che gli Ebrei non 
avevano , che a ben difenderli , e eh’ egli non avrebbe fatto 
grazia ad alcuno. Non lafciò nulladiinenu di concedere la vita 
a'fratelli , e a’ figliuoli d’ Izate Re dell’Adiabena ,• e a raolt’ 
altre perfonedi riguardo, i quali fi refero ad elfo j ma li riten- 
ne tutti prigioni . 

Abbandonò poi .quanto egli teneva della città alla difere- 
zionede’ foldati ,cbc vi pofero il fuoco {d) ,e *n quel giorno 
ne reflò confumafa una parte.Nei giorno feguente brucia rono il 
teforo de’ Cartri, il palazzo di Aera , quello, in cui amminiUra. 
vali la giuflizia , e ’l luogo dinominato Ofla. L’incendio fi co- 
municò ialino al palazzo di Elena Regina degli Adiabeni , e 
confumò con le cale i corpi morti, ond’erano piene . I fediziofi, 
dopo aver ritirato quanto poteronodal rimanente della citta, 
fi fortificarono nel palazzo reale , uccidendo ottonila quattro- 
cent’ uomini del popolo , che vi fi erano falvati , e rubarono le 
facoltà , che le povere genti vi ave van portate . 

Nel giorno feguente (e) i Romani difcacciarono i fedizio- 
fi dalla bafia citta , e bruciarono il tutto infimo alla fontana 
di SUoe : ma non trovarono di che far bottino , perchè i fedi- 
2 io fi avevano portato il lutto nell’alta città. Giofeffo fece allo- 
ra l’ulumo sforzo i per ifpignerli a renderfi , e a falvare i mise- 
rabili 

f») TU irli» I. 6. e. Jt. 4?- I fc) JV Sello 1. 6. e. 34.3S-3** 

(b De Sello l. 6. r. 43. Apollozii ( (d ) De Bello 1.6. e. 35. 
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rahili avanzi della fua patria : ina eglino Tene rifero . Si lufin. 
cavano (a ) , che quando la città fuffe prefa , eglino (i fareb- 
bono nafcofli dentro le fogne , ed altri luoghi fottcrrani, fin- 
che i Romani li folfero ritirati . Non pensavano perciò, che ad 
adunare de’ viveri , per nutrirvifi per qualche tempo . 

Per efpugnare l'alta città , i Romani furono corretti ad in. .Gl* Jdumei 
nalzaré nuovi terrapieni, e fletterò occupati in quel lavoro dal pliono lare ilior 
di 20. diAgoflo fino al di fette di Settembre ( 6 ). Traitavafi trattato d f acuir- 
principa’mente del palazzo reale , nel quale i fcdiziofi fi erano doco lamini • 
ritirati. Fu attaccato dalla parte deH Occidente.Intantogl’Idu. 
inei rifui veliero di lafciar Simone , e di fare il lor trattato con 
Tito .Gli diputarono cinque di lor nazione, per pregarlo di ri- 
ceverli. Tito lor promife di conceder loro il perdono . Ma Si- 
mone avendo avuto avvifo del lor difegno , fece arredare , e 
metter prigione Jacopo lor comandante , il quale aveva tradito 
il fuo paefe, fece uccidere i lor cinque diputati , e fece cuflodire 
gli altri con fomma flrettezza : el che però non impedì a molti 
il fuggirfene i e benché ne facelfe uccider molti, il maggior nu- 
mero potè falvarfi . 1 Romani li ricevevano tutti . Diedero 
anche a’cittadini, ch’erano piò di quarantamila , la libertà di ri- 
tirarli ovunque averter voluto , Le altre perfone piò vili, il nu- 
mero delle quali era quali infinito , furono vendute a viliffimo , 

prezzo ; perchè quantunque il prezzo forte si vile , pochi erano 
i compratori. 

Due Sacerdoti, l’uno de’ quali erafi refo di buona voglia Prefa dell’ urti- 
le), e l’ altro era flato prefo , promifero a Tito difcoprirgli mo rcmtodiGe- 
quantità di ricchezze , fe lor voleva promettere la vita . Egli la e 

promife loro con giuramento ; e quelli gli inoltrarono dentro TOC n e f, n ai^,n- 
un buco della muraglia del tempio due candelieri , delle men- dono dentro lo 
fe, delle coppe, e degli altri vaft d’oro affai mafficci,e di gran pe- fogne, 
fot ed oli re a ciò degli abiti pontificali con le loro gemme, del- 
le tapezzerie preziofe , c molti aromati , e profumi , e molte al- 
tre cofe deflinate al fervizio del tempio . 

Effendo terminati i terrapieni , e collocate le macchine (el)i 
i Romani cominciarono nel fcttimo giorno di Settembre a bat- 
tere 1' ultimo muro della città , e*nel giorno fteffo ne rovefcia- 
rono una parte con alcune torri . Coloro, che difendevano le 
torri , le abbandonarono ; e Giovanni , e Simone concepirono 
tanto fpavento , che prima di effer giunti i Romani infimo a 
quelle mura, fuggirono , e non penfarono a far’altra refi ftenza. 

Penfarono fubito di andare a fuperare il muro , onde i Romani 
avevano circondata la città , e falvarfi per quella parte 5 ma 
non trovando più intorno a se fleffi alcuno de’Ior valorofi, per- 
Storia Coimtt. Tom. IV. 
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che ognuno era fuggito verfo la parta, ch’era fiata in fuo pote- 
re , fi gettarono con la faccia a terra , rinfacciando a se fleifi la 
loro follia , e non fa pendo a qual rifoluzione appigliarli. Erano 
ancora padroni di tre torri , Ippicos, F afaele , e Marianne , eh’ 
erano difficiliflime ad effer prefe , e non potevano in effe efTer 
forzati, fe non dalla fame. Eglino le abbandonarono, ed anda- 
rono nella valle di Siloe ad attaccare il muro della circonva 1- 
lazione . Ma ertendo flati rifpinti, furono ridotti andare a na- 
fgonderfi dentro alcune fogne, gli uni dall’ur.a, gli altri dall’al- 
tra parte . 

( l c „!, p- ^ Romani, vedendoli padroni delle mura , piantarono le loro 

Ctrufà- infegne fopra le torri , e cominciarono ad uccidere quanti in- 
contrarono fino al terminarli del giorno, mettendo il fuoco alle 
cafe, ch’erano piene di corpi morti. Nel di 8. di Settembre Ti- 
to entrò nella città . 11 fuoco vi aveva continuato tutta la not- 
te , e la flragc aveva cominciato di nuovo col giorno - I Soldati , 
fiancandoli alla fine di uccidere ( a ), ebbero ordine da Tito di 
non privar di vita fe non coloro , che averterò fatto refiflenza , 
e di ritenere gli altri prigioni : ma eglino non lardarono di uc- 
cidere , contro i fuoi ordini , gl’infermi , e i vecchi ; non con- 
fcrvarono, che i più vigoroli , e gli chiufero nella parte del tem- 
pio , ch’era deflinata per le donne , ed era fiata confervata,com& 
lo abbiamo veduto . Tito ne diede la cura a Frontone uno de’ 
fuoi Liberti , che fece morire i ladri , e i fedi/iofi , i quali fi ac- 
culavano a vicenda : riferbò per lo trionfo i più giovani , i più 
robufli , e più belli : mandò incatenati in Egitto quelli, ch’erano 
fopra i diciaffett’anni di lor’età, perchè fi afÌ 3 ticartero ne’pubbli- 
ci lavori. Furono venduti quelli, eh’ erano .in età minore de’ 
dicialfett’anni. Tito diflribui un gran numero di prigioni nelle 
provincie, per fervire agli fpettacoli de’ Gladiatori , e de'com - 
battimenti contro le fiere . 

Quella diflrlbuzione durò per più g'^rni , ne’ quali morirono 
undicimila di que’ prigioni ; gli uni , j. che lor noneradatoda 
mangiare } gli altri, perchè non volevano prender cibo . Giofef- 
fo f b ) ottenne la libertà a molti di quei prigioni : perche Tito 
avendogli lafciata l’ elezione 8i ritrarre ciò , che averte voluto 
dalle rovine della fua patria , egli non domandò che alcuni libri 
facri , ed alcuni prigioni . Ertcndo poi flato prefo fuo frat Ilo 
Mattia, Tito allcfue preghiere lo pofe in libertà , con cin- 
quant’ altri de’ fuoi amici . Ne fece anche lafcia re cento no- 
vant’ altri da erto conofciuti , che furono ritrovati nel ricinto 
delle donne , dov’erano flati rinchiufi nel tempio . Ritornando 
un giorno da Tecue , vide molti Ebrei prigioni attaccati alla 
croce , ed ancora del tutto vivi • Ne feoprà tre, eh’ egli conofce- 

va . 
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va . Andò fubito a domandare a Tito la grazia di quegl’infelici. 

Tito ordinò , che folfero fubito fiaccati , e follerò medicati con 
diligenza} ma un folo foprawilfe j gli altri due fra le mani de’ 

Memci lafciaron la vita. 

1 Romani fi occuparono per io fpazio di molti giorni (a) nel CAPlT.TTXT, 
bruciare il refìo della citta, nell’abbatterne le mura , enelfru- Numero de’mor- 
gare dentro le fogne , e ’n altri luoghi fotterrani , ne* quali gli tf > e de 'prigioni , 
attediati avevano nafeofle gran ricchezze . Vi trovarono più di ^ lnrono ^ atti 
duemila morti , ed anche molti Ebrei vivi , che furono tutti uc- coa * 

cifi . Vi trovarono anche molti prigioni, che i Tiranni vi ave\«. tt -° S* 1 * 

no fatti rinchiudere ., acquali probabilmente fu concetta la liber- * 

t a,. com’era fiata conce/fa a quelli , che furono trovati nelle pri- 
gioni (/>). Giofeflo numera novantafettemila uomini fatti pri- 
gioni in quella gu- rra ( c ) > e un milione , e centomila di quelli, 
che perirono nell’ attedio . Giulio Lipfio (d) nella dinumera- 
Zione generale , che la degli Ebrei , i quali morirono in quella 
guerra , cominciando da i fecento trenta , che furono uccifi in 
Gerufalemme per ordine di Eloro , fino a’tremila , che furono 
fatti morire nellaO'renaica da Catullo governatore di quella 
provincia , ne numera in tutto un milione trecento trentafette- 
mila quattrocento novant a ; ed anche non nemette, che .trenta- 
mila in Jotapat ,.dove furono quarantamila gli eflirici (e) . Ag- 
giugnete a quelli una infinità d’altri , de’quali Giofeffo non di- 
ce il numero , i quali morirono di fame fedi miferia . Gli Ebrei 
per la maggior parte, che perirono in Gerufalemme, erano fore- 
ftieri , iche vi erano venuti da provincie lontane , e fi trovarono 
infelicemente inviluppati in quella guerra (/), 

Quanto a i due Tiranni, Giovanni, e Simong , fi erano ritira- 
ti , come lo abbiamo veduto , dentro. alcune fogne ; ma la fame 
coftrinfe beh preflo Giovanni ad ufeirne (g). Venne a doman- 
dar la vita a’Romani ,che gliela concetterò, condannandolo ad 
una perpetua prigione.Simone,che aveva fatte provvifioni mag- 
giori , refillette per più tempo (b) , e flette r.afcofio infino al 
fine del mefe di Ottobre . Allora, mancandogli l’alimento , ufei 
di fotterra ,e fi fece vedere nel luogo, nel qual’ era fiato il tem- 
pio , veflito d’ una velie bianca , con un mantello di porpora ; 
immaginandofi fpa ventare così i Roman i .Reftaronoin fatti un 
poco forprefi, allorché lo videro , e gli domandarono chi egli 
fotte . Non volle dire 11 fuo nome , e folo pregò gli foffe fatto 
venire il comandante . Quelli era Terenzio Rufo j perchè l'ito 
non era più in Gerufalemme . Terenzio vi andò, ed avendo in- 
*efo chi egli era , lo fece mettere in catena ^avvisò Tito dell* 

M in a fu» 
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fua preda, e glie lo mandò a Cefarea . Tito lo conduffe a Roma, 
dove, dappoich’ebbe fervito di ornamento al fuo trionfo, fu pub- 
blicamente fatto morire con ignominia (a). 

Anno del Mando Dappoiché i Romani ebbero ceffato di uccidere, e di faccheg- 
«MMM.rXX.V. g', are , Tito gli occupò nel demolire il tempio fin dalle fon- 
i neri o lamenta. Cosi videi! il perfetto compimento di quanto Gefu- 
DelI’Era Volgare cr *^° aveva detto , cioè che non farebbe reflata pietra fopra pie- 
7 i. ° tra di tuttoquel fontuofoedificio (e). Diedi gli flelTi ordini 

Tito fa demolire per lo redo della città , non riferbando, che le tre torri di Ippi- 
il tempio fino da' cas, di Fafaele, e di Mariannc , per far fapere alla poderità qual 
loQdamtnti • folle data la fortezza di quella piazza . Confervò anche il muro 
dalla parte Occidentale , affinchè fervide di campo alla decima 
Legione, che vi lafciò . Quanto al rimanente del contorno’del- 
la città, lo fece demolire, e fpianare in modo , che appena vede- 
vafi vi foffe data città in quel luogo . Vuol’ anche la tradizior» 
degli Ebrei (ri) , che fia dato fatto paffare folennemente 1’ ara- 
tro fopra la città , o almeno fopra il tempio > il ch’era il contraf- 
fegno della piò intera difolazione , vietando le Leggi Romane 
l’innalzare ilminor’edificio fopra i luoghi, ne’quali era data fat- 
ta limile cerimonia . 

Ma non fi conviene di quedo fatto j- e fi hanno delle prove , e 
dell’autorità , le quali fanno credere , che ne fofltdeffe una parte 
jgfino al tempo d’ Adriano (e)~. Tito, avendo vifitate varie 
città d’Oriente , attendendo j che la dagione foffe propizia per 
ripaffare a Roma , pafsò per Gerufalemme , per andare ad Alef- 
fandria , dove aveva da iinbarcarft . Trovò i fuoi foldati ancora 
occupati nel frugare ne’buchi , nelle caverne , e nelle rovine de- 
gli edifici , dove trovarono ancora molti de* fediziofi , e molte 
ricchezze, che gli Ebrei vi avevan nafeode (/). Non potè rite- 
nere le lagrime , vedendo lo dato deplorabile , nel quale la cit- 
tà , per l 'addietro sà fuperba , era’ridotta , e fece delle impreca- 
zioni contro gli autori della ribellione, che lo avevano co- 
ftretto a fervirfi contro di efla d’una feverità cosà grande . 

CAI’IT. XTXfr. Andò da Gerufalemme ad AlefTandria , edilàaRoma . Vi 
f ^iano^ e rii Tito cntr ^ ‘ n di a qualche giorno in trionfo con Vefpafiano fuo pa- 
pe* la "confitta de- dre * r a le ricche fpogiie,che fi videro in quella cerimonia (g) , 
gli Ebrei • le P& riguardevoli erano quelle , che furono prefe nel tempio di 

Gerufalemme , la menfa d’oro, che pefa va molti talenti , il can- 
deliere in fette rami, ch’era si ben lavorato . La Legge degli E- 
brei, ch’era un gran volume di cartapecora riccamente invilup- 
pato , era l’ultima , come la piò preziofa , e la piò venerabile di 
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tutte le fpoglic .Il libro della Legge fuconfervato nel palazzo 
( a ) con le tapezzerie di porpora , che avevano fervito al Luo- 
go Santo. Gli altri ornamenti del tempio furono polli nel tempk> 
della Pace, fatto. fabbrica re da Vefpalìano . Si vedono ancora 
in Roma alcuni avanzi de’bafft rilievi, ne’quali il trionfo di Ve- 
fpafiano , edi Titoè rapprefentato (b) , e vi fi oflervano frale 
altre cofe la figura del candeliere d’oro j e molti altri ornamen- 
ti del tempio. . Baffo pren'l' E" 

Trecaflclli erano ancora in Giudea tenuti dagli Ebrei ,Ero- rodione, 
dione , e MafTada di qua dal Giordano , e non lungi da Gerufa- ronte . 
lemme $ e Macheronte , di là da quel fiume . Lucilio Baffo , che 
fu mandato da Roma in Giudea , in qualità di luogotenente , s’ 
jmpadroni ben pretto di firodione (c) ■ Adunò poi tutte le trup- 
pe, ch’erano nella provincia, per affalir Macheronte , ch’era una 
fortiflima piazza. Ma Eleazaro, uomo affai valorofb, e che ave- 
va un gran numero di parenti riguardevoli nel camello, effondo 
flato prefo , fu cagione , che gli affediiti per confervargli la vi- 
ti , ed impedire, chefofTe crocifilfo, rendeffcro la piazza, ed eb- 
bero la libertà di ritirarli, dove a vefferoconofciuto il loro van- 
taggio. Andarono ad unirfi agli altri Ebrei ribellati , eh’ erano 
neTla forerta di Jardi . I Romani gli affali rono , e dopo un cru- 
dele combattimento , gli feonfiffero tutti con Giuda loro Ca- 
po , ch’era fuggito di Gerufalemme per un’acquidotto - 

Indi a qualche tempo, effondo morto Baffo( d), ebbe per fuc- Fulvio Silva fi 
ceffore Fulvio Silva (e) , che prefe a ftrignere d’affedio MafTada. rende padrone di 
Eleazaro figliuolo di Jairo , e nipote del famofo Giuda il Gali- Maffàcla. 
leo , vi comandava agli alfafliiii .Silva cominciò dal circonda- , 

re il cartello con un muro di circonvallazione, affinchè alcuno Cjmmm' r*XXV° 
non poteffe fuggire , Fece poi alzare del terreno a dugento cu- ‘ dì GcVuvrirto* 
biti di altezza , e fopra vi difpofe una piattaforma di pietra , al- 7$. 

ta, e larga cinquanta cubiti per piantarvi fòpra una torre,ch’era Dell’Era Volgare 

‘ ‘ “ 7 *. 


ancor’ alta relianta piedi . i.arietetece breccia nel muro j ma 
vi fi trovò di dietrodel terreno alzato, contro di cui nulla face- 
va l’ariete . I Romani pofero fuoco alle travi » che foflenevano 
il terreno , e’1 vento, che lor’era contrario, fi rrvolfè a un trat- 
to contro gli Ebrei . Eleazaro fteffo conobbe in quetl’ avveni- 
mento il dito di Dio j ma la fua ortinazione lofpinfe ad una ri- 
foluzione da difperato.Coininciò infieme con le fue genti ad uc- 
cidere le donne , e i fanciulli ; poi eleffero dieci fra loro , i qua- 
li uccifero tutti gli altri j e l’ultimo , che dopo aver’ uccifi tut- 
ti gli altri nove , pofe il fuoco ad un mucchio, nel quale aveva- 
no adunato quanto avevano di più preziofo , uccife alla fine se 

flef- 

ì 


(al De Bello 1 . 7 - e. t'. 

(b) Barata. <•»«. 73 . 

(cj> D • Bella L 7. té a 9 éèt, 


I rd) L'anno 71. cfelTEra VoJ» 
gare. 

(e) De Belb l. 7. e. jo. tre. 
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Redo . Perirono in quell’occadone novecento feffanta perfone. 
Non reilarono che due donne , e cinque fanciulli nafcofti den- 
tro una grotta , che riferirono a’ Romani come i a cofa orafe* 
guita. 

Alquanto prima (,i) Vefpafiano avev3 mandat’ordine a Baf- 
fo , e a Liberio Mailìmo , foprantendente nella Giudea ( b J di 
vendere tutte le terre ', che per la inarte , oper la prigionia de’ 
propie.tarj , gli dovevano appartenere . Giudicò elfer bene fer- 
viti del fuo diritto , e di appropiarfene il prodotto in vece di 
riftabilire leci.tta della provincia . Diede folamentc ilcartello 
di Emmausad ottocento foldati veterani , per dimorarvi, e per 
iftabilirvi una fpezie di colonia ■ Dopo quel tempo quella città 
portò il nomedi Nicopoli . D’ Imperadore ordinò parintente, 
che per l’avvenire tutti gli Ebrei dell’ Imperio avellerò a paga, 
re al Campidoglio le due dramme , o ’1 mezzo Ciclo , che iin« 
a quel punto pagavano al tempio di Gerufalemme ( c ) . 

Molti airairwi.elTendofi ritirati in Egitto (d) , furono accolti 
in Aleffandria dagli altri Ebrei . Vi portarono io fpi.ri.to di ri- 
bellione , che avevanoprefo nella Giudea , e procc orarono d’in- 
fpirarloa’l.oro fratelli : ma ipiùfenfati , e piti riguardevoli 
della nazione , iftrutti dall’efempio delia difavventura feguita 
a Gerufalemme, non vollero entrare nella loro cofpirazioce i 
ed in un’adunanza di tutti gli altri Ebrei della ci ttà furifolu- 
todi dar’ in potere de’ Romani que’fediziofi . Il parere fu ac- 
cettato ,e fecento airàiTmi furono fu b ito arre flati . Molti, ch’e- 
ra no fuggiti in lino a Tebe d’Egitto, furono incalzati , e ricon- 
dotti . Eglino vollero piò torto , eziandio j fanciulli, foffrire o- 
gni forta di tormenti, che chiamar Gefare loro fignore . Il che fa 
giudicare, che fortero difcepoli di Giuda il Galileo , il quale, 
non voleva forte riconofciuto altro Signore fopra la terra ,che 
lo Dio d’Ifdraele. Cosà la yendetta di JDio, che perfeguitava per 
ogni luogo que’miferabili , lor fece trovare infino nell’ Egitto 
la pena de’loro delitti,che avevano tentato evitare con Ja fuga, 
«tempio di Omon Abbiamo veduto altrove (e) , che gli Ebrei avev.ano.fabbri- 
neU’Evittoldtiu <htfo un tempiojn Egitto, cento cinquant’ anni , o circa pri- 
f» ,e condannato, tua della nafeita. di Gefucriflo . Era fituato nel paefedi Elio- 
poli (f), otto , o nove leghe in dillanza .da Menfi . 1 Romani 
temendo, «he dopo la rovina del tempio .di Gerufalemme , gli 
Ebrei venirtero ad adunarft in quello , e ritrovandoft tutti in- 
fieme , prende (fero occaftone di nuove ribellioni, Lupo Gover- 
natore di Alelfandria , e prefetto d’Egitto , .avendo dato Tav- 
vifo a Vefpafiano di quanto era feguùo degli aflaflini, ricevet-. 


(a) L’anno dell’Era Volgare 71 . i (d) De itili l. 7» f. 77- 

(b) D/ Bello l.y, t.zj. I (ci L'anno del Mondo JSJ4, 

(c) Di* 1.66 . | (f ; D< Utile K 7 . e. Ì7> 



E DEL NUOVO TESTAMENTO. LI B. IL n9 

te l’ordine di far demolire quel tempio . Lupo fi contentò nul* 

Jadimeno di chiuderlo .Ma Paolino , eh; indi a poco gli fucce- 
dette , ne fece trafportarc tutti gli ornamenti , e le ricchezze, 
ch’erano in erto , ne fece chiudere tutte le porte , e non ptrini- 
fe vi foffe fatto alcun’efercizio di Religione . 

Un’adaifino nomato Gionata, elfendo fuggito dalla Giudea, CATir. xXXITI. 
corfe infitto a Cirene nella Libia , fi finfe profeta , e perfuafe ed ultim 0 - 
a duemila poveri Ebrei di que’ p3efi il feguirlo nel diferto , d Gli Ebrei diCi- 
ve prometteva di far vedere ad elfi quantità di prodigi (<0 • I tene fctlotti th n ■ 
principali fra gli Ebrei nc avvifarono Catullo governatore 'inorile'"^" 3 
del paefe , che fece feguir Gionata dalle fue milizie . Furag- 
giuota ben predo la fua fchiera , che redò agevolmente feonfit- 
ta. Ne furono fatti alcuni prigioni . Gionata fuggi ; ma fu cer- 
cato con tanta diligenza , che fu prefo , e condotto a Catullo. 

Egli accusò i pili ricchi fra gli Ebrei di averlo impegnato nel 
partito , che aveva prefo . Catullo ricevette con allegrezza 1’ 
accufa , fece prendere gli Ebrei nominati da Gionata , ne fece 
morire fino al numero di tremila de’piìt ricchi , e confitto tut- 
ti i loro beni a nome dell’ Imperadore . 

Catullo in quedo non arredodi : feceaccufare da Gionata i 
principali Ebrei , ch’erano allora in Roma , e ’n Aledandria , 
come complici della fua ribell ione.Giofeffo io Storico, ch’era in 
Roma , fu nel numero degl i accufati, avendo manifedato Gio- 
nata , ch’egli aveva mandato ad erto dell’ arme , edeldanajo. 

Fu uopo far venire a Roma Catullo , e Gionata . Vefpaliano, 
avendo efaminato a minuto l’affare, trovò , che Gionata era un 
calunniatore. Lo condannò ad efier bruciato vivo , dopo ede- 
re dato battuto, e dichiarò innocenti tutti coloro , ch’egli ave- 
va accufati . Quanto a Catullo, gli perdonò : ma la giudizia di 
Dio lo riempie di uno fpavento , che gli faceva credere di ve- 
derli di continuo avanti gli occhi gli fpet tri di coloro , ch’egli 
aveva fatti ingiudamente morire . Mori egli dello , avendole 
vifeere divorate da un fuoco interno , che lo confumava . 

Dopo la guerra degli Ebrei , e la prefa di Gerufalemme, Ve- Si cercano tutti 
lpafiano fece cercare tutti coloro , ch’erano della dirpe di Da- coloro , eh’ erano 
vide , i ) , non volendo , che redatte in vita alcuno di quell’an- della ftirpe di Da- 
tica, ed auguda famiglia. Aveva verifimilmente intefo , che gli vide. 

Ebrei attendevano un Liberatore della ca f3 di Davide , e non 
tenevano per legittimi Re, fe non quel li. che ufeivanoda quella 
famiglia . Per troncar dunque infino dalla radice ogni occalion 
di ribellione , e di fedizione fra gli Ebrei , rilblvette di flermi- 
nare adatto la dirpe di Davide. Ma non vi riufci; equando an- 
che vi folfe riufeito , nulla poteva contro Gefucrido , eh’ era il 

rain- 

(*) di Brlfo /. dt Eu/fb.biJf.Eee/.'l.J. e. li. 

y>t*fua tojr. tx Ht/nfil'po • 
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rampollo di Davide , il monarca , e ’l liberatore prometto , e<f 
atte io , il di cui imperio non era di quello mondo , e da cui la 
Chiefa, non oflanti le perfecuzioni , prendeva rutto gior no ac- 
crefcimenti novelli . 

Cosi terminò la guerra de’Romani contro gli Ebrei , con la 
quale noi terminiamo la Storia del Vecchio Tellamentoj perchè 
quantunque la morte di Gefucrillo fia confumazione deirauti- 
ca Alleanza, e'L principio della nuova , tuttavia finche ’l tem- 
pio ebbe folTifìenza , i Fedeli convertiti dal Giudaismo vi han- 
no efercitati per la maggior parte gli atti della lor Religione) e 
non è Hata confiderata la Legge cerimoniale , come adatto ri- 
dotta a nulla . L’ Epoca della caduta della Sinagoga , e dell* 
annichilazione totale delle cerimonie Giudaiche è la dilu- 
zione del tempio fatta da'Romani. Nella Rifurrezione di Gl fu- 
ori (lo la Legge fpirò , ma non fu feppellita, che fotto le rovine 
del tempio di Geru Talentine . 

11 nodro Salvatore , e dopo di effo gli Appodoli , avevano 
tanto fpeffo , ed’una maniera s'i efprclTa fignifìcato quell’ orri- 
bil’effetto della vendetta di Dio , che noi abbiamo creduto do- 
verne riferire la Storia nella fua giuda eden lione.E Ila ci fommi- 
nidra infiemeinfieme una prova indubitabile della nodra Re- 
ligione nel compimento perfetto delle minacce dei Salvatore, 
ed una Scurezza della fua feconda venuta,del Giudicio finale.e 
delle pene dell’ Inferno , onde la rovina di Gcrufalemme, e la 
didruzione degli Ebrei fono il modello , la provai e ’l pegno 
( 6 ) . Abbiamo queda Storia dall’ Uomo il piu proporzionato a 
manifedarla a noi , da Giofeffo loStorico , Ebrvo di nafeita , 
nomo nobile .idruito appieno di quanto vi feguà , com* effen- 
done dato fpettatore , ed avendovi avuta molta parte . La fua 
autorità , eia fua tedimonianza fono tanto pili confiderabili, 
quanto gli Ebrei(cL i Pagani, e i Cridiani Io hanno riconofciu- 
to per lo piti efatto , e più fedele fcrjttore di quella guerra . 
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(a) Ctry/.in All. borni 1 . $ . f. s? . n 
Vid. & in Ram. & j,: 

Mottb. Utero», t 

Beda in Mattb. xxi v. Augufl. £p. 


I l oiim So. nunc i$Q. 

(b) Vid.Cbryf. in J udito: born. 
l.quto eft prtmi torni f. 43®* *• 
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A Sraro He di Edefla . Su» Lettera a Gefu- 
ci'irto* c quella di Gefucrifto ad Abgaio . 
S. Taddeo mandato per guarirlo , e per 

convertirlo alla lede . Ivi* 

'Ahtjjmt convertiti alla fede dall*Eunuco della 
Rcpina Candace , leggono la Storia di iua 
converfione nella cerimonia delBatteljmo.a 3 
A tal o Profeta CriAiano predice a S.Paolo , che 
farà porto in ferri in Gernfalemmc. 152. 
'Arni fa figliuolo di Ariflobolo nipote di Erode 
il.Gfande . Sua buoni, e cattiva fortuna, 3 1. 
e lev- Suo affetto verfo Gajo lo rende fofpct- 
tp a' Tiberio } chc lo fa mettere in ferri . 33. 
3j. prefagio , eh' ebbe di miglior fortuna. 
24* Tratto di prigione da Gajo , che Io 
colma d’onori , e gli da le Tetrarchie di Fi* 
lippo , e di Lifania . 37. Ritorna in Giudea. 
56. Infoi» fattogli in Alena ndri» . S7. 
Prende il portello de’ fuoi fiati «!*lL. Entra in 
tutti i beni di Antipa . ój. Di (biade a Gajo 
il far mettere la fua rtatua nel tempio di Ge- 
i-ufalemme . (&. > e feg. Parte eh' ebbe nell* 
elevazione di Claudjoall 1 Imperio. 8?. e feg. 
Benefici , che ne ricevette . ,83. e^ feg. Buo- 
ne , e male qualità di quello Principe . S$. 
Si mette a guadagnar l'affètto de’fuoi popoli. 
S7. Sua n agnificeoza . ibi Perfeguita la 
Chiedi , fa morire San Jacopo , e mette San 
Pietro in prigione . ho, 90. Infiliti fatti al- 
la.fua memoria in Sebarte , ed in Cefarea.fa» 
jtgrifpj figliuolo dtl Grande Agrippa otnene 
il regno” di Calcide. 103. E poi la Tetrarchia 
di Filippo. n'S . Berenice , Marianne , Dru- 
Jllla lue forelle . 1*7» Viene a falutar 
Fello in Cefarea. tój. San Paolo fi gioii ifica 
avanti ad efio, 164* Ricotwfce la fua inno- 
cenza . 1 65. Si rende odiofo a’ fuoi Sudditi • 
180. Permette» 5 Leviti il portare la vede di 
lino , come i Sacerdoti . Ivi . Nega arli E- 
bici il rifabbricare la loggia , eh' era fuori 
del tempio. 181. Suo viaggio in Egitto. iM, 
Gli Ebrei lo cortringonoufcire di Gerufalem- 
me . 208. Unifce le fue truppe alle Romane 
controlli Ebrei . 212. Va con Tito contro 
Geruffuequne. 247. 

Governatore di Giudea . 175. Sue con* 
Sieria C altrui. Tom. IV. 


cuffioni. 179: E richiamato da Vronc.i «4. 

A lejjandna ralleva zio ne de Cittadini di Aht- 
i and ria contro gli Ebrei di quella Città . 57. 
V^enze controlli effi. S». eftff. Diputat. 
mandati da una parte, edSl altra iGajo. 

Agitano la lor caufa avanti ad dio . 74. 
SucceiTo delia diputazione. 7S- 

'Aie tf andrò L’fmact fratello dr Filone , etl Ab- 
barco degli Ebrei d’ Aleflandria pollo prigio- 
ne per ordine di Gaio. 71: 

AUe forra confidcrata fra Terapeuti, come 1 ani- 
ma dell» Scrittura. 1 to. ... 

Anania , e S..Jìra fatti morire per avere menti , 
to allo Spirito Santo. 7. 

Anania Vefcovo di Damafco va a cercare Sau- 
lo , e gli dà il hattefimo. aj. 

Anania figliuolo di Nebedeo , e Sommo Sacer- 
dote degli Ebrei , fa battere San Paolo, che 
lo tratta da Ipocrita . 154- Si la. fuo ateuia- 
tore a vanti, Felice Governatore di Giudea. 

1S<>. ì' depoilo. IS% 

Anano Sommo Sacerdote fa morire San Jacopo 
H Minore . nji. rttf.Sua depofizione. i_n± 

Anano fi oppone alle violenze de'zelanti. 232. 
Nega l’ingreflo in Gerufalemme agl* Idumei, 
che venivano in lor focunlo. 2 <*)• Sua mor^ 
te. Ivi. « . - 

Andrea. Storia di S. Andrea Apposolo. 4*- 

Anmano com'erti» alia lède da San Marco» 

1 3 s . _i Governa dopo di elfo la Chiefa d* 

’ AJtfiSndrià. ni. , , , 

Afollo va in F.fclb, dove predica liberamente 
Gefucrhlcr. i to. La Chiefa di Corinto di vi fa 
per foa occafione. 132. 

Aftiromo. Storia di Apollonio di Tiana . i j°. 
Suoi preffigj in Efefo, ed altrove, i jj. ’Sd, 
Le Città gli mandano de’ Dipotati pei- otte- 
nere la fua amicizia . »3S- Suoi pretefi mira- 
coli in Roma. 106. 

Apptone diputato a Gajo da’ Cittadini di Alel- 
fandria contro gli Ebrei di quella Città . 22» 
Suoi fcritti. Ivi, 

Apfojtoh . Ricevono lo Spirito Santo . 3. Lot 
coftanza . é. Ricevono di nuovo lo Spirito 
Santo . 7. Sono arreftati , e condannati ad 
e {Ter battuti per ordine del Sanedrino . g. 
Lor difperfione . 27, Simbolo degli Appofio- 
li comporto -avanti la lor fcpaxazionc . ivi • 

N a Eo“* 


* 


OLA 


T A V 

Donne, che feguono gli Apposoli . 40. Si 
adunano in Gerufalcmme. i ti. 

Aquila , e Or i/ci ila Ofpiti di San Paolo in Co- 
rinto. ni. Vanno con elTò ad Efvfo.i ?o. Ri- 
cevono nella lor cafa Apollo , e lo irtruifeo- 
no nella fede, i ?l. 

Artabono Re de’Parti fa lega co "Romani . vj. 

Arti curio/' cfcrcitate dagli Efcsj , ed abban- 
donate alla predicazione dj San Paolo . i n. 

Ajìnto , e JAni.'eo due fratelli Ebrei . Lor ribel- 
lione cagiona la rovina di quafi tutti oli E- 
brei di Mefopotamia , e del Babilonefc. 76. 

■Atene Città cr)cberrima,e’n fommo fuperOizio- 
fa. 12 (.Predicazione di San Paolo in Atene. 
Ivi. 

Atti di Pilato mandati a Tiberio. Giudicio Car 
pra di elfi, (£. 

B 

• 

Abilcnia per efprimcr Roma, 10}. 

Bar-Geiù fi oppone alla convcrfione de! 
Proronlolo Sergio . San Paolo lo rende cie- 
co . 56. 

Botnaba ; S.) confufo con Earfaba , proporlo per 
entrare nel luogo di Giuda. 2, Vende un fon- 
do di terra e porta il prezzo agli Apportoli . 
7. 11 tempo di fua con verdone incetto. Ivi. 
Suo viaggio , e lue predicazioni in Antio- 
chia. 101. 

Barfaba prefentato perefièr Apposolo in luogo 
di Giuda. 2. chi folle. Ivi. 

B artoiomineo ( S.) Ritlretto di fua Storia. 47. 48. 
Vangelo fallo dotto fuo nome. 4 P.. 

HnJJ'o Governatore della Giudea s’ impadroni-, 
dee di Erodione, e di Miche tonte. z 77 .Vcn - 
de le terre degli Ebrei in utile dell' lmpera- 
dore. 27S. 

Batt'Jìmo per li Morti. 141, 

C 

C AifaJ/o perdeguita gli Apportoli , egli altri 
Difccpoli di Gcfucrirto. 6. 8. £ 4 . F.' depo- 
rto da Vitellio. z<L , 

Carruba Re di teatro condotto per le ftrade <1 i 
Aletfàndria per indultare alla dignità reale 
di Agrippa. 57. 

Carpocratt Autore della fetta de’ Gnoftici . lai. 
Catullo Governatore di Libia fa morire molti 
•Ebrei , c dirtrugge il partito dell’ importo re 
Gionata. 179. Iddio lo punifee di fue ingiu- 
ftizie. Xvi. 

Cerint » autore delle turbolenza eccitate nella 


Chieda foprala convcrfione de’ Gentili . jt. 
Sua erefia fornente di molfaltre. 1 9-. Rirtrct- 
to di fua Storia , e de’fuoì errori. 198, Primo 
autore dell Erefia d-’Mtlienarj. 200. 

Cotica uccifor* di Gajo Caligola. Si, 

Cli/e fondate da San Pietro , o da’ fuoi Ditce- 
poli. toc. 

Claudio. Sua a (funzione all’ Imperio. So. e 
fep. Onori , c beneficj , onde paga la parte , 
che Agrippa aveva avuta nella fua elevazio- 
ne . Ri, Suoi editti in favor degli Ebrei . 84. 
Gli difcacciada Roma. 122. Sua morte, ijt. 
Clemente SA dertinato da San Pietro per fuccef- 
fore nella fua Cattedra : la tede per umiltà a 
£an Lino. 19?. 

Concilio di Gerufalcmme. 1 1 2. 

Corinto Città conf»crataa Venere, e la più cor- 
rotta di tutta la Grecia. 140. Argomenti del- 
le Lettere di San Paolo a’Corintj. 1 19. 145» 
Cornelio. Converfione del Centurione Cornelio. 

zp. I 

Cri Ihani accufati tl i aver porto fuoco alla Città 
di Roma . l SA. Perfccusioni , che folTr irono 
in qucll’occafione. Ivi. 

Crilhani . Vita de’ primi Criftiani . S • Gli E- 
brei mandano per tutto de i diputati per 
i (ereditarli. 17 .Eccedi, de’ quali erano accu- 
fati da’ Pagani . liL 11 nomedi Crirtiani da- 
to dapprincipio a’ Fedeli di Antiochia . SS. 
Ricevono un'ordine dal Cielo di ufeire di Ge- 
rufalemmc. Lor ritirata in Pella. 11SL 
C umano Soprantendente della Giudea . Turbo- 
lenze eccitate in Giudea folto il fuo Gover- 
no. 104.12?. 124. E‘ mandato a Roma , ed 
efiliato dall' Imperadore. 1 24.1*5- 

D 

D Aniaride convertita alh Fede da S. Pao- 
lo. l i 1 ! ... 

Davide. Quelli della fiirpe di Davide ricercati , 
c ftcrminati da Vefpaf'ano. 27?- 
Decime raccolte, e diftribuitc da' I.eyiti . > $ ?. 
Difcordie fri i Sacerdoti in otcafione nella 
diftnbuzion delie Decime, ivi. 

Demetrio Orefice di E Telo . Sedizione da erto 
eccitata contro San Paolo. L4J_. 

Demonio. Quello impiccavano gli Ebrei per c.i- 
ftacciarc i demonj. > , , 

Diaconi- Sette Diaconi eletti dall’Adunanza de 
Fedeli, ricevono le impof.zioni delle mani 
dagli Apportoli. io.' 1. 

Diana. Lcfcrizione delluo tempio , e del fuo 
Idolo in Efcfo . 142. Modelli , che n’erano 

fatti 
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fitti in argento. 14;. Sedizione eccitata con- 
tro Sa n Paolo per quella cagione . 1 vi - 

Digiuno del Sabato . Sua origine nella Chiefa. 
ISO. 

Dionigi (S.) r Aretpagita convertito alla fede 
da San Paolo. 122. 

Difcpoti . Primi nomi de’Difcepoli di Gefueri- 
fio . 88, Prendono quel lo di Crirtiini in An- 
tiochia . Ivi . Difcepoli di Gefucriflo perse- 
guitati . |_j. Diputati degli Ebrei mandati 
per ogni luogo per Screditarli . 17 . Eccelli, 
che lòr imparavano i Pagani.i~.iS, Tiberio 
vieta fotte pena dì morte il recate ad cjlldi- 
fiurbo. 2 _l. ' 

Doni foprannaturali , comuni nel principio 
della Chiefa. 140. Regolamenti di San I aolo 
fopra quertr materia. 141. e fep. 

Donne, che fcgui no gli Apporteli. 40. 

E 

E Erri, Molti credono inGeftirrirto alla pre- 
dicazione degli Apporto!;. 4. 5. 

Ebrei. Ore cl* orazione fra gli Ebrei . e. Man- 
dano de' diputati per ogni luogo per ifcredi- 
tare i Crirtiani . 13. Ricufano di prcrtareono- 
ri divini a Gajo. s <5 Pcrfccuzione violenta 
eccitata contro di ejlì in Alcffimdria . e 
feg. Sedizione contro di ellì in Jamnia . 
Negano di metter la Statua di Gajo nel tem- 
pio di Gei u fa lem ir e . 64. Lor diputazionea 
Gajo contro quelli di Alcllàndrja . Lor 
ribellione, e rovina nella Mefopotamia , e'n 
Rabilonia. ed. Editti dell* Impera dorè Clau- 
dio in lor favore. 84. Gli dirtaccia di Roma . 
n,. Gli Ebrei arreftano San Paolo ne] tem- 
pio . 15 j. Lor lamenti contro di cflb , i 54. 
Molti nielli fanno voto di "non mangiare, 
le prima non lo hanno Uccifo. rjtì. Lo accu- 
fano a Felice Governatore della Provincia. 
Ivi. Di vifione fra i Siri , e gli Ebrei in Cefa- 
rca . i&Ia Quelli di Gcrufalemme mandano 
diputati a Nerone. 172. 

Ebrei, Lor rovina annunziata prr quattr'anni 
da Gesù figliuolo di Anano . 1 Si. Altri pre- 
fagi di lor rovina. 1 87. Lor dinumcrazione. 
20 4 - Sedizione , eh’ eccitano in Cefarea , e 
Gerufalemme. Ivi. Lor ribellione contro i 
Romani. 20R, Tutti gli Ebrei di Cefarea , e 
di Scitopoli uccifi in una notte.z 10.11 i.flran 
numero di eli i uccifi in Alclfimdria , ed al- 
trove. zi 2. Sconfiggono l’efercito di Ce- 
ftio. 2 1 s. Lor guerra contro Vefpafiano.»2j. 
Di vifione fra Ufi. 211, Partito de’ zelanti , 


lor violenze in Gerufalcmme.2j1.2t4. Ebrei 
aduniti in Gerufalemme prima dell afiédio. 
a 47 . Ricufano la pace . 241. Ertremitì , alle 
quali furono ridotti nell' a (Tedio di Gcrufa- 
leinme. 158, 259. Numero de 'loro morti , e 
doloro prigioni nel tempo della guerra co’ 
Romani . 27 4 . 274. Pagano mezzo Siedo al 
Campidoglio. 27S. Loro Terre vendute per 
ordine di Vefpafiano . Ivù Lor ribellione , e 
loro (confitta in varj luoghi , dopo Ja rovi- 
na di Gerufalemme 278. c feg. 

E/eij- Lor’ attacco all Idolatria, calla Magia. 

1 J 4 . Molti bruciano j lor libri magici . 1 vi 
Lettere E feline.) vi. 

Eleazaro figliuolo di Anania , Autore della ri- 
bellione degli Ebrei contro i Romani , fatto 
Governaeor d Idunica. zi 7. Forma un nuo- 
vo partito in Gerulàlcmme. 24S. Si unifee a 
Giovanni di Gifcala. zso. 

EUna Regina degli Adiabcni . Sua Storia , e 
Convezione, -e. Suo viaggio, cfue libera- 
lità in Gerufalemme. 79. 

Eletta donna pubblica comprata da Simon Ma- 
go . Stravaganze , eh’ egli fpacciava fopra di 
elfa. 1 <j. 

EUgaltr punto da un ferpente , muore più to- 
rto , che lafciafi guarire in nome d» Gcsù.22. 

Enea rtorpio guarito da San Paolo. 100. 

Enea paralitico guarito da San Pietro. 28. 

Eoni celebri nell' Ercfia de’ Valentinian i , in- 
ventati da Simon Mago. 17. 

Erejie. pue F.rcfie , che furono la forgente di 
molte altre nel principio della Chiefa. ic?. 

Er etiti coprendofi del nome de’ Crirtiani, lo 
fc redi t ano fra i Pagani. 18. 

Erode Antica riceve ne’ Tuoi Stati Agrippa fuo 
Cognato . J2. Sua guerra contro Arrta Re di 
Arabia. £tì. Suo viaggio verfo Roma. 62. 
Suo efilio a Lione , e ’n lfpagna.6 

Erode Re di Calcide , fratello di Agrippa . 84. 
Ottiene Ja podeftà di deporre dal Sommo Sa- 
ccrdozio. 9 S. Sua morte, io;, 

Erodtade, Suo viaggio verfo Roma . tìz. Segue 
Erode nel fuo efilio. 04. 

EforciJU. Ve n'erano fra gli Ebrei. I JJ. Di che 
li fervivano per difcacciaie i Demonj. 1 44, 

Eunuco battezzato da San Filippo, 2$. Conver- 
te pii Abili! ni alla fede. Ivi. Luogo, in cui ha 
predicato il Vangelo. 24. 

Eutico rifuicitatoda S.PacJo. 149. 

F 

F Ado Governatore di Giudea difpcrde una 
truppa di Ebrei armati , c i Ladri , che 
N 11 2 mo- 
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molerà vano la Provincia . f 4. Fa morire il 
falfo Profèta Teuda. os . 

Fatconilln liberata dalle pene dell'inferno per 
le orazioni di S.Teda, ioo. 
felice Governatore di Giudea . Sue crudeltà , 
1 2£. Fa uccidere il Sommo Sacerdote Gloria- 
ta . Lift, San Paolo acculato ac anti ad elio, 
isti- t' (paventato da quanto gli dice S. Pao- 
lo del giudicio finale. is7. Gli Ebrei fi lagna- 
no di fneingiuflizie. ili, Suagrazia concedi 
a luo fratello Fallante. 1 vi. 
ft Jto Governatore di Giudea , nega di dar San 
Paolo in potere degli Ebrei . 11^2. Ammette 
la fua appellazione a Celare. 162. Lo manda 
prigioniero a Ko:na. i6<j. Sua morte. 17S. 
i'iletnont. Lettera di San Paolo a Filemonc.17?. 
Manda Onefiino all’ Appoflojo per fcr villo 
mentr’è prigione. Ivi., Suo Martirio. 174. 
Filippo di'etrarca figliuolo di Erode il Grande. 
ri. Suo amore per la giuflizia.TW.Sua morte. 
19. Sua Tetrarchia unita al governo di Si- 
ria.lvi. 

F Hippo ( S. ) uno de' fette primi Diaconi , io. 
Va a predicare in Samaria . 14. Simone il 
Mago fi attacca ad elio. i£. Battezza P Eunu- 
co della Regina Candace. 22.2?. E’ rapito da 
un’Angiolo. 1 i. Sue figliuole Profereitc. 24. 
Filippo (S.) Storia di SJùìippo Apposolo. 46. 
Filone diputato a-Gajo dagli Ebrei di Aleilan- 
dria . 71. Cib ohe li sa di elio, e delle fue 
Opere .Ivi. Ottiene udienza dall’ Impera- 
dore. 2J. Conofce San Pietro in Roma. .7*» 
•Fiicc» Governatore di Aieilàndria. Sua baila 
compiacenza per Caligola , lo porta a perfe- 
uitare gli Ebrei. £6. Violenze contro gli E- 
rci di Aieilàndria . 57. e fegu. E' arredato , 
ed cfiliato . Éx, E‘ fatto morirà per ordine 
dell’ Imperadorc. 61 • 

Floro Governatore di Giudea. Vi 6 molto male, 
e I ’ha per vanità. 184.1 Ss. Turbolenze inGiu- 
dea fotto il fuo governo, ao s. Saccheggia il 
tempio di Geruia lemme. Jvi , Informazioni 
contro di ellb. 207. 208. 

C 

G eijo Celigli* Tmp erado re. 27. Col ma Agrip- 
padi onoii, t di bcneficj. Ivi . Sue dia va- 
garne. ££. Sue Statue polle a forza nelle Sina- 
goghe degli Ebrei . s8. Vuol mettere la fua 
Statua nel Tempio JaGcrufaieUime . 64. V 
•rdine , che ne aveva dato , rivocato in gra- 
zia di Agrippa . 70. Diputazione de’ Citta- 
dini, ( degli Ebref di Aleflàpdria a Gajo» 


7». Trattamento , che loro léce. 7’. *»4. 
11 fuo cavallo nell’ ordine dc'fuoi Pontefici . 
8fL Sua morte. Si, E* il Tallo re infenfato 
accennato da Saccheria. Ivi. 

Celimi. I.or’ origine, 1 48. Pillola di San Paolo 
a'Galati. 1 27, 

Ga.bd. Sua ribellione , e fuo partito in Occi- 
dentc. 2j7- E'ùichiarato Auguflo dal Senato, 
a 2 8, Sua morte, «4 1 . 

Gatl.one proconfolo di Acaja ricufa di afcolta- 
re gli acculatoli di S.i’aolo. no. 

Cello Governatore di Siria fa fané la dinume- 
razione degli Ebrei. 204. Fa prendere le in- 
formazioni coatto Floro Governatore di 
Giudea. 207. ìoj>. Va contro gli Ebrei. 21$. 
Sconfitta del fuocfercito. Ivi. 

Gamahele Dottor della Legge làlva la vita agli 
Apposoli . £. Prende cura de’ Funerali di 
S. Stefano. 1 2. 

Gentili . Porta del Vangelo aperta a’ Gentili, 
ap» Tutti quelli , eh’ erano predeflinati alla 
vita eterna , ricevano la fede . gì I Gen- 
tili convertiti fgravati dall’ oficrvanza delle 
cerimonie della Legge, ni. 

Ger afa temette . Sua rovina annunziata porlo 
ipazio di quactr’anni da Gesù figliuolo di 
Anano, 181. Altri prefagj di fua rov ina. 1 87, 
Divilioni fra fuoi abitanti . z»i. Zelanti nc 
fanno un luogo pubblico di dìflòlutczze , e 
di proilituzioni . 245. E'divifa in tre par* 
tiri. 245. Allòdio di ella fatto da Tito . 249. 
Eilremità alle quali è ridotta nel tempo dcl- 
l’aflèdio. 2fj, Prefa della Città. 274.TÌ- 
to la fa demolire, 2? 6. 

Gtruf otturine. Concilio di Gerufalemmc. 1 1*. 

Gefucrijlo fa feendere io Spirito Santo fopra gli 
Appofioli . 2. Lettera di Pilato a Tibri io 
fopra Gefucriilo . ic. Tilierio defidera , che 
gl* fifno decretati gii onori divini. 21. 

Gein figliuolo di’Anano predice la rovina di 
óerufaleinme , e della .Nazione degli Ebrei . 
ili. E battuto, ivi. Sua morte. 182. 

denota Sommo Sacerdote uccifo per ordine dj 
Felice Governatore di Giudea. 1 2(5. 

donata impofitore di Cirene 1 ed li ce molti F-- 
brei , ed è fatto morire per ordine di Vtfpa- 
Jiano. 2 7c, 

Gtofrju lo Storico.R iftrctto di fua vita. 158 Sue 
opere , isc . E' fatto Governatore dille due 
Galilee , 217. Sue mifurr per metterli in dia- 
lo di refiilere a’ Romani . Ivi . Cofpirazio- 
ne contro di erto. at8. Va contro i Romani. 
*zi. Aflèdiato nella Città di Jotapat. z 2 3* 
E» condotto a Vcip àiano , cui predice 1’ 1®" 

perie. 
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St serio . *•>•». Vcfpa'Iano fatto Imperadore fa 
•' rompere le file catene per metterlo in Jibcr- 
tà. ;4;- Segue Tno all llèdio (li Gerufalem- 
me . Suo parlar- agli Ebrei , che ’rt va- 
no efori a alla pace . 2$^ salva la vita a mol- 
ti Ebrei- *74. , , , 

Giovali»' S.). Gesù /'i raccomanda fua «laure. 

44, Riflretro di ina Storia. 47 . 

Giovanni di Gifcala alla tefta ili una truppa di 
ladri c 'fpira contro Gioiello. 218. Suo par- 
tito diffipato. 0 ri. Pogge in Gerufalemme 1 
dove favorifee i Zelanti . t;i. Suo partito 
inGeiuialemme . 227. Tenta l’aflèdio del 
tempio -* 2 * ò. Suo partito unito a quello eli 
Eleazaro. 140. Spoglia il tempio . 264. Ot- 
tiene la vita da' Romani . 275. 

Giuda (S.j Storia di San Giuria Apposolo. Si- 
Tallo Vangelo fotto l'uo nome. S-. 

Gnofiioi- Ercfia dc'GnoAici. 2SE. Lor varj no- 
mi. ivi. 

1 

J Acofo (S.) il Maggiore. E fatto morire per 
ordine di Agri ppa.Sp. Soldato compagno di 
fuo martirio. Ivi. 

e Jaccpo (S.j il Minore , Fratei Cugino del Signo» 

1 re , primo Vedovo eli Gerufalemme, quan- 
do entrato nella fua carica. 2J. Sue graia 
virtù gli fanno dare il fopranr.ome di Giu» 
fio , e d’ Oblia, che lignifica foiti2*a di Dio. 
ot.Alfifte al Concilio ili Geiufalemme.i 1 2. E 
fatto morire per ordine di Anano . 

Sua tetterà agli Ebrei convertiti. 177. fTj. 
'» Opere falfamente ad elio attribuite. 1 7 **. 

Jdumei fonocbiamati in foccorfo ile' Zelanti. 
Lor violenze in Gerufalemme- 234. Si 
ritirano nel lor paefe . 2 ;d. Sono foggiogati 
da Simone figliuolo di Giura. 241. 

Imptradori Jiomani . Concedevano alle volte 
per grazia il poter loro pai lare in Greeo .S4. 
Jmpojìcri. Gran numero cl‘ 1 inpollo; i fufeitati 
dal demonio per opporli a'progrcifi del Van- 
gelo. 18. 

Incitato, Cavallo di Caligola , pollo nel nu- 
mero de’fuoi Pontefici. So. 

Joiapat la {Iella thè Get-Ahr 5 Città di Galilea. 
Aircdio, e prefa di efla da Vefpafiano . ilj. 
226. 

Jzatc. Storia, e con verdone d’Izatc Re d'Atlia- 
benc. 77. 

L 

L Aodicti • I.ettera fuppojla Hi S. Paolo a’Lao-, 
dicci. « 7 S. 


A T E R I E. 

Lrpge. Difputa fopra la neceffiià della- cerimo- 
nie della Legge, ili. Dccifione del Concilio 
di Gerufalemme fopra di ciò. 112» La Legge 
non è {lata affatto annullata , lo n< n dopo la 
diluzione del tempio di Geru la lenirne, ilio, 
Liviti hanno l'uficio di raccogliere la decima , 
e di didribuirk a'Sacerdoti. 17S. Ottengono 
da Agrippa a 1 >itr dilli nti da 'Laici. 180. 

Limofinc 1 a Collette per li poveri nel princi- 
pio della Chicfa. 141. 

Lino( S.) fuccelTore immediato di S. Pietro nel- 
la Sede di Roma. 102. 

\.ifia toglie San Paolo dalle mani degli Ebrei. 
iS ?. Lo prefenta al Sanednno , e lo manda a 
Felice Governatore di Giudea. 1 74 .' ' V. 

Luca iS.) convcrtito da San Paolo , diviene il 
compagno de’iuoi viaggi. 1 id. 

1 M 

M Jgi fono iftruiti nella fide , e battezzati 
da San Tommafo. s 1 . 

Matta. San Paolo vi approda , e vi è ricevuto 
con umanità . lóti. Caverna di quell’ lfola t 
nella quale S. Paolo fumorficato da una vi- 
pera. Ivi. Virtù unita alla terra di quella 
caverna contro U morfieatura di animali 
velenofi. Ivi. 

Marco S-; Difcepolo , ed interpetredi S. Pietro, 
facon elio lui il viaggio di Roma. Vj. Par- 
te', ch’ebbe nella prima Pillola di San Pie- 
tro. 10 2. Suo Vangelo. Ivi. II Manofcritto in 
Venerile una Verdone Latina.lvi. Paefn in 
cui Sin Marco ha predicato il Vangelo. 1 o 2. 
Fonda la Chiela di Alelìandria . 1 od. Suoi 
primi Difcepoli . ivi. 1 Gentili colpiran»- 
contro di lui , e P obbligano ad ufeire d| 
Alcliàndria .mi. Miniftri ,■ che dà alla fui 
Chicfa .Ivi. Ritorna ad Alefiàndria; Ivi. 
Maria AUdd licita legue S. Giovanni il Vanpc- 
li/la ad Efefe. J# 7 - 

Maria figliuola di Eleazaio mangia il Tuo fi- 
gliuolo per niiilr irli nell allòdio di Gerufàleuv* 

me. zs<j.2fco. 

Matha S.j eletto dalla forte per tener» il pollo 
diGiuda. j. 2. Dei fòrte con fonderli con Zac- 
cheo . 2. Vangelo Lotto fuo nome. Ivi. Sto- 
ria di San Matt ia. S 4 . 

Manta (S. '1 . StoriaUT San Matteo . 49^ Suo 
Vanpclo. 7o.Qt1.1rJ0 lo ha coiupoilo . 27. 
M'iiandro DiJCcpolo di Simon Mago.Suoi erro- 
ri. i<jc. Suoi Dif. ipoli. ivi. 

J4'2io Stelo. Gli Ebrei corretti a pagarlo al 
Campidoglio dopo la prefa di Gerusalemme. 
tn8. 

w- 


T A V 

Millenari. I or'Erefia prodotta da Cerinto. 200. 
Monaci. Lor principio- 106- 1 Terapeuti , e gli 
E [lèni ne fono meno gl Idi tutori , che ’1 mo- 
dello. Ivi. 

Moro. Orazione , cbattefimo per li morti.!4t. 


At*wule. Riftretto di Aia Storia. 48. 

A ’azareni . Cojlume degli Ebrei di pren- 
der parte al merito del loro N'azareato, con- 
tribuendo alle fpefe di lor con facraz ione. 8$. 

Alerò»»-' afeende all' Impciio . 1? i . Priva gli 
Ebrei di Cefarea del diritto di Cittadinan- 
za . 161. Fa mettere il fuoco alla Cittì di 
Roma . i8s. Pcrfeguita i Crirtiani» come au- 
tori di quell'incendio . iS5. Sue crudeltà , e 
lue (Ira vagante io rendono oggetto dell’odio, 
e del djfprezzo del popolo. tj7. E' dichiarato 
nemico pubblico del Senato. a; 8. Sua morte. 
Ivi. 

Nicco/alti. lor’Erefia. zoo. 

Niccolò uno de' Sette Diaconi . Giudicj , che eli 
Antichi ne hanno fatti . 10. Eretici dìi fuo 
Nome. ti. 

O 

O HJìforo viene a trovar S.Paolo a Roma, • 
lo allifle nella Aia pi igiene, ict. 

0 ntfiuio. Schiavo di Fileinone, convertito, è 
rimandato al fuo Padrone da San paolo- 1 7 j. 
Servcl’ Apposolo fra’ceppi. 174. Suo Vcfco- 
vado, e fuo Martirio. Ivi. 

Onio-nc. Il tempio di Onione chiufo per ordine 
di Vefpaliano. 278. 

Orazione . Ore di far orazione approdo gli Ebrei. 
S* 

teorie dichiarato Impera dorè i fa la guerra a 
yitcllio. 242. Sua morte. Ivi. 

? 

P Aganl. Lor’ odio contro i primi Criftiani . 

1_L Peccati, de’quali gli accufavano. Ivi. 
Paolo (S.) prefente al martirio di S. Stefano. 

1 ;. Suo zelo eccedente per la Legge , c per 
le tradizioni de' Tuoi Antenati lo fpigne a 
* perfeguitare la Chicfa . 14. e feg. Sua con* 
£ verdone . 24. Riceve il battelimo dalle ma- 
ni di Anania . ifL Suo viaggio verfo l’ Ara- 
bia.! vi. Corre rifehio della vita in Damafco, 
t c’n Gerufalemme.4 1 ,4Z, S.PaoIOjC S.Burnaba 
D ut Antiochia, SS. portano a Gcrufakmmc le 
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limoline de’Eedeli di Antiochia. pj. Ricevono 

1 impofizjone delle mani per andare a predi* 
care a'Gentili . Ivi. Rivelazioni fatte a San 
Taolo. Ivi. Paolo, c Barnaba in Cipro , e 
Alia* ££. Sono difcacciati da Antiochia di 
Pifidia , c da Iconio . g8. Il popolo di Ldlri 
vuol loro offerire de’Sacrificj. mi. Mali trat- 
tamenti ricevuti da San Paolo dagli Ebrei, 
loj. Va con San Barnaba al Concilio di Ge- 
rufalemme. 111. Reliile a San Pietro , e li di- 
vide da Barnaba, iij. Va a Filippi , dov’ è 
pollo in prigione con Sila.i 1 N. Predica avan- 
ti all’ Areopago di Atene. 1*1. 

Paolo. S. Le Aie due Pillole a’TefIàlonicénli.122 
izlL La Chicfa di Corinto divifa per fua oc- 
calione 1 ;t. Suoi miracoli in E fefo. 1 E' 
efpoflo ali e fiere . 1 ;7. Sua Pillola a' Calati. 
Ivi. Sua prima Pillola a’Conntj. 1 ;8. E‘ co- 
ftretto uAire di Efcfo. 14». Va in Macedo- 
nia , efcrivelafua feconda lettera a’Corin- 
tj. MS. Sua Pillola a'Romani. 146. Rifufcita 
un giovane in Troade . 149. Suo difeorfo a’ 
Sacerdoti della Chiela di Efefo , 150, Va in 
Fenicia, e di là aGerufalcmmc. 1 s 1 , 1 s 2. Prcn - 
de natte nelle cerimonie del N'azareato. 1 sa. 
Sedizione eccitata contro di elio , 17;. Suo 
difcorfoafili Elucidi Gerufalemme. ist.154. 
Mette in difeordia i Tuoi Giudici fra loro. 1 ss. 
Alcuni Ebrej s'impegnano per voto di ucci- 
derlo. 1 sd. E' condotto a Ce la rea . Ivi. Si 
giuflifica avanti Felice. 157, Si appella a Ce- 
lare. 16 Si giuflifica avanti Fedo, ed Agrip- 
pa. 164. E' mandato a Roma. ids. Fa nau- 
fragi». 167, Giugno a Malta, dov’è morficato 
da una vipera . 16X. Giugno a Roma . 16C. 
Annunzia Gefucrido agli Ebrei. i*o. Suo no- 
me celebre ialino nella Corte di Nerone . 
172. Suo Pillole a’ Filippenli. 17?. A Filcmo- 
ne.Ivi. A Culoflènfi. 174. Agli Ebrei. 178. Se 
abbia Icritto a' Fedeli di /.acxticea . 1 -s ■ E', 
tratto dalla prigione , e rimandato alfolute. 
Ivi. Ritorna in Giudea . 1S2. Sue pillole a 
Tito, e a Timoteo. 182.18;. 191. Suo ultimo 
viaggio a’Roma. 189. E’ pollo in carcere per 
ordine di Nero nc.I vi. Sua Lettera agli£fesj. 
191. Sua morte. 192. 

Porti, ior'alleanza co'Romani. £7. 

Fella . Città di là dal Giordano, dove Dio ordi- 
na a'Criftiani \li Gerufalemme di ritirarli. 

2IIÌ- 

Petronio Governatore di Siria prende a mettere 
la Statua di Gajo nel tempio di Gerufalein- 
mc . Mollò dalle lagrime degli Ebrei , 
folpcndcT elocuzione deli imprci'a. ££, c:.ijo 

fili 
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pii ordini di punir se fieflò di Aia difubbj- 
riicnza. 70.71. Sua lettera a fa vor degli Ebrei 
(li Fonici». 8 . 

Pietre ;S. Molti Ebrei convertili alla predica- 
zione di S. Pietro . 4. F.’ petto prigione con 
gli altri Apposoli . 8. t lor vietato il par- 
lare in nome di Gesti . io. Sua ombra gua- 
rire le infermiti. 8. Pietro,e Giovanni van- 
no» Samaria. 15. Pietro vifita le Ch.efe della 
Paleilina. 28. Viftone, eh’ tbbeinjoppe. 
30. Iddio Io manda al Centurione Cornelio , 
e Io battezza col a fua Famiglia . 30. 31. 
San Pietro in Antiochia , e’n Roma. 39. 40. 
fonda moltcChiefe . 41. Suo viaggio a Ro- 
ma •> dove confonde Simone il Alavo. 87. 
88. Sua prima Piilola . 102. Chicli: fon- 
date da e(To , o da’ Tuoi Diicepoli . 105. 
Aflìrte al Concilio di Gerufalcmme . 112. E’ 
riprefo da San Paolo. 1 1 5. Gcfucrifto pii ap- 
parile , e gli annunzia la fua morte vicina. 
188. Sua feconda Piilola. Ivi. Vittoria , che 
riporta contro Simon Mago . iSp.tjo. E’po- 
iìo prigione. 190. e feg. Sua morte. 192. 

Piloto. Sua Lettera a Tiberio fopra Gefucrifio. 
19. Va contro i Samaritani, egli {'config- 
ge . 35. E' mandato a Roma per purgar A 
avanti J* Jmpcradore. Ivi . Suo cfilio , c fua 
morte. 35.36. 

Fro.ero, uno dc’Settc primi Diaconi. 10. 

Preseti , Gran numero di fallì Profeti negli 
ultimi tempi della Repubblica degli Ebrei . 

1 z6.131.13z. 

Prejeutbe . Luoghi, nc’nuali gli Ebrei fi aduna- 
vano per far’orazione , e per udire la lettu- 
ra della Legge. 117. 

Q_ 

Q uadrato Governatore di Siria acquieta 
le turbolenze eccitate nella Giudea , e ne 
punitegli Autori. 124.12$. 

R 

R Orna cip rcllà col nome di Babilonia . ro». 

Aerone fa mettere il fuoco a Roma. iS$. 
Annulli . Gran numero di Romani uccifi dagli 
Ebrei in Gerufalemme. ito. Ribellione degli 
Ebrei contro i Romani . 308. Sono (jmnfitti 
dagli Ebrei. ai$. Formano Paflèdio di Ge- 
rufaleinine.24p. S’ impadronifeono del tem- 
pio , e vi ofFei iicon» dc’facrificj a’IoroDci. 
7-2. Prendono la Città , e la dcmolifcono da’ 
fondamenti . *76. Strage, che fecero degli E- 
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brei nella guerra. 274* PiAola di San Paolo a’ 
Romani. 146. 

S 

S Aboto. Origine del digiuno del Sabato nella 
Chiefa Romana, ito. 

Sacerdoti. Difcortlie fra’ Sacerdoti in occafio- 
nc della dillribuzion delle decime. 1 s8. Molti 
di elii incatenati, e mandati all Tmperariore. 
Ivi. Varj partiti de’Satcrdoti in Gerulàlcm* 
me. 180. 

Sacrificio. Interruzione deTacrificj della fera, c 
della mattina nel tempio. 265. 

Samaritani fedotti di un’Iinp «fiore, prendono 
l'arme , c fono feonfitti da Pilato. ts. 

Scena. Figliuoli di Scova Efortifii , prendono a 
difcaccìare il demonio in nonio di Gcfucri- 
fto. 133 . 134 . 

Scomunicati pofieduti dai demonio, o da ma- 
lattie. 139. 

Seneca. Lettere fupporte di Seneca a San Paolo. 

» di San Paolo a Seneca. 1 - 2. 

Selcio Paolo convcrtito alla fede da San Paolo. 
<6. 

Stia Generale delle truppe di Agrippa fatto 
morire da Erode Re di Calcidc. 8’6. 

Stia Riputato a Fedeli di Antiochia dal Con- 
cilio di Gerufalcmme. 1 1 2. Va con S. Pao lo. 
„ > ' 4 . 

Stiva Soprantcndentc di Giudei s’ impadro- 
nifee del Cartello di Malfari» . 277. 

Sìmbolo degli Appollaii comporto prima di fcpa- 
rarli . 27. Ogni Apporto ’o ne fece forfè un’ 
articolo. 28. II di vieto di fcrivcilo cagione , 
che non era Io llcllb per tutto. Ivi. 

Sim one figliuolo di Cleofa detto dagli Appo- 
rteli per liicccdere a S#n Jacopo nella Sode dj 
Gerufalemme. 177. 

Sim ue. Storia di Simone il Mago . 1$. Ogni 
Torta di. peccati permeili nella fua Setta . 17. 
Onori fattigli in vita, e dopo la morte. 194. 
Era Rimato da’lamaritani pei lomag'iore 
degli Dei. Ivi. Suoi Diicepoli. Ivi. Confufo in 
Roma da San Pietro. 190. Sua morte. Ivi. 
Simone , S. ; Stoiji di San Simone Apportela 
54 - ' 

Simone figliuolo di Saul . La rabbia lo fpigne a 
far morire tutta la fua famiglia , e ad uccider 
se fiefo. :ii. 

Simone figliuolo di Gioia . Sue feorrerie nel!’ 
idumea. 221. Si rende Padrone dell'ldutnca. 
*41. Entra in Gerufalemme , ed alleili» gli 
Zelanti nel tempio. 244, Sue violenze . Ivi. 

Sua 


Sua fuga dopo la prefa di Gerufalemme. 273. 
Serve'al trionfo di Tito. ii 6 . Sua morte. Ivi. 
Spinto Stato fcende fopri gli App gioii . i. Ef- 
fusone dello Spirito Santo accompagnata da 
filine citeriori nel princìpio dell. Chiefa. 15. 
itti ani ( S. ) uno de fette primi Diaconi, it. 
Suo martirio, 13. Suoi funerali. Ivi. 


T Abita vedova di gran vitti rifufeitata 
da San Pietro. 'UTeo. 

’ì addeo i.s.) (IH numero de’ fettunta Difcepoli, 
mandato ad EdeiTh da S in Tommafo, guari - 
fec, e converte alla tette Abgaro , e i fuoi 
futlditi. J r. e Ter. 

Tecla CS.) Ristretto de'fuoi Atti. 59. 

Tempi» G > tWw» te. Prefagi di fua rovina 
cagionala da’.to. nani, 1 8 • . 1 S“. E’ occupato, 
e profanato da'Zelairi. ajt.ejo. E'&ccheg- 
piato da Giovanni, e '^.E'bruciatn da Roma- 
ni. 2Ó9. E’de.nolito fino da •fondamenti.:^. 
Tcr..f . uti prefi da alcuni per li prini' Dilcepo- 
li eli San Marco. ioti. Ellenfione del loiolfli- 
tuto.Ivi. Amori di loro Setta. 108. Lorgene- 
redi vita. 106. Sono meno gl'Iditumri^he’l 
modello dello darò Monadico; Ivi. 

7 :j}:i>n.cinfi. Pinole di San Paoloa’Telialoni- 
cenfi.i 27.1 tR. 

T (f intami. Ad.c (fi apparteneva il gettare le pri- 
me pietre contro coloro , che dovevano eflèe 
lapidati. 1 3. 

Tenda , falfo Profeta fatto morite , e fuo par- 
tito dittlpato da Fado Governatore di Giu- 
dea. pSi 

Tiberio. Lettera <H Pilato a Tiberio fopra Gcfu- 
cri'lo . 19. Su* inclinazione verfo i Criftia- 
ni . 21. Defid?ra fieno decretati olionoti 
Divini a Gefucriflo. 1 vi. Riceve alla fua Co r te 
Agrippa, che gli diviene lòfpetto , e lo fii 
mettere in ferri, 3$. 34. Su* morte. Jd. 
Timoteo S.) fegue San Paolo, e ricevo la ctr- 
concifione. 1 la. Ha da San Paolo il go verno 
«Iella Chiefa di Efefo. 182. Lettere di S.Paola 
a Timotco.18a.191. 

Tito( 5 ..) Difcepolo , cd in ter pe tre di S. Paolo, 
1 1?. 1 14. Mandato a Corinto. 14:. S. Paolo 
confolato dal fuo ritorno. (44. E* fa'to da 
San Paolo Vefcovo di Creta . 179. Pillola dì 
San Paolo a Tito. tS?. 184. 

Tito figliuolo dì Vei'pafiann. Siro viaggio verfo 
l’Egitto. 22 2. Arriva all’cfercitodi Vefpafìa- 
co. Ivi. S'impadronifeedi jafa . 225. Gio- 
feffò gli predite l’Imperio . 217. PrendeTa- 
richea* e rendei Roma ni padroni della Ga- 
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lilea.229. Ha l’ordjn' di far Pa ‘Tèdio a Oerk- 
fdemme. *Ad. Va contro ranella Città. Ivi. Fa 
fare propofi 'ioni d' aev agli Eb.ei, ?jo. p» 
bntere la Città. > La fa circondare di un 
muro. '$ !. S i apai'O ii ' e del tempio. 70. 
Della Città. • 4. Fi demolì e il tempio , eia 
Città fino da ‘fondamenti. 271?. Suo trionfo. 
Ivi . 

T ammalo S. Storia di San Tommafo. jo. Li- 
bri ad effii fellamente attribuiti. ji. 


V Anodo annunziato da'p-imi Fedeli . 14. 
Annunziato dagli Appo oli per tutta la- 
terra . * 7 - Porta del Vangelo aperta a’ Gen- 
tili. S- 

Ve- fidi» Generale deh’ efercito Romano . Sue 
fpedizioni contro i Parli , e n Giudea . io*, c 
fc£. 

Verloni» proclamato Imperadore , ricufa la di- 
gnità- a J". 

Vefpajìnu nominato da Merone per far la guer- 
ra agli Ebrei. 2 1 6. Va in Siria. 212. Suo'cfer- 
cito. Ivi. Aifèdia lotauat , e la prende . 22?. 
Tratta bene Giofcftò, che eli predice l’impe- 
ri* . 227. Si rende padrone della Gali- 
lea. 229. E della Giudea. *40. 242. E’ accla- 
mato Imperadore , e riconofeiuto da tutto 1’ 
Oriente. 24J. E' ritonofciuio <la tutto IT im- 
perio dopo la feonfitta di Vitellio . » 4 S- Ri- 
torna in Italia , ed ordina a Titodi attediare 
Gerufalemme. 246 Suo trionfo. 276. Rende 
gli Ebrei tributar] al Campidoglio . 27S. Fa 
ricercare tutti quelli della Stirpe di De vide. 
» 79 - 

VitilliiGovcTMtoTe di Siri* ricevuto con pom- 
pa in Gerufalemme . 26. Favori da etto 
concetti agli Ebrei . Ivi. Rimanda Pilaf» in 
Italia, j$/ Va contro gli Arabi. 37. Fa lega 
co’parti. ivi. 

Vite liio riconofeiuto Imperadore dopo la mor- 
te di Otone. 242. Sconfitto cali’ efercito di 
Vcfpafiaoo. 244. 


Accberia figliuolo di Sarde tìccifo da’Xe- 
2J5- 

t. lo detto forfè. 


danti in metro a! tempio. 235. 


Zecche» Ctp» de' l'ubb/icam, 
che San Mattia. 2. 

Zelanti Autori della ribellione degli Ebrei 
contro i Romani- 208. 210. Chiamano gl’ 
Tdumei inlor fcccorfo . 2 J 3. Lor violenze 
in Gerufalemme. *31. e fc>. • j£s,. 
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